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enezia,  quella  città  sorta  daironde  come  per 
magico  incanto,  che  i  greci  miti  avrebbero  para- 
gonata a  Venere,  la  quale,  colorita  di  rose,  col 
sorriso  sul  labbro  e  cinta  dalle  Grazie  ancelle, 
allegrò  di  fremito  amoroso  il  flutto  ionio  natale  ; 
Venezia,  la  città  della  imaginazione  e  del  cuo- 
re, fondata  dair  amore  di  libertà,  cresciuta  poco 
a  poco  nel  silenzio  della  sua  laguna  per  forza  di 
unito  Yolere  e  per  senno,  venuta  famosa  e  celebratissima  per 
giustizia,  per  sapienza,  per  fortezza  e  per  ogni  altra  eletta  vir- 
tude,  discesa  e  caduta  per  quella  vicenda  imposta  alle  cose  di 
quaggiù  dairArbitro  eterno  ;  Venezia,  dicemmo,  è  tale  città  chia- 
mata a  ragione  la  Fenice  d^  Italia. 

E  bene  potrebbesi  ad  essa  applicare  quanto  il  sofista  Calli- 
nico  dicea  di  Roma  antica,  cioè,  esser  colui  che  non  la  vide  simile 
al  cieco,  al  quale  è  tolto  di  mirare  la  splendida  luce  del  sole. 


E  in  fatti  sembra  essere  oggimai  conosciuto  questo  yero,  se 
Venezia  divenne  la  meta  di  ogni  viaggiatore  passionato  delle  arti, 
il  voto  di  ogni  nobile  mente,  il  desiderio  di  ogni  anima  nata  al 
sentimento  del  bello,  il  sospiro  di  ogni  cuore  gentile  ;  se  vediamo 
qui  accorrere  da  tutte  parti,  ogni  dì  più,  cento  e  cento  generosi 
a  porvi  stanza,  a  visitarla,  ad  ammirarla,  e  bere  per  gli  occhi 
r  incanto  che  offrono  queste  cernie  acque,  questo  limpido  cielo, 
queste  fabbriche  stupende  e  questo  popolo  festivo  ;  le  quali  cose 
unite  fra  loro  in  armonico  accordo,  la  fanno  costituire,  come  di- 
cemmo, una  città  unica  al  mondo,  prodigio  della  natura  e  delle 
arti  e  spettacolo  allo  straniero. 

Né  solo  le  particolarità  notate  formano  il  bello  di  questa  cara 
Venezia,  che  le  celebratissime  tele  che  ingemmano  le  pareti  della 
Pinacoteca  accademica,  del  Palazzo  Ducale,  e  de'  suoi  templi 
magnifici,  attestano  a  chi  la  visita  la  magnificenza  e  la  pietà  dei 
suoi  figli  ed  il  valore  della  sua  scuola  pittorica,  la  quale,  una 
delle  più  distinte  che  vanti  l' Italia,  ottenne  il  primato  su  tutte 
per  isplendido  colorito,  per  macchinose  composizioni,  per  isfarzo 
di  accessorii  e  per  verità  di  natura. 

Chi  infatti  contempla  le  opere  egregie  che  uscirono  dai  Bel- 
lini, da  Tiziano,  da  Paolo,  dal  Tintoretto  e  da  quella  miriade  di 
elettissimi  ingegni  che  levarono  il  pennello  veneziano  a  gloria 
non  peritura,  sarebbe  disingenuo  non  confessando  essere  il  co- 
lorito de'  Veneti  il  più  vero,  il  più  vivace,  il  più  applaudito  fra 
tutte  le  scuole  italiane  ;  essere  le  composizioni  loro  macchinosis- 


sime,  bene  ideate,  e  svolte  in  guisa  che  tutto  concorre  a  formare 
quella  unità  sì  raccomandata  da  Orazio  ;  essere  le  scene  de^  loro 
quadri  si  splendide  e  ricche,  che  tali  mai  non  si  lessero  in  yerun 
poeta  il  più  imaginoso  ;  esser  da  ultimo  sì  spiccata  e  parlante  la 
yerità  di  natura,  o  ne^  paesi,  o  nelle  architetture,  o  in  qualsiasi 
altra  particolarità  offertaci  da  questa  figlia  di  Dio,  grande  nelle 
grandi  cose^  e  grandissima  nelle  piccole,  da  disperar  chi  volesse 
raggiungere  più  alta  meta. 

È  per  questo  che  in  ogni  età  e  da  ogni  terra  qui  vennero  ad 
erudirsi  i  più  nobili  ingegni  neir  arte  preclara  ;  è  per  questo  che 
sulle  tele  celebratissime  de'  nostri  maestri  si  erudirono  quanti 
ebbero  gusto  delicato  e  fino  sentire  ;  è  per  questo  che  per  propa- 
gare  dovunque  le  tele  immortali  de'  Veneti,  si  invocarono  i  bulini 
più  conti,  ed  è  per  questo  che  noi,  dopo  di  avere  raccolte  ed  illu- 
strate, in  separate  opere,  le  pitture  migliori  della  Pinacoteca 
accademica,  quelle  del  Palazzo  Ducale,  e  alcune  delle  più  distin- 
te sparse  per  la  città,  adesso  imprendiamo  a  dar  fuori  quelle 
tutte  decoranti  le  chiese,  che  meritano  di  venire  studiate  e  cono- 
sciute dai  lontani. 

Con  quale  animo  imprendiamo  questa  novella  intrapresa 
rilevar  Io  potrà  solo  chi  sente  in  petto  carità  pel  natio  loco  ;  cono- 
scer potrallo  chi  coltiva  V  arte,  chi  ha  nobile  mente,  chi  è  tratto 
ad  amare  il  buono  ed  il  bello  per  natura  sua  propria. 
)  Certo  son  molli  coloro  che  nutrono  in  cuore  codeste  virtù  ; 

e  a  questi  soli  è  rivolta  Topera  nostra,  la  quale,  per  quanto  starà 


in  noi,  toraerà,  speriamo,  di  vantaggio  alle  buone  arti  e  di  lustro 
alla  patria  ;  imperocché,  oltre  le  incisioni  de'  più  celebrati  dipinti 
che  ingemmano  i  templi  di  essa,  recherà  nel  finale  delle  illustra- 
zioni le  sue  principali  vedute  ed  i  costumi,  oltre  che  le  sculture 
antiche  più  celebrate,  ed  imagini  ed  emblemi  relativi  alle  arti 
stesse,  molte  delle  quali,  scolpite  dall'  immortale  Raflaele  Horghen 
e  dall'egregio  Pier  Antonio  Novelli,  giacenti  inoperose  da  lunga 
stagione,  acquistammo  per  valerci  in  questa  nostra  raccolta. 
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saoi 


elebratissimo  discepolo  di  Giotanni  Bellini  fa  Giambattista 
Cima  da  Gonegliano,  il  quale  a  maraviglia  imitando  tutte  le 
bellezze  della  prima  maniera  del  maestro^  giunse  a  dipingere 
quanto  il  maestro  medesimo,  con  quello  amore  cioè  ed  intel* 
ligenza  si  nel  buon  disegno,  cbe  nella  proprietà;  talché  gl'in- 
telUgenti  scambiarono  spesso,  al  dire  del  Lanzi,  le  opere  del« 
l'uno  con  quelle  dell'altro. 

Gonseryò  egli,  ciò  non  pertanto,  certi  modi  suoi  pro- 
pri], che,  a  giudizio  nostro,  non  si  potrebbero  confondere 
con  quelli  del  Bellini.  Imperocché  quella  variata  prospettica 
scena,  quel  diletto  suo  colle  natio  che  sempre  introducea  nei 
i,  quella  diligenza,  quella  grazia  e  in  fine  quell'accurato  disegno, 
son  tali  noie  caratteristiche,  che  valgono  a  distinguere  le  di  lui  opere  da  quel- 
le del  precettore. 

E  come  non  potrebbesi  distinguere  il  Cima  dal  Bellini  in  quelle  tavole 
principalmente  dell'  ultima  sua  età,  nella  quale,  guardando  egli  al  maestro, 
e  più  seguendo  la  natura  e  la  tempra  del  suo  cuore  dolcissimo,  improntò  di 
celeste  espressione  le  sue  Madonne,  ed  i  suoi  Santi  compose  in  atto  si  devoto  e 
semplìee,  da  far  scendere  nell'  anima  del  riguardante  una  dolcezza  e  una  un- 
acne  religiosa,  da  amare  la  virtù  ed  affidarlo  a  secura  speranza  di  ottener 
quelle  grazie,  che  alla  Vergine  e  a  quei  Santi  con  ferma  fede  domanda  ? 

E  qui  anzi  giova  osservare  come  differisca  lo  stile  del  Cima  da  quel  del  Bel- 
lini per  certa  grazia  naturale  ed  ingenua,  per  certa  dolcezza  dì  tinte  quasi  im- 
percettibile al  vulgo,  per  certo  disegnare  purissimo,  per  certa  evidenza  di  modi; 


cose  tutte  le  quali  parlano  si  chiaro  all'  intelligente,  che  ben  sa  conoscere  e 
distinguere  le  opere  di  uno  da  quelle  dell'  altro  maestro.  —  É  vero  che  il  mae- 
stro ha  in  alcuno  suo  dipinto  la  grazia,  il  disegno,  la  diligenza  che  si  no- 
tano nelle  opere  tutte  del  Cima;  ma  non  lo  pareggia  nella  dolcezza,  sendo 
che  il  Bellini,  principalmente  nell'  ultima  età,  e  quando  aiBsossi  in  Tiziano, 
levò  il  pennello  ad  un  color  più  robusto,  a  modi  più  liberi,  che,  secondo  noi, 
non  consuonano  sempre  al  carattere  di  pace  che  inspirar  debbono  le  composi- 
zioni religiose,  e  principalmente  quelle  che  rappresentano  non  istorie,  ma  sol- 
tanto celesti  Comprensori,  effigiati  cosi  a  fine  di  riscuoter  da  noi  omaggio  di 
venerazione,  e  per  mostarceli  mediatori  fra  il  Cielo  ed  il  mortale  pehtilo. 

Queste  nostre  considerazioni  saranno  risguardate  per  metafisiche  da  co- 
loro che  non  conoscono  i  misteri  più  reconditi  dell'arte;  ma  chi  veramente, 
rotto  il  ceppo  che  lo  spirito  serra  nelle  membra  caduche,  leva  questo,  sgom- 
bro da  ogni  mondano  pensiero,  alla  contemplazione  del  Nume  immortale,  vede 
tosto  in  tutto  suo  lume  il  vero  che  sveliamo,  e  sa  quanto  poco  basti  a  far  che  lo 
spirto  vinto  rimanga  dalle  terrene  passioni. 

Pura  quindi,  divina,  inefiiabile,  e  perciò  semplicissima,  deve  essere  la  pittura 
destinata  al  grande  uffizio  che  a  lei  commette  la  religione:  ogni  cosa  la  più  leg- 
gera che  diverga  da  questo  fine,  rende  Tarte  sorda  a  rispondere,  come  dice  Dan- 
te, e  perciò  non  atta  a  far  nascere  in  cuore  que'sentimenti  purissimi  a  cui  ci  deve 
ella  chiamare.  —  Quindi  convìen  che  l'artista  pria  d'accìngersi  all'alto  incari- 
co, depuri  il  suo  spirito,  sia  compreso  del  santo  soggetto  cui  prende  a  trat- 
tare, guardi  allo  scopo  a  cui  deve  esser  rivolto,  e  faccia  nascere  nella  propria 
mente  una  di  quelle  idee  scevre  dalle  puerilità  e  carnali  illusioni  dell'umano 
ideale.  —  Laonde  saremmo  disingenui  non  confessando,  che  più  ci  muove  a  de- 
vozione, che  più  ci  fa  conoscere  la  nostra  umanità  fallevole  e  vile  un  dipinto 
del  Cima  e  di  quella  schiera  onorata  d' artisti  che  non  conobbero  certe  con- 
venienze dell'arte,  cosi  chiamate  e  volute  dai  posteriori  maestri,  niente  per 
altro  che  per  far  ispiccare  l' arte  vieppiù,  e  per  aver  voluto  dimostrarsi  cono- 
scitori profondi  dell'  arte  medesima.  —  Essi,  pensiamo,  cosi  operando,  sacrifi- 
carono la  parte  più  nobile  della  pittura  cristiana,  la  quale  non  domanda  che 
semplicità,  mostra  di  virtù  sgombere  da  qualsiasi  umana  passione;  in  una 
parola,  rappresentazioni  d' imagini  divine,  il  cui  tipo  non  trovasi  in  natura, 
ma  sì  nella  mente  innalzata  alla  contemplazione  del  Cielo. 

non  è  però  che  anche  i  pittori  dell'  età  fortunata  non  abbiano  alcuna  vol- 
ta raggiunto  questo  scopo  sublime  dell'arte,  ma  non  sempre  volsero  il  pensiero 


purificato  da  ogni  passion  della  carne,  per  dimostrare  quelle  pacifiche  vir- 
tù, anzi  quelle  virtù  celestiali,  ctie  traggono  il  risgnardanté  fuori  del  mondo 
corrotto  per  sollevarlo  al  tabernacolo  etemo.  Se  l' artista  non  è  compreso  da 
questo  vero,  tradirà  certamente  il  suo  nobile  ulEzio  ;  e  nel  mentre  cercherà  di 
apparir  grande  per  mosse  vibrate,  per  fiero  disegno,  per  tinte  intonate,  per 
contrapposti  di  luce  e  di  ombre  or  lucide  or  profonde,  potrà  farsi  ammirare 
dall'  intelligente  per  la  maestrìa  sua,  per  la  sua  dottrina,  pel  possesso  sovrano 
deir  arte  da  lui  trattata  ;  ma  non  potrà  ottenere  giammai  che  il  devoto  com- 
muovasi allo  aspetto  di  quelle  imagini,  che  tanta  parte  hanno  in  sé  di  terreno, 
pochissima  di  celestiale. 

Ed  il  Cima  conobbe  questo  vero,  egli  che  le  pratiche  dell'  arte  apparava 
siccome  mezzi  per  conseguire  quel  fine,  a  cui  V  anima  purissima  sua  indirige- 
vaio  ;  e  l' arte  faceva  servire  allo  spirito,  non  Io  spirito  all'  arte  ;  e  perciò  pia 
smava  le  sue  imagini  di  quella  ingenua  grazia,  che  dolce  qual  rugiada  s' insi- 
nua, e  asperge  il  cuore,  e  lo  compone  alla  pace  ed  alla  speranza. 

Ecco  perchè  ogni  qual  volta  noi  miriamo  questo  Angelo  e  questo  Tobia, 
Siam  compresi  da  si  cari  afietti,  che  quasi  levali  alle  supernali  regioni,  ne  sem- 
bra vedere  il  Custode  che  il  Cielo  ci  volle  dare  a  compagno  in  questo  umano 
viaggio.  —  E  l'Angelo  e  Tobia  sono  qui  effigiati  nel  mezzo  del  quadro,  in  atto 
di  procedere  al  loro  cammino  per  ritornare  alla  casa  del  vecchio  cieco,  ane- 
lante di  abbracciare  il  figlio  suo.  —  Ciò  si  riconosce  dal  vedere  il  fido  cane 
precederli,  come  notano  le  sacre  Carte.  —  Raffaele  dirige  la  parola  a  To« 
bidy  e  par  lo  ammonisca  a  render  grazie  al  Signore  tosto  entrato  nella  casa 
sua,  e  Io  ammaestri  del  modo  di  sanare  degli  occhi  il  genitore,  usando  del 
fele  tolto  dal  pesce  immane*  —  Tobia  rivolge  attento  il  capo  al  Custode,  e 
que' parlari  raccoglie,  e  ne  fa  serbo  in  la  mente,  siccome  tesoro  da  schiudere 
all'  uopo  e  valersene.  —  Tien  con  la  manca  il  pesce,  qui  introdotto  come  sim- 
bolo, giacché  quando  ritornò  alla  casa  paterna  non  recò  seco  che  il  solo  fele, 
avendo  usate  le  carni,  il  cuore  ed  il  fegato  del  medesimo  pesce,  le  prime  sic- 
come cibo,  ed  i  secondi  per  iscacciare  il  demonio  Asmodeo,  onde  non  lo  avesse 
ad  uccidere  la  notte  che  segui  gli  sponsali  suoi  con  Sara  figlia  di  Raguele. 

Dal  lato  destro  del  quadro  é  in  piedi  S.  Jacopo  Maggiore.  Tiene  in  fra 
mani  un  libro  aperto,  e  con  molta  attenzion  sta  per  entro  leggendo.  Esso  con- 
tiene la  Pistola  cattolica  da  lui  dettata,  e  sembra  mediti  il  passo,  in  cui  egli  ce- 
lebra il  Signore  siccome  padre  della  luce,  da  cui  discende  ogni  ottimo  dono  e 
perfetto;  Signore  immutabile  e  splendido,  senza  ombra  di  nube.  —  Indossa  giallo 


manto  e  fainica  smeraldina,  e  i  nudi  piedi  palesano  le  fatiche  soiFerte  nei  lun- 
ghi viaggi  da  esso  incontrati  per  propagare  la  luce  dell'  evangelica  fede. 

Dall'  opposta  parte  è  il  santo  Vescovo  di  Mira.  —  All'  ingenua  fronte,  agli 
occhi  placidamente  girati,  all'  angelico  volte,  alla  pontificai  dignità,  il  ricono 
sci  per  l'avvocato  dei  giovanetti,  pel  protettore  dei  naviganti  :  tiene  in  mano  le 
tre  palle  dorate,  simbolo  delle  tre  pericolanti  donzelle  da  lui  salvate,  —  D  cam- 
po offre  la  gaia  e  tranquilla  veduta  di  un  paese,  che  tosto  si  riconosce  pel 
patrio  colle  del  Cima.  —  Cielo  limpidissimo,  alberi,  vigneti,  fresche  erbette, 
colli,  una  vena  di  acqua  argentea  che  scende  e  discorre  fra  teneri  virgulti, 
mostrano  di  quante  bellezze  natura  faccia  pompa  in  mezzo  dei  campi. 

Questa  composizione,  come  si  vede,  è  sempUcìssima,  sente  degli  antichi 
modi,  non  legansi  le  figure  fra  loro,  anzi  sono  staccate  per  guisa  che  divider 
potrebbonsi  in  tre  quadri  senza  torre  a  ninno  interesse.  La  qual  cosa  se  è  con- 
dannabile da  un  lato,  perchè  tradita  l' unità  delF  azione,  dall'  altro  scusare  si 
deve,  sulla  considerazione  che  queste  tavole  convien  riguardare  siccome  sacre 
visioni,  dovendo  1'  artista  inchinarsi  al  volere  dei  commettente,  e  quindi  effi- 
giar Santi  vissuti  in  tempi  diversi,  impossibili  ad  unirsi  in  ragionevol  compo- 
sizione isterica. 

Ciò  che  tradiva  il  Cima  era  l' età  di  Tobia,  avendolo  rappresentato  ancora 
fanciullo,  quando  dovea  contare  almeno  quattro  lustri,  secondo  i  più  riputati 
cronologi,  e  secondo  la  storia  :  la  quale  narrandoci  aver  egli  in  quel  viaggio 
impalmata  la  figlia  di  Raguele,  viene  a  dirci  con  questo,  che  l' età  di  lui  var- 
cato aveva  il  confine  dell'  adolescenza,  --i-  E  si  noti  che  Sara,  la  sposa  sua,  in- 
contrato aveva  già  sette  connubi!,  i  quali  tutti,  sebben  lasciata  l'avessero  nella 
vedovanza  la  prima  notte,  non  è  a  credere  che  si  seguitassero  un  dietro  l'altro  a 
brevi  intervalli  ;  e  quindi  dovendo  essa  contare  un  numero  d'anni  corrispon- 
dente a  questi  fatti,  non  è  a  supporre  che  Tobia  ne  numerasse  in  minor  quantità. 

Tradiva  ancora  1'  artista  la  rappresentazion  della  scena,  che  esser  do- 
vea figurata  nella  Galilea,  non  mai  nel  suolo  italiano,  e  quantunque  siffatti 
mancamenti  derivassero  in  lui  per  amore  del  patrio  suo  cielo,  non  possono  es- 
sere scusati  dalla  storia  e  dalla  critica  severa. 

Ma  questi  sono  nei  a  petto  delle  molte  bellezze  che  infiorano  il  dipinto  che 
illustriamo  ;  il  quale  spicca  principalmente  nella  parlante  espressione,  nel  casto 
disegno,  nella  fusione,  nell'impasto,  nella  robustezza  delle  tinte,  nella  trasparen- 
za delle  ombre,  nella  grandiosità  dei  partiti  dei  panni,  nella  grazia  soave  e  de- 
vota, e  finalmente  nella  sedulità  incomparabile  con  cui  tutto  è  condotto. 


Spicca  per  la  espressione  parlante,  vedendosi  suffuso  l' Angelo  di  tale  ce- 
leste bontà  e  benignità,  che  tosto  ti  sembra  scorgere  in  lui  alcun  che  di  divi- 
no, ignoto  ai  profani,  ma  che  ben  gli  uomini  di  candida  anima  sentono  in 
cuore,  qual  aura  consolatrice  del  cielo;  e  spicca  nell'  atto  semplice  ed  ingenuo 
di  Tobia^  che,  tutto  dipinto  a  fidanza,  attento  ascolta  le  voci  del  suo  condot- 
tiere,  e  par  compreso  di  ven^azione  a  un  tempo  e  di  speranza  per  la  promessa 
salute  del  genitore.  —  L'  Apostolo  poi  ed  il  santo  Vescovo  mostrano,  l'uno  amo- 
re del  vero,  l'altro  carità  santa  ed  efficace  del  prossimo. 

Che  se  del  disegno  far  volessimo  conte  le  dottrine  anatomiche,  la  purità 
de'  contomi  fluidi  e  serpeggianti,  le  misurate  proporzioni,  molto  a  dir  rimar- 
rebbeei  ;  per  cui,  a  stringer  molto  in  poco,  ci  limiteremo  ad  osservare  essere 
questo  dipinto  uno  fra  i  più  eletti  esemplari  di  stile  che  offrir  si  possano  alla 
imitazione.  —  E  ben  da  questi  tipi  e  non  da  altri  convien  studino  coloro  che 
amano  apprendere  securi  fondamenti  nella  difficile  arte  della  pittura. 

Fusione,  impasto  e  robustezza  di  tinte  qui  si  rilevano,  imperocché  le  une 
con  le  altre  si  fondono,  e  compartecipano  delle  vicine,  mediante  una  saggia 
mescolanza  nel  loro  accostarsi,  e  come  si  osserva  in  natura  accadere  per  opera 
degli  sbattimenti  e  dei  riflessi;  e  l' impasto  di  esse  tinte  nelle  carni  è  si  dolce  ed 
armonico,  che  sembran  rotondeggiare  le  membra  e  scorrere  il  sangue  per 
sotto  la  morbida  cute.  —  Robusto  è  poi  il  colorito,  e  quasi  come  si  osserva 
nelle  ultime  opere  del  maestro  del  Cima,  il  Bellini 

Intendiamo  nel  dire  robusto  il  colore,  esser  maschio,  intonato,  armonico, 
accordato,  non  sfarzoso  e  brillante,  il  quale  se  cosi  fosse,  secondo  il  nostro 
intendimento,  non  converrebbe  certo  in  questo  dipinto  sprimente  posate  virtù, 
quali  sono  innocenza,  santità,  religioso  raccoglimento. 

La  quale  intonazione,  armonia  ed  accordo,  risaltano  e  spiccano  vieppiù 
per  le  ombre  trasparenti  e  dolcissime,  che  con  lene  passaggio  s' insinuano  ove 
manca  la  viva  luce  ;  accortezza  questa  pur  una,  che  dinota  in  Cima  1'  artista 
osservatore  della  bella  natura.  —  Abbiam  detto  che  grandiosi  sono  i  partiti  dei 
panni  ;  e  tali  si  mostrano  principalmente  nell'  ampia  veste  e  nel  paludamento 
dell'  Apostolo  e  del  Vescovo,  che  maestosi  sono  e  convengono  alla  gravità  re- 
ligiosa e  filosofica  dell'  uno,  alla  reverenda  devozione  dell'altro,  conservando 
essi  il  carattere  della  materia  di  cui  sono  esse  vesti  composte. 

Grazia  poi  tanta  si  diffonde  in  tutto  il  dipinto,  da  forti  estatico  in  modo, 
che  non  sì  tosto  ti  stancheresti  a  mirarlo.  —  E  di  vero,  grazia  celeste  si  parte 
dal  volto  sereno  dell'Angelo,  da  leggervi  la  fiducia  da  lui  riposta  in  Quello,  che. 


dominatore  del  tempo  e  del  creato,  non  mancò  giammai  alle  sue  sante  pro- 
messe, e  del  quale  discese  ministro  di  consolazione.  Grazia  si  parte  dalla 
fronte  di  Tobia,  in  quella  virtù  senza  velo,  e  in  quella  pace  senza  affanno, 
scevra  da  ogni  umana  passione,  che  ivi  spaziano  e  siedono  come  in  lor  trono. 

La  diligenza  con  cui  tutto  è  compiuto  è  infine  il  condimento,  il  legame  di 
ogni  altra  delle  doti  notate  :  la  quale  diligenza  non  teme  V  oltramontana  sedu- 
lità,  e  fa  si  che  il  colle  ed  il  piano  presentino  erbette  mille,  e  fiori,  ed  alberi, 
ed  ogni  cosa  con  amore  trattata  ,  e  come  fosse  ognuna  il  principale  sog- 
getto del  quadro.  —  É  vero  che  allor  quando  la  pittura  spiegò  più  robuste  ali, 
e  con  volo  sublime  trattò  storie  macchinose,  moltiplici,  usando  V  arte  di  sacri- 
ficare gli  accessori!,  volle  che  il  principale  spiccasse,  signoreggiasse,  agli  oc- 
chi venisse  primo  :  ma  qui  dove,  come  notammo,  tutto  è  principale,  qui  dove 
tutto  parla  alla  vista  con  linguaggio  religioso  eloquente,  qui  conveniva  fosse 
tutto  trattato  con  amore,  con  pacatezza  d' animo,  con  diligenza. 

E  che  le  nostre  parole  meritar  possano  fede  appo  i  lontani,  ne  certifica  la 
considerazione  che  il  dipinto  descritto  fu  anche  troppo  vagheggiato  dallo  stra- 
niero, e  fin  da  epoca  remota  la  veneziana  Repubblica  statuiva  che  rimaner  do- 
vesse a  luogo,  appunto  in  occasione  che  voleasi  alienarlo. 

Ed  ancor  fresca  è  la  memoria  quando,  nell'  anno  1837,  veniva  esso  ven- 
duto afline  di  riparare  col  ricevuto  prezzo  a'  bisogni  domandati  dalla  chiesa 
abbaziale  della  Misericordia.  —  Ma  innalzato  a  quella  carica  cospicua  M.^  Pie- 
tro Pianton,  amatore  solerte  delle  buone  arti  e  di  questa  Venezia  sua  patria 
seconda,  entrogli  nell'animo  il  desiderio  di  rivendicare  l'insigne  dipinto  alla 
novella  sua  chiesa.  —  E  già  stava  sul  punto  di  valicare  le  nostre  lagune,  quan- 
do lo  zelante  Prelato,  ponendo  in  opera  quella  scienza  di  Temi,  di  cui  è  pro- 
fessore distinto,  aggirossi  per  le  vie  labirintee  del  foro,  e  pel  corso  di  due 
lustri  sostenne  a  petto  di  grandi  legulei  la  difiicil  questione  ;  fino  a  che,  otte- 
nuti dodici  favorevoli  giudizii  dai  varii  tribunali  ove  la  causa  caldamente  agi- 
tossi,  vide,  giocondo,  ritornare,  nell'aprile  1839,  allo  antico  suo  seggio  tanto 
insigne  dipinto.  —  Il  quale  è  tuttora  la  gemma  più  splendida  di  quella  chiesa 
abbaziale,  già  ricca  per  molte  opere  d'arte  d'ogni  maniera,  procurate  dall'ot- 
timo e  magnanimo  Prelato,  il  quale  certo  vivrà  nella  memoria  degli  uomini 
pei  grandi  sacrifizii  da  lui  compiuti  a  decoro  della  sua  sposa,  la  chiesa  abba- 
ziale di  Santa  Maria  della  Misericordia. 
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iovanni  Bellini  dee  a  ragion  riguardarsi  il  fondatore  della 
veneta  scuola,  imperocché,  nato  nell'epoca  in  cui  l'arte  an- 
cor vacillava,  sulla  scorta  e  i  tentativi  dei  trecentisti,  fu 
opera  del  solo  suo  genio  il  dare  rotondità  alle  figure,  l'in- 
fonder vita  e  calore  alle  cami^  e  sfumarne  le  tinte,  lo  sce- 
gliere  il  nudo  della  più  perfetta  natura,  e  finalmente  il 
vestirlo  con  grandiosità  ed  eleganza  in  modo  da  render 
ragione  delle  membra  coperte. 

Oltre  a  ciò^  deve  ancora  l'arte  veneta  a  Giovanni  la 
propagazione  del  metodo  di  colorire  ad  olio,  mentre  venu- 
to nelle  di  lui  patrie  lagune  il  messinese  Antonello,  fortu- 
nato e  geloso  possessore  di  questo  nuovo  magistero,  il  Bellini  gli  strappò,  con 
innocente  inganno,  il  segreto,  e  da  quel  punto,  lasciate  le  antiche  pratiche  del 
dipingere  a  tempra,  tutto  si  diede  allo  studio  e  al  maneggio  della  scoperta 
maniera^  insegnandola  anche  palesamente  a'  suoi  allievi. 

Ma  la  gloria  di  Jui  non  toccò  più  alte  cime  d'allorquando,  veduto  egli  il 
Yecellio,  suo  discepolo  e  vanto,  raggiunger  natura  in  tutto  il  suo  vero,  de- 
posto l'orgoglio^  vizio  quasi  comune  de' precettori,  fermò  in  sua  mente  l'idea  di 
farsi  seguace  ed  imitator  dell'alunno^  ed  emularne  con  nuovo  ardore  i  successi. 
Fu  questo  il  tempo  nel  quale,  sebbene  ottuagenario,  colse  allori  flori- 
dissimi nel  campo  della  pittura,  e  ben  le  opere  da  lui  condotte  nell'  estre- 
ma sua  età  mostrano  quanto  giuste  siano  le  lodi  che  ottenne  dalla  posterità 
sempre  leale. 

Una  fira  queste,  e  certo  fra  le  migliori,  sì  è  quella  ch'ei  coloriva  pel  tem- 
pio sacro  al  Crisostomo,  esprimente  il  dottore  san  Girolamo,  e  li  santi  Cri- 
stoforo ed  Agostino. 


Oltre  un  poggiuolo,  dì  stile  lombardo^  ed  oltre  un  arco  che  legasi  con 
r architettura  dell'altare,  s'apre  la  veduta  d'un  ripido  monte,  nella  cima  del 
quale  sta  seduto  il  dottor  san  Girolamo  in  atto  di  meditar  sovra  un  libro  che 
aperto  giace  sul  tronco  di  un  fico,  nel  mentre  altri  libri  si  veggono  sparsi  a'suoi 
piedi.  Copre  il  Santo  una  rubea  clamide,  indizio  del  suo  alto  grado,  ma  non  si 
tanto  però  che  non  lasci  vedere  il  nudo  petto,  serbato  dalla  di  lui  penit  enza  a 
pruove  durissime.  Dinanzi  al  pogginolo  quinci  è  san  Cristoforo  e  quindi  san- 
to Agostino,  quello  recante  sugli  omeri  il  fanciullo  Gesù,  e  questo  stringente 
con  r  una  mano  il  libro  De  Civitaie  Dei  da  lui  dettato,  e  coli'  altra  il  pa- 
storal  vescovile. 

Semplicissima,  come  vedesì,  è  la  composizione,  e  quale  usavasi  in  que'  se- 
coli, ma  non  pertanto  grandiosa;  che  il  Bellini,  principalmente  nell'ultima  età, 
allargò  i  modi,  ed  operò  assai  tavole  macchinose,  come  vedesi  in  patria,  in  Tre- 
vigi,  in  Vicenza  ed  altrove,  tutte  degne  di  venire  ascritte  al  Giorgione,  e  taluna 
anche  a  Tiziano,  quando  però  Tiziano  dipingeva  nella  sua  seconda  maniei^a. 

Questo  dipinto  veniva  colorito  da  Giovanni  nell'  ottantesimosettimo  anno 
dell'età  sua,  cioè  nel  1513,  segnato  nella  Tavola  che  Ulustriamo.  —  E  si  pare  che 
non  un  vecchio,  a  cui  gli  anni  e  i  dolori  della  vita  estinguono  la  face  del  genio, 
ed  imbrigliano  i  voli  d'una  fantasia  già  resa  languida  o  brulla,  ma  un  giovane  ro- 
busto e  di  caldo  imaginare  abbia  condotta  quest'opera  piena  di  vigore,  ed  in  cui 
brilla  il  raggio  di  una  fervida  mente  che  preparasi  a  salire  più  alte  eminenze;  e 
quindi  si  può  chiamar  questa'  tavola  splendido  monumento  della  vecchiezza  di 
lui  ;  vecchiezza  tutta  verdeggiante  del  più  bel  fiore  di  gioventù,  e  degna  vera- 
mente, come  dice  l'Aglietti,  di  un  Dio. 

Infatti  vedi  in  essa  Tavola  quanto  la  più  amena  fantasia  poteva  seguir  di 
leggiadro  per  animare  l' aridità  di  una  composizione,  in  cui  tutti  i  personaggi 
vi  stanno  isolati  e  senza  legame  di  azione.  Qui  la  freschezza  del  sito,  il  caratte- 
re grandioso  delle  figure  e  l' espressione  nobilissima  delle  teste  riempiono  del- 
la più  grata  soddisfazione  la  mente  e  lo  sguardo  ;  qui  la  magia  del  più  perfetto 
ed  armonico  colorito,  ed  il  casto  disegno  ci  fa  avvertiti  dello  studio  profondo 
compiuto  da  Giovanni  e  sulla  natura  e  sulle  opere  de' famosi  suoi  alunni  ;  qui 
in  fine  vedi  ogni  cosa  introdotta  a  maggior  illustrazione  della  storia  riguardan- 
te i  personaggi  efiigiati;  che  l'applicazione  di  Girolamo  ci  dice  lo  studio  intento 
di  lui  per  tutta  la  vita  a  specolare,  a  scrivere,  a  tradurre  dall'  ebreo  e  dal  gre- 
co sermone  nel  sermone  del  Lazio  le  carte  divine,  per  cui  tanto  alto  spiegò  il 
8U0  nome  fra  il  cattolico  mondo,  da  venire  chiamato  l' oracolo  universale  ;  ai 


^ali  siudii  alludono  eziandio  le  due  greche  iscrizioni  tracciale  nell'arco  che  se- 
para questo  Santo  dagli  altri  due  più  dappresso  allo  spellatore.  —  T'illustra  la 
storia  dì  Cristoforo,  il  vederlo  per  solo  effetto  dì  carità  sottopor  gli  omeri  onde 
recare  all'altra  sponda  un  povero  fanciullo,  sotto  le  di  coi  forme  erasi  nascosto 
l'Autor  della  vita,  come  narrano  le  sacre  leggende.  —  Viene  illustrata  infine  la 
storia  di  Agostino  dal  mirarlo  col  libro  in  mano  della  Città  di  Dio,  perchè  in 
questo  libro  quel  dottore  santissimo  quasi  tutta  raccolse  la  sua  profonda  dottri- 
na, affin  dì  mostrare  ai  pagani  che  la  lor  religione,  anche  quand'  è  illumi- 
nala dalla  ùlosofia  la  più  pura,  è  impotente  a  procurare  agli  uomini  la  fe- 
licità della  vita. 

GoDTÌen  rilevare  però  lo  sbaglio  in  cui  caddero  tutti  indistintamente  gli 
scrittori  delle  Arti  nostre,  ì  quali  accennarono  esprìmere  questa  lìgura  san  Lo- 
dovico vescovo  di  Tolosa,  non  s'avvisando  che  il  libro  che  tiene  in  mano  reca 
scritto  il  titolo  De  CivUate  Dei;  ingannandosi  dalla  elade  giovanile  data  dal  Bel- 
lini a  questa  immagine.  —  Anche  il  Sansovino,  nella  sua  fenesia  descrìtta  eCj 
prese  errore  dicendo  qui  figurato  s.  Marco. 

Grandiosità  poi  e  ragionevolezza  si  notano  nelle  pieghe  de'panni,  nobiltà  di 
forme,  sfomatezza  di  tinte,  impasto  dì  carni,  ombre  trasparenti,  in  una  parola 
appar  tutto  condotto  con  grande  sedutila  e  dottrina,  da  sembrar  opera  d'autore 
e  di  età  più  celebrata,  sì  se  confrontare  sì  voglia  il  Bellino  col  Bellino,  e  questa 
Tavola  con  quelle  che  nella  medesima  età  colorivano  altri  artisti^  che  con  lui 
confendeTano  la  supremazia  della  veneta  scuola. 

Laonde  chiuderemo  col  celebrare  Giovanni  siccome  antesignano  della  ve* 
neziana  pittura,  siccome  quello  che  tolse  del  tutto  nella  sua  scuola  le  pratiche 
antiche,  e  la  venne  illustrando  con  opere  chiarissime  che  mai  non  morranno, 
ma  anzi  servìran  sempre  di  documento  solenne  a  chi  voglia  penetrare  ne'mì- 
sierì  dell'arte,  di  cui  egli  teneva  le  chiavi. 
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arco  Basalti  entra  neirantico  triumvirato  fra  Giovanni  Bel- 
lini e  Giovambattista  Cima  da  Conegliano,  per  modo  che 
se  la  veneta  scuola  contò  poi  nel  Vecellio,  nel  Palma  Se- 
niore ed  in  Paolo  Veronese  i  tre  luminari  dell'  arte  ri- 
sorta, ebbe  in  questi  tre  primi  l'aurora  più  splendida  che 
precedette  tanto  meriggio. 

n  Basalti  si  distinse  sui  vecchi  maestri  che  lo  prece- 
dettero per  libertà  d'immaginazione,  per  forza  di  colorito 
e  per  saper  accordare  il  campo  con  le  ligure,  e  contribuì 
potentemente  a  dar  nome  in  quel  secolo  alla  patria  scuola. 
Zanetti,  che  divide  gli  antichi  in  tre  epoche,  innalza  Mar- 
co all'onore  di  capo  degli  ultimi,  più  vicini  a' modi  grandiosi  del  bel  tempo 
del  Gadorino. 

n  dipinto  che  offriamo  non  è  da  tutti  tenuto  per  lavoro  di  lui,  che  si  divi- 
dono gli  animi  nel  giudicarlo  di  altra  mano,  senza  però  divisarla  ;  e  noi  pure  du- 
bitiamo possa  essere  del  Basalti,  vedendosi  uno  stile  più  largo  e  più  sciolto  dal- 
le antiche  durezze  :  ma  siccome  il  più  degli  scrittori  e  degli  intelligenti  lo  attri- 
buiscono al  pennello  di  Marco,  perchè  Marco  dipinse,  il  che  pur  non  credia- 
mo, la  tavola  esistente  ora  nella  chiesa  di  s.  Pietro  martire  di  Murano,  la  quale 
fa  mostra  di  uno  stile  consimile,  dee  pur  il  nostro  reputarsi  per  opera  sua. 

Un  nudo  più  dotto  di  questo  non  si  è  mai  dipinto  nella  vecchia  scuola  ve- 
neziana, sia  se  si  consideri  alla  maniera  con  cui  è  composto,  o  se  si  guardi  alla 
dottrina  con  la  quale  sono  segnate  le  parti  inteme. 

n  martire  Sebastiano,  legato  per  le  braccia  ad  un  albero,  è  tutto  quanto 
trafitto  nelle  membra  da  strali  pugnenti.  Ha  gli  occhi  morenti  vólti  all'  aperto 
cielo,  e  natando  cercano  la  suprema  luce  di  Dio.  —  D'intorno  a  lui  ride  il  cam- 


pò  per  alberi  fioHti,  e  solo  notasi  inaridito  o  sfrondalo  quello  su  eoi  soffre  i  (or- 
menH,  così  espresso  dall'  artefice  per  dimostrare  aver  Sebastiano  sostenuto  il 
martirio,  dal  quale  però  per  aJlor  non  moriva,  nel  cuore  del  verno.  —  Sembra 
che  iofatli  il  luogo  ove  veniva  saettato  il  campione  di  Cristo  fosse  tutto  sparso 
di  macchie  d'alberi  che  non  perdon  giammai  Tonor  delle  fronde,  perchè  con- 
sacrato ad  Adone,  giusta  quanto  ricordano  gli  atti  della  sua  passione;  laonde, 
quantunque  il  fatto  seguisse  nella  stagione  iemale,  il  pittore  mostrò  viridi  gli 
alberi  e  le  piante. 

La  molta  dottrina  anatomica  qui  dimostrata  dal  Basaiti  palesasi  principal- 
mente nel  disegnò  del  torso,  parte  la  più  difficile,  ed  ove  sembra  che  il  dito 
divino  abbia  voluto  raccogliere  il  meglio  della  ereaiione,  se  dovea  in  essa 
racchiudersi  la  sede  del  cuore,  la  piil  nobile  e  delicata  porzione  dell*  uma- 
na compage. 

Né  le  pieghe,  che  coprono  quanto  il  pudore  richiede,  sono  trattate  più  con 
que' secchi  modi  posti  in  uso  dagli  antichi,  ed  è  forse  questa  la  parte  che  dimo- 
stra od  essere  diversa  la  mano  da  queUa  del  Basaiti  che  operò  questa  tavola,  o 
veramente  avere  il  Basaiti,  col  progredir  dell'  etè,  risguardato  alle  opere  del 
Bellini  e  di  Tiùano,  morto  essendo  intomo  al  ISSO. 
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llorquando  rantesìgnano  delia  Veneta  scuola  ayea  già  colti 
«s/^  gli  allori  più  fioriti  nella  palestra  pittorica,  Jacopo  Palma, 
seguendo  quellMnstinto  divino  che  gli  aveva  conceduto  na- 
itura,  e  dal  Lotto  prendendo  V  impasto ,  la  vivacità  dei 
colori  e  la  sfìimatezza  dal  Giorgione,  giunse  a  comporre, 
tra  il  secco  dei  Bellini  ed  il  pastoso  di  Tiziano,  una  ma- 
niera tutta  sua  e  veramente  lodevole. 

Più  d'ogni  altro  però  gli  piacque  di  seguire  il  Gior- 
gione,  e  pare  anche,  al  dire  del  Lanzi,  che  lui  avesse  in 
mente  nel  dipignere  la  celebre  Santa  Barbara,  di  cui  sia- 
mo per  muover  parola. 
Veste  ella,  infatti,  un  carattere  di  grandiosità,  simile  in  tutto  alle  maschie 
opere  di  quell'artefice.  —  Sta  ritta  sulla  persona,  e,  in  matronal  dignitoso  atteg- 
giamento, con  la  destra  impugna  la  vittrice  palma  del  riportato  martirio,  men- 
tre l'energico  volto  esprime  tutta  la  fermezza  del  suo  carattere.  —  Un  bello  pres- 
soché celeste  e  tutto  ideale  dà  vita  alle  forme,  ed  il  sodo  contegno  suo  aperta- 
mente dimostra  gli  alti  pensieri  che  tutta  la  occupano. — Una  rubea  spaziosa  cla- 
inide,  che  dal  desbro  omero  scende,  di  retro  l'avvolge,  lasciando  sul  dinanzi 
scoperta  la  lunga  veste  pur  rubea  che  tutta  la  copre  ;  i  quali  panni,  se  giovano 
da  una  parte  colla  loro  tinta  a  far  spiccare  le  carni,  dall'altra  servono  a  indi- 
zio essere  questa  una  vergine  invitta,  che  col  proprio  sangue  ottenne  quel- 
la palma  gloriosa  che  reca  in  mano.  —  A  piedi  le  stanno  i  bronzi  di  guerra, 
qnal  segnale  della  protezione  che  essa  Martire  accordò  ai  militi  che  que'  tor- 
menti maneggiano  in  campo  ;  ed  appunto  per  commissione  del  sodalizio  di  essi 
ebbe  Jacopo  a  condurre  questa  sua  tavola. 


Nola  giDBtamenle  il  Ridolfi,  che  a  descriver  la  bellezza  del  volto  dì  questa 
imagine  iltastre,  non  bastan  le  iperboli;  e  ben  a  ragione,  perchè  le  chiome  d'o- 
ro e  l'angelico  viso  si  risguardarono  sempre  da  tutti  gli  storici  ed  intelligenti 
come  il  compendio  d'ogni  bellezza  qui  espressa,  nella  quale  non  fuwt  alcuno 
che  sapesse  trovare  difetto. 

É  fama  che  a  modello  di  questa  impareggiabile  figura  si  sia  Jacopo  servi- 
to della  figlia  Violante,  la  quale,  per  l'esimia  sua  bellezza,  fu  tenuta  in  onore  da 
Tiùano  e  da  altri  artefici  illustri,  alcuni  de'quali  la  ritrassero  più  volte,  e  prin- 
cipalmente Paris  Bordone. 

Ben  giustamente  1'  Albani  affermava  quindi  del  Palma,  avere  egli  sempre, 
al  par  di  Michelangelo,  mantenuto  uno  stile  eroico,  senza  mai  abbassarsi  ;  ras- 
somigliandolo ancora  al  grande  Torquato,  per  aver  questo  nella  grandezza  del- 
l' eroico  stile  occupato  in  Italia  il  primo  seggio. 

Basterebbe  I'  (^era  sola  che  abbiamo  descritto  a  collocare  il  suo  artefice, 
come  fecero  gli  antichi,  nel  triumvirato  pittorico  del  suo  tempo,  e  porlo  fira  il 
magno  Vecellìo  e  Bonìfaùo  Veneziano,  mentre,  sebben  questa  sia  una  isolala 
figura  in  coi  non  potè  il  Palma  dar  libero  sfogo  al  suo  genio,  pur  trovò  la  via 
per  far  brillare  quella  fiamma  che  tutto  lo  ardeva. — All'aspetto  di  essa,  la  mente 
è  tratta  a  considerare  come  l'uomo  possa  venire  in  fama  anche  per  un'  opera  di 
breve  mole  ;  e  ben  dìcea  Bettinelli,  che  può  solo  un  sonetto  rendere  immortale 
il  nome  del  suo  poeta. 
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uò  alcuno  dei  pittori  delle  varie  scuole  essere  incorso  in 
anacronismi  e  in  errori  anche  bassi  e  vulgari,  ed  è  dovere 
deUa  critica  sana  l'accennarli,  massimamente  alla  studiosa 
gioventù,  affinchè  non  cada  in  cotali  abbagli,  e  ponga  ogni 
cura  nell'  evitarli  coli'  aiuto  della  storia,  dei  costumi,  dei 
tempi  e  dell'  indole  delle  nazioni.  —  Ma  che  gli  scrittori 
dell'arte  cadano  in  falli  si  enormi,  attribuendo  agli  artisti 
^  que'  mancamenti  che  non  commisero,  degradando  in  tal 
guisa  il  merito  loro,  e  mal  vedendo,  e  mal  giudicando 
anche  talvolta  di  cose  non  vedute,  ciò  non  è  per  alcun  mo- 
prir'^    '    \     do  degno  di  scusa. 
(^  Ed  è  appunto  nel  parlare  di  questo  dipinto,  che  il  Va- 

sari, il  Ridolfi  ed  il  Ticozzi  attribuirono  a  Tiziano  uno  degli  errori  più  gravi 
in  cui  non  incorse,  poiché,  nella  lor  mal  veggente  immaginazione,  supposero 
ravvisare  nella  selva  qui  ritratta,  in  luogo  del  veneranìlo  genitore  di  Tobia,  il 
Precursore  nel  deserto,  quasi  che  potesse  uno  sbaglio  si  enorme,  un  anacro- 
nismo si  evidente  attribuirsi  al  principe  della  scuola  Veneziana. 

Tiziano  prese  il  soggetto  dal  sacro  libro  di  Tobia,  e  figurò  saggiamente  l'a- 
zione nel  punto  in  che  il  piccolo  Tobia  e  l' Angelo  suo  guidatore  si  pongono  in 
ràggio  verso  la  Media,  dopo  avere  sventrato  il  pesce  e  riposto  nel  vase  le  in- 
teriora, reputate  necessarie  alla  guarigione  della  cecità  del  vecchio  Tobia,  ed 
il  buon  padre  vedesi  orante  in  mezzo  la  selva  pel  felice  viaggio  del  caro  suo  na- 
to ;  per  lo  che  U  pittore,  con  sommo  accorgimento,  dimostrò  il  chiaro  indizio 
delle  esaudite  preghiere  coi  raggi  celesti  che  scendono  sopra  di  lui. 

Né  in  simili  false  interpretazioni  caddero  altri  scrittori  che  videro  il  qua- 
dro, poiché  certamente  non  trovansi  nel  vecchio  quei  simboli  che  distinguono 


il  Precursore,  troppo  senili  essendo  le  sembianze  di  Tobia,  non  mai  conlondibi- 
li  con  quelle  che  Tiziano  stesso  espresse  cosi  egregiamente  nel  Battista  che  am- 
mirasi nella  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  ov'  è  serbato  tutto  il  rigore  nella 
imitazione  del  carattere,  deUa  età  e  del  costume. 

Per  quanto  accurati  siano  stati  i  ristauri  indispensabili  alla  conservazione 
di  questo  dipinto,  che  Tiziano  condusse,  nella  sua  età  circa  di  trentasei  anni, 
per  la  chiesa  di  San  Marziale,  fondata  dalla  benemerita  famiglia  nobilissima  dei 
Bocchi;  nondimeno  erano  tali  gli  antichi  guasti  a  cui  andò  soggetto,  che  il  Bo- 
schini,  nelle  Ricche  Miniere  della  PUtura  Feneziana^  affermava  già  fin  dal  suo 
tempo,  che  V  Angelo  è  cosi  mal  ctistodito  che  sta  per  rendere  V  vliimo  addio  e  vo- 
larsene  al  deh.  —  Li  quali  danni  dal  tempo,  dair  lunidità  della  sagrestia  ove 
era  allora  locato,  e  dalla  imperizia  dei  ristauratori,  veggonsi  derivare  pur  trop- 
po a  molte  e  preziose  opere  d' arte. 

Fu  però  ultimamente  ristaurato  con  sapienza  ed  amore,  e  trasportato  ven- 
ne dalla  sagrestia  al  primo  altare  a  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa ,  per  cui  è 
dato  ora  rilevare  il  merito  di  questa  opera.  -  Nella  quale,  sopra  ogni  altra  parti- 
colarità, spiccano  que'  modi  ingenui  proprii  della  fresca  età  del  pittore,  il  qua- 
le cominciava  a  largheggiare  suU'  imitazione  del  naturale,  e  mano  mano  anda- 
va accrescendo  il  tono  robusto  del  colorito,  emancipandosi  visibilmente  dalla 
maniera  dei  vecchi  maestri  un  po'  austera,  e  dal  loro  tocco  di  pennello,  alcu- 
ne volte  timidamente  accurato. 

Questa  composizione  venne  più  volte  replicata,  e  copiata  nella  scuola  del 
Maestro  medesimo,  e  massime  da  Santo  Zago,  poiché  una  tela  simile  a  questa 
vedesi  nella  Galleria  di  Dresda,  una  ne  esiste  nella  chiesa  di  Santa  Caterina  qui 
a  Venezia,  un'  altra  stava  nel  palazzo  di  Rensington,  nell'  anticamera  della  Re- 
gina d' Inghilterra,  una  quarta  ancora  stava  a  Brescia  presso  i  signori  Maffei. 

GF  intagliatori  non  perdettero  di  mira  questa  opera,  e  per  la  sua  molta  bel- 
lezza, e  per  il  caro  soggetto  che  offre  ;  e  Giuseppe  Rosaspina  la  incise  a  bulino  ; 
Andrea  Zucchi  la  intagliò  sopra  disegno  del  Manaigo  ;  Thourneyser.  ne  pubbli- 
cò una  stampa  coi  torchi  del  Remondini,  disegnata  da  Nicolò  Gochin,  come  ve- 
desi nella  Raccolta  della  Patina,  opera  poco  meritevole  di  ricordo  per  la  sua 
immensa  distanza  dair  originale,  e  da  ultimo  venne  questo  Tobia  litografato  e 
compreso  nell'  opera  delli  quaranta  quadri  che  incominciò  e  non  fini  di  pubbli- 
care la  Veneta  litografia  Galvani* 

Intorno  al  merito  di  questo  dipinto  si  ragionò  talvolta  più  con  pompa  ret- 
torica,  che  con  la  scorta  della  verità  e  della  scienza.  —  E  in  tali  casi  fa  duopo  di 


molla  esattezza  e  dì  somma  circospezioae  per  la  fedeltà  del  giudizio.  —  Difotti 
non  sapremmo  applaudire  al  Rìdolfi  che  nel  dipinto  in  discorso  riconosce  la  piA 
ideata  maniera  di  Tiziano ^  e  raddoleita  P  utata  fierezza.  —  Se  Tiziano  lo  di- 
pinse nel  1S07,  come  giudica  Io  Zanetti,  e  prima  che  desse  mano  agli  affreschi 
nella  facciata  verso  la  Merceria  del  Fondaco  de'  Tedeschi,  non  aveva  ancora 
adottala,  nel  suo  fare,  alcuna  fierezza,  che  forse  dopo  quest'  opera  venne  svi- 
Inppando  con  maggior  energia,  essendosi  eserùfato  nelle  grandiose  opere  che 
ri  videro  poi,  tanto  a  fresco  che  ad  olio  ;  e  per  conseguenza  il  giudizio  del  Ri- 
dolfi  inverte  non  tanto  i  tempi  quanto  ì  modi  dello  stile  di  questo  Maestro. 

Ma  in  quella  vece  Io  Zanetti  sagacemente  osserva  nell'opera  che  descriviamo, 
nm  vtdeni  a/cuna  orma  delle  antiche  scuole  j  né  dello  itile  giorgioneicOj  ch'è  quan- 
to dire  essersi  da  Tiziano  abbandonato  affatto  il  tagliente,  il  secco,  lo  smaltato 
de'  snoi  predecessori,  e  una  certa  asperità  e  soverchio  rossigno  di  tinte  che  me* 
noma  alle  opere  di  Giorgìone  quella  floridezza  soave  che  tanto  si  ammira  nelle 
posteriori  produzioni  del  Vecellio,  per  quanto  sieoo  esse  grandiose,  fiere,  ric- 
che di  maestà  e  di  decoro,  e  dipinte  con  una  trasparenza  di  colore  che  lega  gli 
animi  per  la  sua  bella  e  dolce  soavità. 

Tanto  volemmo  accennare,  acciocché  non  si  confonda  la  fierezza  e  la  gran- 
diosità dello  stile  col  crudo  e  col  tagliente  ;  taccia  però  che  dar  non  vogliamo 
assolutamente  a  molti  predecessori  di  Tiziano,  e  a  nessuno  de'  snoi  contempo- 
rancL  Ma  sembra  dover  definirsi  la  fierezza  nell*  arte  quella  imponente  maestà, 
quel  contornare  sciolto  e  vibrato,  quel  colorire  con  facili  tocchi  ed  arditi,  quel- 
r  ideale  sublime  che  non  è  proprio  mai  degli  esordii  dell'  arte  timida  e  circo- 
spelta, e  che  accompagna  e  guida  gli  artefici  sommi  al  colmo  della  loro  poten- 
za intellettuale  e  materiale. 


SAN    GIROLAMO 

TMWOiéM  Di  AiiTjÈBB 

DI  PAOLO  CALIARI,  DETTO  IL  VERONESE 

NELLA  CHIESA  SUCCURSALE 
DI    SANTO    ANDREA    APOSTOLO. 


Air  Egregio  Signore 
GIROLAMO     BOTTI 

AMATORE  PASSIONATO  DELLE  ARTI  BELLE. 


n  più  bel  modo  di  questo,  per  testimonianza  dello  Zanetti, 
non  uscì  mai  dal  magico  pennello  di  Paolo  Galiari  ;  e  tale, 
L^  che  in  esso  parve  volesse  egli  lasciare  ai  posteri  un  saggio 
splendidissimo  della  sua  scienza  anatomica,  e  far  tacere  quei 
^^^^  garruli  scrittori  che  doveano,  in  età  più  tarda,  bandire,  es- 
sere ignari  dì  questa  scienza  i  pittori  della  Veneta  scuola. 

Ecco  Girolamo,  che  raccolto  sotto  l'ombra  di  rustico 
intavolato,  non  lungi  della  citt&  di  Betlemme,  tutto  solitario, 
assiso  sopra  uno  scoglio,  con  un  libro  divino  dinanzi  agli  oc- 
chi, e  col  crocifisso  d'accosto,  non  cessa  dal  battersi  il  petto, 
pregando  il  Signore,  come  scriveva  egli  alla  santa  vergine 
Enstochia,  di  restituirgli  la  calma  dell'animo,  agitato  dalle  continue  imagìni  delle 
romane  donzelle,  e  delle  danze  loro,  e  de'lor  conversari,  suscitategli  nella  mente 
dalle  tentazioni  del  nemico  infernale  ;  né  darsi  requie  se  non  dopo  di  aver  ver- 
sato lagrime  molte,  e  cavati  dal  petto  infiniti  sospiri.  —  Giacciono  infrattanto  al 
suolo  e  nelle  loro  custodie  dimentichi  i  volumi,  in  cui  si  raccoglie  quella  sapien- 
za che  diuturnamente  da  essi  apparava,  onde  poi  valersene  a  farsi  propugnacolo 
invitto  contro  Elvidio,  negante  la  perpetua  verginità  della  immacolata  Madre  di 
Dio  ;  contro  Gioviniano,  che  teneva  inutili  alla  eterna  salute  i  digiuni  e  la  pe- 
nitenza ;  contro  Vigilanzio^  oppugnante  lo  stato  verginale,  e  volea  inonorate  le 
reliquie  dei  Santi  ;  contro  Origene,  che  giudicava  esistessero  le  anime  prima 
dei  corpi  che  informare  doveano,  e  non  essere  eterne  le  pene  d' inferno  ;  e  da 
ultimo  contro  Pelagio^  Gelestio  ed  altri  novatori,  i  quali  tutti  seminavano  nei 
campi  purissimi  della  fede  la  zizzania  dell'  errore. 

La  espressione  quindi  del  penitente  Girolamo    è  tutta  concentrata  nella 
preghiera,  e  si  pare  che  egli  umiliandosi  di  fronte  al  suo  Amor  crocifisso, 
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domandi  valido  aiato  per  poter  domare  la  came^  come  egli  si  esprime  nella  pre- 
fata sua  epistola,  quasi  fredda  e  morta,  ma  in  cui  nondimeno  bollivano  gf  incen- 
da della  libidine. 

Giace  a'  suoi  piedi  accosciato  il  re  delle  belve,  sia  per  accennare  al  luogo 
ove  erasi  dappria  il  Santo  raccolto,  ovveramente  per  alludere  alla  leggenda  che 
narra,  avere  egli  renduto  mansueto  un  leone  col  trargli  dalla  zampa  una  spina 
che  r  aveva  ferito.  -^  Una  rubea  clamide,  che  nel  fervor  deUa  penitenza  gli  è 
caduta  dagli  omeri,  lo  cuopre  soltanto  nella  inferior  parte  della  persona,  la- 
sciando anche  di  questa  vedere  la  gamba  sinistra  e  alcun  poco  della  coscia  su- 
periore. 

Fuor  della  rozza  impalcatura  di  tavole  che  lo  coperchia,  scorgesi  il  paese 
montano,  e  da  lungi  osservasi  un  castello,  in  cui  intese  il  pittore  di  esprimere 
la  piccola  città  di  Betlemme,  costrutta  sulla  sommità  di  un  monte,  in  mezzo  a 
valli  e  colline  piantate  massimamente  di  ulivi,  delle  quali  piante  vedesi  qui  ap- 
punto seminate  le  rupi  ed  i  colli  circostanti.  —  Appeso  al  morto  tronco  di  quel- 
l'albero, che,  quasi  colonna,  regge  V  intavolato,  è  il  cappello  cardinalizio,  col 
quale  a'  intese  accennare  alla  dignità  della  sacra  porpora,  di  cui  vuoisi  essere 
stato  egli  iùsignito  da  papa  Damaso;  quantunque  del  tutto  ignorisi  codesto  fat« 
to,  sapendosi  solo,  essere  stato  Girolamo  segretario  di  quel  santo  Pontefice. 

La  composizione  di  questa  magistrale  figura  ponsi  in  armonia  colla  eccel- 
lenza del  disegno  e  colla  sjdendidezza  del  colorito  ;  ne  è  a  dire  quale  scienza 
anatomica  svolgesse  Paolo  in  questo  nudo,  in  cui  parve,  come  notammo  a  prin* 
aipio,  voler  mostrare  quale  fosse  il  valor  suo.  —  L' arte  poi  di  cui  si  valse  per 
insinuare  noli'  animo  del  risguardante  fl  principio ,  essere  la  penitenza  la  sola 
chiave  per  conseguire  V  interna  pace,  apparisce  e  nella  espressione  parlante 
notata  nel  santo  Dottore,  e  nd  sereno  aspetto  di  que'colli  fioriti,  e  nel  mansueto 
posar  della  belva,  e  nel  colorito  fresco  e  soave,  e  nella  veduta  del  paese  ove 
nacque  V  Uom-Dio,  e  da  ultimo  in  quell'  aere  purissimo  che  udì  una  volta  le 
celesti  armonie  ìntuonare  all'  orbe  tutto  quanto  :  Gloria  Ma  a  DiOj  e  pace  agH 
uomini  di  buona  volontà. 


LA  TERGINE  COI  PUTTO 

TMWOiéETTM 

DI     GIOVANNI     BELLINO 

NBL   CORO   DELLA    CHIESA 
DI    SANTA    MARIA    IN  NAZARET,    VULGO    DEGLI    SCALZI. 


ÀlV  Egregio  Signore 
GIOVANNI  BATTISTA   TESTA 

PRECETTORE 
NELLE    PUBBLICHE    SCUOLE    DI    VENEZIA. 


i^^^^ 


i^^^ 


^^^^9k^^S^"^9k^^S^ 


iovanni  Bellini^  che  contratto  avea  da  natura  dolce  e  pacata 
indole,  e  cuor  religioso,  prese  molte  volte  a  soggetto  dei 
suoi  quadri  le  sembianze  divine  della  Madre  Vergine,  e  quel« 
le  espresse  con  tale  una  bellezza  di  forme,  angelica  grazia 
e  gravità  melanconica,  da  dimostrare  quanto  era  la  di  lui 
imaginazione  compresa  dell'arte  cristiana,  nella  quale,  uni- 
tamente ad  altri  pittori  del  tempo  suo,  e  quanto  esso  felice- 
mente in^irati,  nella  costellazione  che  formarono  fu  detto 
la  stella  maggiore. 

Una  fra  queste  imagini  sante,  e  certo  fra  le  più  lodate, 
perchè  dipinta  nei  migliori  anni  della  sua  carriera  pittorica, 
è  quella  che  ammirasi  ora  nella  chiesa  degli  ScalzL  —  Per  chi  Giovanni  la  dipi- 
gnesse  è  ignoto,  imperocché  non  è  citata  da  scrittore  veruno,  tranne  dallo  Za- 
netti, che  è  il  primo  ad  accennarla  qui  esistente,  giudicandola  migliore  di  alcu- 
n'  altra  dello  stesso  autore. 

Né  certo  poteva  il  Bellini  averla  dipinta  per  questa  chiesa,  se  questa  chiesa 
non  veniva  fondata  che  nell'  anno  16K0,  quasi  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  di  lui 
morte.  —  Forse  sarà  stata  offerta  in  dono  da  alcun  nobile  ;  o  veramente  ven- 
ne qui  tradotta  dall'  isola  di  Santa  Maria  in  Nazaret,  dalla  quale  provenne  V  al- 
tra imagine  stante  suir  ara  massima,  da  noi  attribuita  a  Carlo  Crivelli  ;  ma  ciò 
è  incerto,  non  essendovi  memoria  alcuna,  siccome  notammo. 

Siede  Maria  nel  mezzo  di  un  campo  fiorito,  e  come  ce  la  descrive  figurata- 
mente la  Cantica,  qual  regina  di  esso,  cinta  di  erbette  e  di  piante.  Tien  con  la 
destra,  posata  sul  femore  pur  destro,  il  diletto  suo  Figlio,  e  lo  sguardo  rivolge 
verso  lo  spettatore,  accennando  colla  manca  il  Figlio  suo  stesso,  quasi  incitan- 
dolo a  rivolgersi  a  lui,  siccome  fonte  di  grazia  e  di  misericordia. 
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Un  ampio  paludamento  tutta  cinge  questa  Madre  amorosa,  il  quale  accresce 
decoro  al  matronale  suo  aspetto;  ed  è  indizio  di  suo  virginale  carattere  la  benda 
che  dalla  fronte  le  scende. 

Gesù  guarda  anch'  egli  fuori  del  quadro,  e  coUa  destra  s'  afferra  alle  ben- 
de materne,  nel  mentre  che  la  sinistra  sulla  sinistra  della  genitrice  riposa,  qua- 
si volesse  significare  a'  devoti,  indirizzino  ad  essa  Madre  Vergine  le  loro  suppli- 
cazioni, per  ottenere  l'effetto  dei  caldi  lor  voti,  sendochè  eletta  era  da  lui 
quale  tesoriera  e  dispensatrice  di  ogni  grazia.  La  quale  espressione  ci  rivela  0 
pensier  di  Bernardo,  assicurante  il  fedele,  passare  per  le  man  di  Maria  ogni  do- 
no, ogni  concessione  celeste. 

Alla  grave  e  pacata  espressione  di  Gesù  e  della  Vergine  corrispondono  tut- 
te le  altre  parti  accessorie:  imperocché  aggiunge  gravità  e  decoro  il  verde  drap- 
po che  scende  dall'  alto  a  fiir  campo  alle  figure  ;  aggiunge  maestà  e  vita  il  co- 
lorito robusto,  il  quale  indica  il  tempo  in  cui  il  Bellini,  scioltosi  dai  modi  della 
vecchia  scuola,  iva  in  traccia  di  quelle  tinte  sfolgoranti,  le  quali  splendettero 
poi  nelle  tavole  dell'  ultima  sua  età.  Il  piegar  delle  vesti  poi  è  morbidissimo, 
più  sfumate  le  ombre,  e  i  contorni  meno  taglienti. 

Una  incisione  a  fumo  conduceva  di  questa  Tavola  l' incisore  Antonio  Vivia- 
ni  ;  ma,  attesa  la  di  lui  morte  inopinata,  non  potè  dare  al  suo  lavoro  l'armonia 
dell'  originale. 

Nel  veder  questa  cara  Madre,  questa  nostra  avvocata  ed  interceditrice  del- 
le grazie  superne,  e  nel  vedere  questo  Pargolo  divino  accennarla  al  fedele  sic- 
come porta  di  salute ,  ci  ricorre  alla  mente  i  versi  immortali  deir  Allighieri,  in 
cui  fa  che  san  Bernardo  la  canti  nel  cielo  : 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Di  cantate,  e  giuso  intra  i  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 


.*Sii-«3>*,^  ,*£.A.^a».  ^. 


Li  TERGINE  IN  GLORIA 

€é  m\  basso 

II  PRECURSORE  E  SANTO  AGOSTINO 

0I7JAJIO 

DI  FRANCESCO  DA  POI^TE  DETTO  IL  BASSANO 

lOELLA  CH1UA  PAMOCCHIALB 
DI  SAIf  JACOPO    DALL'ORIO. 


Jl  Chtarisiimo  Signore 
CATERINO  DOTTOR  NALE 

AVVOCATO  VICENTINO. 


/SS^^^c^_  ^T9i  lì  quattro  figliuoli  che  ebbe  Jacopo  da  Ponte  detto  dalla  pa- 
v>A  V^i^ÈS.  *"3  *'  Bassano,  cioè  Francesco,  Leandro,  Giambattista  e  Giro- 
lamo, il  primo  più  che  gli  altri  riusci  valoroso  nell'arte,  e  giun- 
se a  tale  di  emulare  la  gloria  paterna.  —  In  questa  sentenza 
si  accordano  tutti  gli  storici  che  di  lui  favellarono,  e  princi- 
palmente il  Rìdolfi,   il  Boschini,  il  Baldinucci  e  lo  Zanetti, 
scrittori  tutti  riputatissimi  ed  artisti  essi  stessi  ad  un  tempo, 
a  cui  deesi  aggiungere  il  Lanzi  non  meno  degli  altri  dottissi- 
mo :  ma  uno  estetico  del  nostro  secolo,  che  fonda  sua  dottrina 
_       più  nelle  vanitose  parole  che  nelle  opere  efficaci,  e  suppone 
*^        ^       che  il  dir  male  di  tutti  e  di  tutto  sia  il  modo  più  valido  per 
C  f^i*si  credere  uomo  di  altissimo  senno  e  addottrinato  in  ogni 

pratica  e  mistero  delle  arti  gentili,  trovò  non  esser  degna  la  famìglia  de'Bassani 
delie  lodi  che  a  lei  concesse  la  storia  per  lo  corso  di  quasi  tre  secoli  ;  e  dopo  di 
aver  bandito  audacemente  dalla  cattedra  cotal  suo  avventato  giudizio,  dopo  di 
avere  insinuato  agli  alunni  accademici,  essere  Jacopo  e  Leandro,  padre  e  figlio, 

rìnsciti  nelle  loro  opere  vulgari  nelle  figure,  senza  espressione  nelle  teste,  in- 
coerenti nelle  invenzioni ,  disse  non  parergli  degno  di  storia  alcun  altro  tra  i 

fratelli  e  i  cugini  di  Leandro,  sendo  esri  volgari  manifattori  di  soggetti  doszi" 

naKj  in  cui  manca  jmezzaj  dottrina  e  verità  :  noiosa  pittura  da  rivenduglioli ^ 

die  se  taluno  rifacesse  oggidì^  pochi  vorrebbero  di  certo  acquistare. 

Ciò  affermando,  cacciava  irremeabilmente  ira  i  reprobi  il  nostro  Francesco, 

e  dava,  generoso  eh'  egli  è,  il  diploma  di  trombatori  agli  storici  che  lodano  le 

opere  dei  Bassano,  e  lo  dava  eziandio  d' ignoranti  e  d' imbecilli  a  coloro  che 

acquistano  le  opere  stesse  a  peso  d' oro,  come  egli  dice« 


Se  non  che  ad  ismentire  cotesto  professore  di  estetica,  che  tanto  osava  bao- 
dir  dalla  cattedra,  e  che  disceso  poi  da  quella  scornato  e  confuso  per  opera  di 
chi  lo  venia  dimostrando  per  vano  e  insipiente,  cerca  adesso  rifarsi,  provando 
colla  sua  solita  logica,  e  contraddicendo  si  ad  ogni  passo,  essere  le  istituzioni  ae- 
cademiche  perniciose  all'arte  e  allo  Stato  :  ad  ismentire  costui,  dicevasi,  stanno 
qui  vive  e  patenti  le  opere  dei  Bassano  e  particolarmente  quelle  di  Francesco, 
da  lui  giudicato  vulgare  manifattore  di  soggetti  dozzinali,  come  accennammo. 

Difatti  le  tele  da  Francesco  dipinte  nel  Palazzo  Ducale  stanno  vicine  a  quel- 
le di  Paolo  e  del  Tintoretto  senza  venir  meno  al  confronto  ;  e  questa  che  ci  fac- 
ciamo a  descrivere  regge  pur  essa  in  competenza  di  un'altra  di  Paolo,  che  ades- 
so gli  si  pose  vicina,  quasi  si  volesse  co'  fatti  convincere  di  falso  il  critico  au- 
dace che  osava  rinnegare  il  giudizio  di  uomini  celebratissimi  e  il  consentimen- 
to di  quasi  tre  secoli. 

Questa  tela  è  per  verità  una  delle  migliori  uscite  dal  pennel  di  Francesco, 
ed  è  anzi  distinta  dal  Boschini  coli'  appellativo  di  preziosa;  la  prima  da  lui  co- 
lorita con  uno  stile  più  risentito  e  di  macchia,  che  per  lo  innanzi  non  praticasse. 

La  conduceva  egli  per  commissione  di  Giovan  Maria  da  Ponte,  canonico 
ducale,  arciprete  della  congregazione  di  S.  Silvestro,  che  fu  parroco  della  chie- 
sa di  S.  Jacopo  dall'  Orio  dall'anno  1567  al  1606,  perchè  servisse  di  tavola  d'al- 
tare alla  cappella  a  destra  della  maggiore  nella  chiesa  suddetta  ;  e  sembra  dal- 
l' ordine  con  cui  descrive  il  Ridolfi  le  opere  lavorate  da  Francesco,  eh'  ei  la  pi- 
gnesse  intorno  al  1S75,  quando  cioè  contava  ventiquattro  anni  dieta. 

Figura  nell'  alto  la  Vergine  in  gloria  col  caro  suo  Nato  in  braccio,  corteg- 
giata da  una  schiera  di  spiriti  celesti,  ed  è  in  atto  di  guardare  al  basso ,  accen- 
nando colla  manca  il  Figliuolo  al  santo  dottore  Agostino.  —  Il  quale,  vestito  dei 
sacri  paludamenti,  alla  destra  dello  spettator  e,  seduto  nella  vescovile  sua  catte- 
dra, tiene  in  mano  un  aperto  volume,  e  dopo  di  aver  letto  per  entro  al  medesi- 
mo, sta  considerando  il  senso  della  rilevata  scrittura.  —  E'  si  pare  aver  voluto 
l' artista,  con  tale  significazione,  mostrare  il  punto  in  cui  la  divina  grazia  rifal- 
se nella  mente  di  Agostino,  cioè  quando,  come  narra  egli  stesso  nel  libro  VID 
delle  sue  Confessioni,  per  sedare  il  tumulto  dell'animo,  recatosi  nell' orti- 
cello vicino  alla  sua  casa,  seguito  da  Alipio,  dopo  di  aver  collo  stesso  confabu- 
lato intorno  alle  verità  della  fede,  udì  una  voce  che  replicava  sovente  :  Togli 
e  leggi  :  Togli  e  leggi;  ed  egli  alzatosi  dal  luogo  solitaHo  ove  per  poco  erasi 
ritirato  lunge  da  Alipio,  tornava  a  lui,  e  riprendendo  il  volume  delle  Pistole  di 
Paolo  Apostolo,  dianzi  meditato,  apertolo  a  caso,  s^  abbattè  nel  capo  XIII  della 


Lettera  a'Romani  ove  dice  :  Non  nette  crapule  e  nette  ubbriachezzej  non  nette  mar- 
biàtzst  e  nette  disonestà^  noti  netta  discordia  e  netta  invidia;  ma  rivestitevi  del 
Signor  Gesù  Cristo^  e  non  abbiate  cura  detta  carne  nette  sue  concupiscenze  ;  e 
quindi  non  leggendo  più  oltre,  fu  quella  sentenza  una  luce  di  sicurezza,  che 
infusa  nell'  anima  sua,  gli  tolse  le  tenebre  de'dubbii,  e  si  cbe  da  quel  punto  tor- 
nava al  tutto  diverso  da  quel  di  pria.  —  Memorabile  conversione  di  quel  grande 
e  potente  intelletto,  che  dorrebbe  servire  di  esempio  a  tutti  coloro  che  discre- 
dono al  Vangelo  santìssimo,  e  fattosi  un  dio  della  propria  carne  e  della  propria 
ragione,  a  queste  due  tiranne  sacrificano  la  virtù  e  la  eterna  ed  immutabil  sapiens 
za.  —  E  di  vero  la  conversione  di  Agostino  parve  alla  Chiesa  un  fatto  si  rile- 
vante, che  pareggiandola  a  quella  dell'  apostolo  Paolo,  la  volle  come  quella  con- 
sacrata con  particolar  festività,  che  si  celebra  il  dì  K  maggio. 

In  cotal  punto,  il  più  memorabile  della  sua  vita,  ne  sembra  qui  effigiato  Ago- 
stinoj  tanto  più  che  vediamo  espressa  la  scena  in  campo  aperto,  ornato  di  pian- 
te, significato  per  V  orto  in  cui  avvenne  la  di  lui  conversione. 

Inginocchiato  davanti  al  santo  vescovo  è  un  chierico  in  cotta,  il  quale  tiene 
con  ambe  mani  la  croce,  e  guarda  fuori  del  quadro.  —  Pai  lato  opposto  è  il  Bat- 
tista in  atto  di  avviarsi  verso  Agostino.  Tien  con  la  manca  la  croce,  e  parte  del 
corpo  ha  coperta  con  rozze  pelli.  Lo  segue  a  passo  tardo  il  fidato  agnellino ,  noto 
simbolo  che  lo  distingue,  e  sembra  il  Precursor  qui  introdotto  per  significare 
viemmeglio  la  conversione  di  Agostino,  e  la  festa  che  di  essa,  come  notammo, 
celebra  la  Chiesa,  il  di  nel  quale  egli  lavossi  nel  battesimale  lavacro. 

Questa  è  la  composizione  del  quadro  :  la  quale  non  è  chi  non  vegga  come 
ben  si  piramidi,  come  risulti  piacente  ed  armonica  nelle  linee,  come  appaghi 
l'occhio  e  la  ragione. 

Che  se  taluno  osservasse  non  essere  conveniente  e  proprio  della  episcopal 
dignità  sedersi  Agostino  sulla  cattedra  nel  mezzo  di  un  campo  aperto  e  fra  le 
pante  ;  ned  esser  consono  alla  unità  dell'azione  il  volger  del  capo  che  fa  il  cro- 
cifero ;  né  in  fine  l' osservare  il  Battista  che  a  nessuno  badando,  mostrasi  estra- 
neo a  tutti  fìior  che  alla  Vergine  che  appare  nell'alto  ;  diremo,  che  per  quanto 
sembrar  possano  giusti  cotesti  appunti,  cionnondimeno  potrebbesi  a  scusa  del- 
l' artista  produrre,  eh'  egli  abbia  inteso  con  sì  diversi  atti  mostrare  più  spic- 
cata la  verità  della  storia,  e  rilevar  meglio  i  diversi  caratteri  de'  personaggi  ; 
mentre  Agostino  convertissi  nel  suo  orto  alla  lettura  delle  Pistole  di  Paolo,  e  seb- 
bene allora,  non  che  esser  vescovo,  non  fosse  nemmen  battezzato,  pure  per  farlo 
noto  a'  riguardanti,  conveniva  adornarlo  co'  distintivi  vescovili.  —  A  indur  poi 


varietà  nelle  mosse,  e  a  dimostrare  il  carattere  poco  riflessivo  de'giovani,  Te'ctie 
il  crocifero  volgesse  il  capo  allo  spettatore;  e  da  ullimo  mostrò  giugnere  il  Bat- 
tista io  quel  punto,  volgendo  le  luci  all'  allo,  per  significare  che  il  lume  della 
grazia  allora  piovuto  sopra  Agostino  procedeva  dal  Cielo,  e  che  da  ciò  era  egli 
per  ricevere  il  battesimo,  di  cui  è  parlante  simbolo  il  Precursore. 

Che  se  volessimo  poi  accennare  la  eflìcacia  della  espressione,  e  come  ri- 
sulti patente  sulla  fronte  e  sul  volto  ài  Agostino  il  tumulto  della  grande  sua  ani- 
ma, suscitato  dalla  lettura  del  sacro  lesto,  e  quanto  si  scorga  ne'  suoi  occhi  ri- 
flettersi il  lume  della  grazia  che  poco  a  poco  va  insinuandosi  nella  di  lui  men- 
te, per  scender  quindi  nel  cuore  e  farlo  divampar  tutto  di  quella  fiamma  che  ar- 
se continuamente  lungo  il  corso  del  viver  suo  :  se  volessimo  significare  a  paro- 
le quanto  dice  il  Battista  e  per  l' atto  della  persona  e  per  quello  del  volto,  e  per 
lo  accennare  eh*  ei  fa  con  la  destra  ali*  innocente  animai  che  lo  segue,  in  cui  è 
adombrato 

L' agml  di  Dio  che  k  peccata  (ofe  ; 

non  finiremmo  sì  tosto  :  né  finiremmo  se  la  giusta  dispensazione  de'  lumi,  la  for- 
za, il  contrasto,  1'  armonia  delle  tinte,  e  l' effetto  generale  che  da  ciò  nt  risul- 
ta volessimo  con  larghe  parole  descrivere  ;  bastando  per  tutto  il  dire  che  non 
faawi  alcuno,  dotato  di  anima  nobile  e  di  cuore  gentile,  che  alla  vista  di  questo 
dipinto  non  sia  compreso  da  altissima  meraviglia;  non  saluti  Francesco  per 
sommo  coloritore;  non  riguardi  i  di  lui  detrattori  per  uomini  ignari  o  maligni, 
0  incapaci  dì  sentire  il  bello  dell'  arte,  e  quindi  di  poterne  giudicar  rettamente. 


'^■M^,u^^y^>ai/t^        ^/L-ìI^jHj^^^,^.  "^^M^/^.^^ 
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iammai  non  offerse  a'  nostri  studìi  la  storia  pittorica  della 
<  Scuola  Veneziana  argomento  di  critica  più  sottile  e  accura- 
ta di  quello  che  ci  porge  adesso  il  dipinto  che  ad  illustrar 
ci  facciamo,  colorito  da  Giovanni  Buonconsigli  detto  il  Ma- 
rescalco, Vicentino,  del  quale  gli  scrittori  non  ci  porsero 
che  brevi  ed  incerte  notizie. 

Imperocché  primo  il  Ridolfi  ricorda  di  lui  le  sole  tre 
tavole  allora  esistenti  in  Venezia,  due  fra  le  quali  adesso  pe- 
rite, quella,  cioè,  che  vedevasi  nella  chiesa  de'Ss.  Giovanni 
e  Paolo,  con  s.  Tommaso  d'Aquino  in  atto  di  leggere  ad  al- 
cuni monaci  le  divine  scritture,  lodata  eziandio  dal  Vasari  ; 
e  Taltra  in  S.  Cosmo  della  Giudecca,  ove  figuravasi  la  Vergine  col  divino  suo  Fi- 
glio in  braccio,  corteggiata  dalli  santi  Cosmo  e  Damiano,  Benedetto,  Tecla  ed 
Erasma,  nella  quale  ultima  aveva  Giovanni  lasciato  nel  sedile  della  Vergine  il 
suo  nome  e  l'anno  a  questo  modo  :  Joannes  Bonconsilius  Martscakus  de  ^icen- 
tia  1497,  ned  altro  aggiunge  intorno  alle  diverse  opere  da  lui  colorite,  né  circa 
il  tempo  della  sua  morte. 

Dopo  del  Ridolfi  il  Boschini  ricordò  pure  questa  ultima  tavola,  tuttavia  a 
quella  età  esistente  a  S.  Cosmo,  aggiungendo,  come  era  ragionevolmente  ricer- 
cato dalla  composizione  di  essa,  la  sesta  figura  corteggiante  la  Vergine,  obblìata 
dal  Ridolfi,  cioè  la  martire  Dorotea,  che  unitamente  alle  altre  due  di  s.  Damia- 
no e  di  santa  Eufemia,  stavano  in  piedi  dal  lato  manco  del  trono.  —  La  Tavola 
poi,  di  cui  imprendiamo  a  discorrere,  il  Boschini  accennato  la  giudicava  ope- 
ra dei  Vivarini,  senza  dire  a  quale  individuo  di  quella  famiglia  potesse  appar- 
tenere ;  il  che  mostra  non  averla  egli  veduta,  o  mal  veduta,  e  lo  conferma  la 
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epigrafe  che  reca,  come  diremo,  a  lui  sfuggita  dall'  occhio.  —  Ned  altro  dice 
circa  la  durata  della  vita  del  nostro  Giovanni,  lasciando  agli  altri  il  rilevarlo. 

Lo  Zanetti,  che  non  ebbe  contezza  pur  egli  dei  fatti  della  vita  del  no8b*o 
pittore,  fondandosi  sulla  data  scritta  nella  tavola  di  S.  Cosmo,  dice  che  fu  il  suo 
fiorire  appunto  circa  il  1497,  aggiungendo  che  nel  tempo  in  cui  scriveva,  «/òr- 
iunatamenle  quella  tavola  era  sparita  ;  annotando  a  pie'  di  pagina,  essergli  pe- 
rò venuto  in  cognizione  che  una  parte  di  essa  con  Inscrizione  era  ancora  in  fe- 
nezia  ;  ed  alle  opere  citate  dal  Ridolfi  e  dal  Boschini  una  ne  aggiunge,  sicco- 
me esistente  allora  nel  magistrato  della  Messetaria  a  Rialto,  figurante  il  leone 
di  s.  Marco  nel  mezzo,  ed  ai  lati  li  santi  Battista,  Marco,  Maddalena  e  Girola- 
mo, della  quale  ignoriamo  la  fine. 

Il  Forastiere  illuminato^  impresso  a  Venezia  dall'  Albrizzi  nel  178S,  nel  ri- 
cordare la  tavola  che  qui  illustriamo,  seguendo  il  Boschini,  la  dice  opera  dei 
Vivarini,  ed  aggiunge  che  fu  sopravanzata  alle  fiamme  ;  notizia  questa  dallo 
scrittore  dedotta  dal  sapere  incendiata  la  chiesa  di  S.  Secondo  nel  1K59,  e  dal 
supporre  dipinta  la  tavola  da  uno  dei  Vivarini,  i  quali  tutti,  a  quell'epoca,  era- 
no passati  a  vita  migliore. 

Finalmente  il  Moschini,  nella  sua  pregevolissima  Guida,  impressa  nel  1815, 
il  quale  non  ricorda  del  Buonconsigli  che  il  dipinto  esistente  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  dall'  Orio,  riferisce  primo  d'  ogni  altro,  di  avere  trovato  ne'  regi- 
stri, da  lui  consultati,  della  vecchia  Accademia,  il  nome  del  nostro  pittore  ri- 
cordato come  vivente  fino  all'anno  1550,  dal  che  ragionevolmente  deduce  do- 
versene portare  V  età  della  sua  vita  almeno  fino  a  quelV  anno.  —  Riscontrando 
poi  egli  nel  Catalogo  de'Quadrij,  posseduti  dall'Algarotti,  citata  ivi  una  tavola  del 
Buonconsigli  con  T  anno  1427^  nel  qual  Catalogo  s*  intese  emendare  U  Riddf, 
che  avea  letto  F  anno  1497,  argomenta  che  vi  possano  essere  stati  due  pittori 
omonimi. 

Ma  non  si  avvedeva  il  Moschini  di  due  cose,  la  prima  che  doveasi  tenere 
siccome  improbabile  la  esistenza  di  due  artisti  del  medesimo  nome  e  della  stes- 
sa città,  senza  che  una  qualche  memoria  se  ne  avesse  di  ciascuno  di  loro  appo 
gli  scrittori  Vicentini  :  la  seconda,  il  che  per  vero  dire  egli  sospetta,  che  la  da- 
ta riportata  nel  Catalogo  da  lui  citato  potesse  essere  per  avventura  sbagliata,  co- 
me lo  fu.  E  di  vero  il  dipinto  ivi  accennato  costituiva  una  parte  della  tavola  che 
esisteva  in  S.  Cosmo  della  Giudecca,  della  quale  si  potè  salvare  le  tre  mezze 
figure  delti  santi  Benedetto,  Tecla  e  Cosmo,  espresse  al  lato  destro  del  trono 
della  Vergine,  avendosi  poi  non  pur  salvata  la  iscrizione  che  stava  a'  piedi  del 


trono  ffledesimo,  la  quale  fu  inserita  nella  parte  inferiore  della  veste  rubea  di 
s.  Cosmo,  cosi  concepita  :  1497  adij  32  decebrìo  —  Joanes  BaniChoMij  Mare- 
tdmckus  da  uicenza.  p.  —  Questo  pezzo  di  tavola  preziosissimo,  che  come  abbia- 
mo superiormente  veduto,  esisteva  a  Venezia  al  tempo  dello  Zanetti,  veniva  in 
podestà  del  co.  Francesco  Algarotti,  e  quindi  vedesi  descritto  nel  Catalogo  citato 
dal  Hoschini,  esteso  da  Antonio  Selva,  e  pubblicato  dopo  il  1776  per  cura  della 
contessa  Maria  Algarotti  Comianì,  unica  figlia  ed  erede  del  co.  Bonomo  fratello 
dell'  Algarotti.  —  E  siccome  quel  Catalogo  erasi  impresso  afiSne  di  alienare  i  di- 
pinti, cosi  alcun  tempo  appresso  il  marchese  Girolamo  Manfrin,  che  con  gran- 
de animo  intendeva  ad  arricchire  il  proprio  palazzo  di  una  cospicua  pinacoteca, 
faceva  Tacquisto  di  alcuni  di  essi,  fra'  quali  anche  di  questo  del  Buonconsigli.  — 
Ha  estinto  il  ramo  mascolino  della  famiglia  Manfrin,  quella  splendida  raccolta 
Yeniva,  or  son  due  anni  (1856)  menomata  di  molti  capi  d' arte,  parecchi  dei 
quali  ne  acquistava  l' imperatore  Francesco  Giuseppe  I,  e,  con  munificenza  re- 
gale tutta  propria  di  lui,  donavali  a  questa  nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  e  uno 
di  essi  è  pure  il  dipinto  del  Buonconsigli,  salvato  dalla  tavola  antica  di  S .  Co- 
smo della  Giudecca.  —  Abbiamo  voluto  diffonderci  in  questo  fatto,  perchè  nes- 
sun mai  rilevò  le  circostanze  da  noi  qui  esposte. 

Oltre  le  opere  di  Giovanni  ricordate  dagli  scrittori  dianzi  allegati,  ne  esi- 
stono di  lui  nella  sua  patria  Vicenza  altre  cinque,  memorate  nella  Guida  di  quel- 
la città  estesa  da  Giambattista  Berti,  architetto  vicentino,  pubblicatasi  nel  1830 
co'  tipi  padovani  di  Valentino  Crescini.  —  Ivi,  siccome  attualmente  conservati 
nella  Palladiana  Basilica,  alli  Num.  8,  9, 10  ed  11,  si  descrivono  una  santa  Ca- 
terina, due  quadretti  coli'  Annunziata,  ed  una  tavola  d'altare  esprimente  la  Ver- 
gine dei  dolori.  Cristo  morto,  s.  Giovanni  e  la  Maddalena,  ornata  di  un  fregio 
a  chiaroscuro  ;  e  la  quinta  opera  sta  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  sul!'  ara  massi- 
ma, figurante  la  Madre  Vergine  col  Figlio  in  braccio  fra  quattro  Santi  ;  tavola 
che  reca  il  nome  dell^  autore  e  T  anno  1502. 

Come  ben  vedesi,  nessuna  delle  dette  opere  ci  porge  argomento  per  istabi- 
lirc  aver  toccato  la  vita  del  nostro  pittore,  non  che  l'anno  1550,  nel  quale  tro- 
vò il  Moschini  notato  il  suo  nome  ne' registri  della  vecchia  Accademia,  ma  nep- 
pure gli  anni  1511  e  1514,  epoche  queste  recate,  secondo  il  Lanzi,  dalle  due 
opere  di  lui  esistenti  nel  Duomo  di  Montagnana.  —  Senonchè  non  solo  il  nostro 
Giovanni  viveva  nel  1550,  secondo  i  prefati  registri,  ma  operava  eziandio  dopo 
l'anno  1554  ;  e  tanto  vien  comprovato  dalla  Tavola  che  illustriamo.  —  Ciò  forma 
appunto  Targomento  interessante  accennato  a  principio,  da  ninno  avvertito. 


E  valga  il  vero.  Le  fabbriche  della  chiesa  e  del  cenobio  di  S.  Secondo  dal- 
l' anno  1054,  in  cui  furono  erette,  vennero  tenute  ed  abitate  da  monache  Bene- 
dettine, fino  all'  anno  155 1,  nel  quale,  per  la  rilassatezza  nel  modo  di  vivere 
cui  eransi  date  specialmente  nel  secolo  XY  e  nel  principio  del  susseguente,  per 
ordine  del  pontefice  Clemente  VII,  fu  soppressa  in  quel  monastero  la  dignità 
abbaziale  insieme  coli'  ordine  di  S.  Benedetto,  e  quindi  a'  padri  Predicatori 
venne  l' isola  conceduta,  della  quale  ne  prese  possesso,  nel  1554,  Zaccaria  da 
Luni.  —  Sì  la  fabbrica  della  chiesa,  come  quella  del  cenobio,  rese  cadenti,  par- 
te per  vetustà  e  parte  per  V  incendio  accaduto  nel  1559,  nel  quale  ultimo  rima- 
se incolume  la  cappella  ove  il  sacro  corpo  del  martire  Secondo  giaceva,  ebbero 
largo  ristauro.  —  Ora  dunque,  dato  ancora  che  la  Tavola  qui  illustrata  fosse 
stata  dipinta  dal  Buonconsigli  prima  dell'  incendio,  la  Tavola  medesima  testi- 
monia averla  esso  lavorata  intorno  al  1554  ;  imperocché  sulla  base,  ove  ergesi 
la  imagine  del  Salvatore,  al  lato  manco  di  essa,  è  dipinta  1'  arma  dell'  ordine 
Domenicano  ;  il  che  certifica  averla  commessa  all'  artista  i  padri  Predicatori, 
non  già  le  monache  di  s.  Benedetto* 

I<è  può  sospettarsi  che  dall'  incendio  accennato  avesse  sofferto  alcun  guasto 
la  Tavola  in  discorso,  per  dedurre  che  nel  ristauro,  a  cui  di  conseguenza  ven- 
ne poi  sottoposta,  si  fosse  aggiunta  l' arma  domenicana,  mentre  per  scrupo- 
loso esame  da  noi  praticato,  riscontrammo  essere  originale  ;  e  per  tale  eziandio 
risulta  a'  men  pratici,  lorchè  si  consideri  essere  stata  appositamente  dipinta 
queir  arma  da  un  canto  della  base,  per  lasciar  luogo  dall'  altro  alla  inscrizione 
recante  il  nome  dell'  autore  cosi  tracciata:  Joanes.  BotiichosUij  —  dito  Mare-' 
schalcho.  p. 

È  dunque  manifesto  averla  i  Domenicani  ordinata  al  Buonconsigli  intorno  al 
1554,  e  dopo  di  aver  preso  possesso  dell'  isola  di  S.  Secondo. 

Che  la  vita  poi  del  nostro  pittore  potesse  giugnere  fino  a  quella  età,  non  è 
fuor  di  ragione,  imperocché  ignorandosi  affatto  l' anno  in  cui  vide  la  luce,  ned 
essendovi  opera  alcuna  di  lui  nella  quale  si  truovi  segnata  più  vecchia  data  di 
quella  recataci  dalla  tavola  di  S.  Cosmo,  cioè  1'  anno  1497,  risulta  facile  il  cal- 
colo, dato  ancora  che  nel  1497  fosse  egli  di  già  peritissimo  neir  arte,  come  lo 
dimostra  la  tavola  stessa,  il  che  può  stabilirsi  all'  anno  trentesimo  di  sua  età, 
per  cui  nel  1554  non  avrebbe  contato  che  soli  sessantasette  anni  di  vita.  — Esa- 
minato poi  da  noi  lo  stile  della  Tavola  che  illustriamo,  e  posto  a  raffronto  con 
quello  delle  altre  due  tavole  di  lui,  una  esistente  in  S.  Giacomo  dall'  Orio,  la  se- 
conda nella  regia  Accademia,  la  quale  ultima  è  parte,  come  notammo,  di  quella 


memorata  dì  S.  Cosmo  ;  si  vede  patentemente  nella  nostra  il  pennello  di  un  vec- 
chio, e  come  direbbe  Dante,  che 

Ha  V  abito  deW  arte  e  man  che  trema  ; 

per  cui  crediamo  di  poter  asserir  francamente  avere  il  Buonconsigli  toccato  il 
quattordicesimo  lustro  di  età,  e  quindi  doversi  correggere  i  biografi  che  dicono 
non  trovarsi  memoria  di  lui  che  fino  all'  anno  1514.  —  Laonde  se  porgono  da 
un  lato  i  registri  della  vecchia  Accademia  argomento  per  affermarlo  vivente  nel 
1550,  la  Tavola  che  primi  pubblichiamo  ed  illustriamo,  ce  lo  assicura  vivo  tut- 
tavia dopo  il  1534. 

La  qual  Tavola  mostra  eziandio  siccome  Giovanni,  quantunque  vissuto  in 
Venezia  nella  età  in  cui  il  Giorgìone  avea  sfoggiato  i  prodìgi  del  suo  grandioso 
pennello,  e  da  parecchi  anni  era  in  tomba  disceso,  morto  essendo  nel  1511  ;  e 
che  Tiziano  rivaleggiando  con  questo,  e  dopo  la  morte  dì  questo  tenendo  il  pri- 
mato dell'  arte  veneta,  avea  già  varcato  1'  età  virile,  e  prodotte  quindi  le  mira- 
colose opere  della  Assunta,  della  Presentazione  al  tempio  della  Vergine,  del  mar- 
tire Piero,  e  varie  altre  non  pur  celebrate  ;  pure  egli,  il  Buonconsigli,  non  po- 
tè, 0  non  volle  totalmente  lasciare  l' antico  stile. 

Perciò  la  Tavola  in  discorso  è  composta  e  dipinta  più  nella  vecchia  manie- 
ra che  nella  nuova,  e  ce  Io  offre  patente  il  vedere  le  tre  figure,  da  cui  è  costi- 
tuita, ordinate  nel  modo  medesimo  col  quale  le  avrebber  disposte  i  due  Monta- 
gna, Cima  da  Conegliano,  il  Catena  ed  altri  fioriti  nella  giovinezza  del  nostro 
Giovanni.  —  E'  si  pare  eh'  egli  pensasse  come  il  Reynold,  il  quale  in  più  tarda 
stagione  teneva  essere  pericoloso  a'  giovani  invaghire  dello  stile  usato  dai  pit- 
tori delia  Scuola  Veneta  nella  seconda  sua  epoca,  imperocché  nella  prima,  tosti- 
le tutto  semplice  era  plasm  ato  di  quel  sublime,  che  senza  molto  distrarti  col  lu- 
singhevole dell'arte,  ti  ricerca  il  cuore,  ti  atterrisce,  ti  accende,  ti  desta  la  pie- 
tà, la  venerazione,  l' amore  del  giusto,  ti  solleva  in  certo  modo  sopra  te  stesso, 
ed  anche  contro  tua  voglia  ti  cagiona  il  più  dilettoso  de' sentimenti  eh'  è  la  me- 
raviglia ;  e  nelle  opere  destinate  a  decoro  delle  sante  are,  la  divozione  e  l' amo- 
re ali'  Essere  primo,  nel  che  sta  l' essenziale  carattere  della  pittura  cristiana. 

Il  Redentore  infatti  qui  apparisce  tutto  ricolmo  di  quello  amore  pegli  uomi- 
ni, che  lo  fece  discender  di  cielo  per  loro  salute  ;  e  di  cotal  pace,  serenità  e  mi- 
sericordia ha  suffuso  il  suo  aspetto  divino,  da  richiamare  a  sé,  col  dolcissimo 
sguardo,  rivolto  allo  spettatore,  il  cuor  più  indurato.  —  Colla  manca  sostiene 
la  palla  mondiale,  a  mostrare  la  sua  potenza,  e  colla  destra  accennante  al  eie- 


Io,  ci  addita  la  sua  misericordia,  la  quale  tutti  abbraccia,  a  tutti  perdona,  tut- 
ti invita  ed  aspetta  nella  patria  beata  a  cui  accenna,  purché  tutti  a  lui  si  rivol- 
gano, siccome  vita,  meta  e  face  meridiana  di  salute. 

Girolamo,  al  lato  destro  del  Redentore,  è  avvolto  nel  paludamento  cardina- 
lìzio, siccome  ordinariamente  e  contro  ragione  vien  figurato.  —  Tien  con  am- 
be mani  il  volume  del  sacro  Testo,  e  par  che  consideri  il  passo  dell'  apostolo 
Paolo,  nel  quale  fa  presente  ai  Romani  essere  la  misericordia  di  Dio  longanime 
neir  attendere  che  il  peccator  si  ravveda  ;  passo  cotesto  largamente  e  divina- 
mente da  lui  commentato. 

Il  martire  Secondo  sta  dall'opposto  lato.  Veste  ferrea  armatura,  e  tenendo  con 
la  destra  il  candido  vessillo  segnato  di  rubea  croce,  guarda  fuori  del  quadro,  mo- 
strando quella  fortezza  con  la  quale  incontrò,  magnanimo,  il  martirio.  A  correzion 
poi  dell'  errore  in  cui  cadde  l'artista  per  consiglio  certamente  degli  ordinatori 
dell'opera,  osserviamo,  che  il  martire  Secondo,  il  cui  sacro  corpo,  siccome  tlensi, 
veneravasi  nell'isola  che  porta  il  suo  nome,  transitato  poi  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Rosario  sulle  Zattere  in  uno  alla  Tavola  che  illustriamo,  nell'anno  1806, 
quando  soppresso  il  cenobio  esistente  nell'  ìsola  detta,  concentraronsi  i  padri 
Predicatori  nel  convento  annesso  alla  chiesa  or  ricordata  ;  quel  santo  Martire, 
dicevamo,  non  era  soldato,  ma  sì  di  nobile  condizione,  giusta  il  compendio  del- 
la sua  vita,  conservato  in  un  antico  codice  del  monastero  di  S.  Massimino  di 
Treveri,  e  in  un  altro  codice  della  Biblioteca  Vaticana,  segnato  col  numero  5771; 
e  giusta  gli  atti  del  suo  martirio,  conservati  nell'archivio  della  chiesa  di  Asti, 
riportati  dai  Bollandisti  al  dì  50  marzo  ;  e  quindi  male  si  effigiò  armcEto  :  il  che 
e'  induce  a  credere  averlo  molti  confuso  col  Martire  omonimo,  che  sofferse  la 
sua  passione  in  Ventimiglia,  città  della  riviera  di  Genova;  uomo  onorato  e  ca- 
pitano della  legione  Tebana,  siccome  ricorda  il  Martirologio  al  di  ^  agosto. 

Il  campo  del  quadro,  all'  uso  antico,  figura  una  nicchia  ornatissima,  che  se- 
guiva Tarchitettura  dell'altare  su  cui  era  collocato;  e  ben  vedesi  come  al  Buon- 
consigli  piacesse  sfoggiare  in  prospettive,  e  com'egli  spiegasse  un  ingegno 
nato  all'  architettura,  secondo  rilieva  giustamente  il  Lanzi. 

Lo  stile  poi  del  dipinto,  quantunque  si  mostri  pendere  in  generale  all'  anti- 
co, inclina  però  assai  a  quello  introdotto  dal  Giorgione,  e  più  nella  figura  del 
Martire,  nella  quale  sembra  avere  avuto  in  mente  Giovanni  il  san  Giorgio  co- 
lorito dal  Barbarella  nella  tavola  del  Duomo  di  Castelfranco  sua  patria. 


S.  PIETRO  IN  €ATTEDM 

e  11  Minti 

ANDBM,  NICOLÒ,  JACOPO  E  ANTONIO  ABATE 

DI   MARCO    BASAITI 

NELLA   CH1B8A   EX    CATTEDRALE   ORA    PARROCCHIALE 
DI  S.  PIETRO  DI  CASTELLO. 


Al  Chiainssimo  ed  Egregio  Signore 
PIETRO   DOTTOR   ZATTI 


MEDICO  VENEZIANO, 
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essuno  fra  gli  scrittori  delle  Arti  nostre  ricorda  il  di- 
pinto che  pubblichiamo,  e  primo  a  trarlo  dall'oscurità 
in  cui  giaceva  fu  il  benemerito  canonico  Giannantonio  Mo« 
schini,  il  quale  nella  sua  riputatissima  Guida  pubblicata  nei 
1815,  con  le  seguenti  parole  ne  fa  menzione.  «  Sarebbe 
'a  desiderarsi  che  si  adattasse  stabilmente  una  tavola, 
che  vidi  qua  messa  (in  S.  Pietro  di  Castello)  in  occasione 
di  solennità,  opera  assai  pregiabile  e  pel  suo  merito  reale 
e  per  la  sua  conservazione,  degna  di  qualunque  de' pri- 
mi maestri  della  nostra  scuola,  e  di  leggieri  da  attri- 
buirsi a  Marco  Basalti.  »  —  E  di  vero  non  s'apponea  egli 
a  torto,  imperocché  la  Tavola  su  cui  imprendiamo  a  par- 
lare non  può  essere  ad  altri  attribuita  che  a  quel  pittore. 

Intanto  è  a  sapere,  per  indagini  da  noi  praticate,  che  questa  opera  ve- 
niva ordinata  dal  patriarca  Antonio  II  Gontarini,  che  sedè  dal  di  30  novem- 
bre 1S08  al  7  ottobre  1534;  cioè  quando  il  Basalti,  abbracciata  l'ultima  sua 
maniera,  davasi,  in  competenza  di  Giovanni  Bellini  e  del  Carpaccio,  a  dipi- 
gnere  le  celebrate  sue  tavole  con  la  Vocazione  dì  Jacopo  e  Giovanni  all'  apo- 
stolato, e  la  Orazione  di  Cristo  nell'Orlo,  quella  per  la  chiesa  dì  S.  Andrea 
della  Certosa  in  isola,  segnata  coli' anno  1511,  e  questa  per  la  chiesa  di  S. 
Giobbe,  portante  la  data  deli'  anno  1510 ,  ambe  adesso  nella  Pinacoteca  ac- 
cademica, da  noi  illustrate;  ed  il  Gontarini  la  ordinava  per  decorare  la  sua 
chiesa  patriarcale,  da  lui  ristaurata. 

E  che  ciò  sia  conforme  al  vero  ce  lo  dice  innanzi  tratto  l' epoca  in  cui 
i  1  dipinto  venne  eseguito ,  e  più  il  vedere  effigiati  in  esso  i  Santi  omonimi 
de' parenti  deirordinatore,  oltre  che  il  suo  proprio  e  medesimo  Santo. 
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Di  falli,  Pietro  Conlarini  fu  padre  del  nostro  Antonio,  e  per  analogia 
fortunata  a  S.  Pietro  era  .eziandio  dedicato  il  tempio  in  cui  dovea  porsi  il  di- 
pinto. Antonio,  come  si  vede,  era  il  Santo  omonimo  dell'ordinatore,  e  li  nomi  di 
Andrea,  Nicolò  e  Jacopo  portavano  tanti  altri  personaggi  illustri  della  fami- 
glia Conlarini,  di  cui  tornerebbe  lunga  la  nota  ;  bastando  qui  solo  accennare 
Andrea ,  che  fu  doge  dal  1568  al  1382 ,  memorabile  per  aver  sostenuto  la 
guerra  co'  Genovesi  a  Ghìoggia,  e  li  due  procuratori  di  S.  Marco  del  nome 
medesimo,  uno  eletto  li  15  novembre  1434,  l'altro,  li  2  aprile  1463:  e  tre 
Nicolai;  un  Procurator  di  S.  Marco  nel  1326;  un  altro  celebre  dottore,  giu- 
reconsulto e  filosofo,  più  volte  ambasciatore ,  che  per  la  stima  in  cui  fu  te- 
nuto, potè  menare  in  moglie  Maria  figlia  di  Jacopo  di  Carrara,  la  quale  gli 
portò  in  dote  parecchie  terre,  morto  nel  1427  ;  e  l'ultimo  non  pur  procura- 
tore di  S.  Marco,  nel  1462,  Finalmente  tre  di  nome  Jacopo,  il  primo  innal- 
zato alla  suprema  dignità  della  patria  il  di  6  settembre  1275  ;  il  secondo  ve- 
scovo di  Venezia  dal  1302,  al  1325,  e  rullimo,  senatore  gravissimo  che  ebbe 
il  merito,  unitamente  a  Nicolò  Leoni,  nel  1555,  di  rilevare  la  congiura  tra- 
mata alla  patria  dal  doge  Marino  Fallerò. 

La  cagione  poi  che  rimase  obblialo  questo  dipinto  spiegar  non  si  po- 
trebbe ,  se  non  argomentando  che  nella  demolizione  della  vecchia  chiesa  e 
nella  erezione  della  nuova,  procurata  dal  patriarca  Giovanni  Tiepolo,  che  sedè 
dal  di  20  novembre  1619  al  7  maggio  1651 ,  sia  slato  rimosso  dal  luogo 
suo,  e  collocato  nell'  interna  sagrestia,  o  veramente  nel  palazzo  patriarcale,  e 
solo  in  occasione  della  solennità  del  titolare  venisse  tratto  a  luce  per.  servire 
siccome  tavola  dell'altare,  che  allor  si  addobbava  per  celebrar  quella  festa 
principale, 

È  merito  quindi  del  lodato  Moschini  se  adesso  stabilmente  si  pose  sic* 
come  tavola  del  terzo  altare  a  destra  entrando  nel  Tempio, 

La  disposizione  data  dall'artista  alle  figure  di  questa  sua  opera  è  quale 
comunemente  pralicavasi  alla  sua  età,  a  cui  bastava  collocare  in  un  trono  o 
la  Madre  Vergine,  od  il  soggetto  primario,  e  d'intorno  ad  esso  trono  altri 
Beati  formanti  corona.  Composti  però  qui  si  veggono  li  quattro  Santi,  che 
fanno  corteo  al  Principe  degli  Apostoli,  con  ottimi  contrapposti,  e  non  quali  sì 
osservano  negli  artisti  di  più  vecchia  stagione,  i  quali  ponevanli  ritti  ad  uguali 
distanze,  e  in  azioni  semplicissime  per  non  dire  comuni,  e  che  paiono  colà  in- 
trodotti senza  fine  e  quasi  impacciati  di  trovarsi  a  quel  posto.  —  Ma  in  quella 
vece,  si  veggono  qui  in  azion  fra  di  loro  viva  e  spiccata  ;  e  nel  mentre  Pie- 


tro,  coperto  delle  pontificali  divise,  tenendo  nella  sinistra  le  sacre  chiavi,  im- 
partisce colla  destra  agii  osservatori  devoti,  prostrati  alla  santa  ara,  la  celeste 
benedizione,  tu  miri  Jacopo  con  tutta  la  eflfusion  dell'affetto,  porsi  la  destra  al 
seno,  ed  accoglierla  ;  Nicolao,  vestito  degli  episcopali  paludamenti,  ostentare  il 
bacolo  pastorale  e  il  codice  divino,  e  rivolgersi  ad  Andrea;  il  quale  con  la 
destra  accennando  al  prìncipe  del  santo  Collegio,  ed  impugnando  colla  sini- 
stra la  Croce,  simbolo  del  sofferto  martirio,  guarda  e  parla  ad  Antonio,  che  gli 
sta  a  fronte,  in  atto  di  ascoltare  quant'  ei  gli  viene  dicendo. 

Le  quali  espressioni  tutte  sono  animate,  spirano  tutte  vita  viva,  tutte  par- 
lano con  linguaggio  religioso  che  scende  in  cuore  e  lo  sforza  ad  amar  quella 
religione  informata  alla  pace,  alla  carità,  alla  confidenza  nel  cielo. 

Alla  quale  espressione  in  bel  nodo  maritansi  le  pure  forme  e  il  diligente 
disegno  perchè  tratto  dalla  vera  natura,  e  si  che  risulta  patente  essere  cavate 
le  teste  dal  vivo  modello,  e  tanto  che  non  è  strano  il  supporre  esprimere  ogni 
divo  la  imagine  di  quello  a  cui  diede  il  suo  nome. 

Il  colore  è  semplice  e  vero,  quantunque  in  alcuna  parte  non  accor- 
dato col  campo,  né  rotto  a  sufficienza  dal  chiaroscuro,  vedendosi  la  tinta 
deir  aria  alquanto  languida  e  smorta ,  forse  per  far  sì  che  le  figure  meglio 
spiccassero  dal  fondo.  Il  quale  presenta  però  una  lieta  veduta  di  colli,  di  pae- 
selli e  di  campi,  che  induce  anch'essa  nell'anima  quella  quiete  solenne  e 
quella  pace  che  sorge  all'aspetto  della  bella  natura. 

La  decorazione  architettonica  che  sul  davanti  chiude  H  dipinto,  conti- 
nuava r ordinamento  dell'altare  su  cui  era  locato  in  antico;  poiché  questo 
era  il  costume  de' pittori  di  quella  età,  praticato  afiinchè  la  somiglianza  del 
colore  de'marmi  e  degli  ornamenti  ingannasse  l'occhio  dell'osservatore  e  lo 
facesse  dubitare  quasi  ove  terminasse  l'esteriore  ornamento,  ed  ove  comin- 
ciasse la  pittura.  —  Al  qual  proposito  il  dottissimo  Daniel  Barbaro,  nella  sua 
Pratica  di  Prospettiva^  dava  a  que' vecchi  pittori  la  testimonianza  più  splen- 
dida della  sua  stima,  affermando  di  loro,  che  lasciarono  dell'arte  prospetHca 
molie  belle  memorie  nelle  loro  opere  j  senza  che  ninno  sappia  con  quali  pre- 
celli  si  reggessero  ed  operassero  in  si  mirabile  modo. 

Notanuno  però  altre  volte  che  sebbene  il  Basalti  per  tutte  le  doti  accen- 
nate aggiunse  un  qualche  pregio  all'arte,  pure  non  potè  toccar  quella  meta 
a  cui  salì  Vittore  Carpaccio  suo  emulo  ;  il  quale  Io  vinse  nella  feracità  della 
imaginazione,  nella  aggiustatezza  de'  pensieri ,  nel  vario  delia  composizione, 
nella  magnificenza  degli  accessorii,  ed  in  fine  nella  somma  dottrina  della  prò- 


spelliva.  E  ciò  diciamo  perchè  i)  Lanzi  paragonando  il  merito  pittorico  del 
Basalti  con  quello  del  Carpaccio,  giudica  essere  Marco  più  felice  competitore 
di  Gioranni  Bellini  che  non  sia  Vittore,  aggiugnendo  mostrare  il  primo  un 
genio  più  sciolto^  ima  compoiisione  più  felice,  un'arte  migliore  di  legare  i  campi 
coUe  figure  in  confronto  anche  dello  stesso  Bellini,  il  che  non  assentiamo,  te- 
stimoniandolo le  copiose  e  stupende  opere  di  Vittore,  esistenti  nella  nostra 
Accademia  e  per  le  chiese,  le  quali  ultime  vedremo  in  questa  nostra  Opera 
incise,  dalle  quali  potranno  più  spiccatamente  giudicare  gli  amatori  dell'ar- 
te, se,  e  in  quanto  possa  esser  vera  la  nostra  sentenza.  —  Di  fatti,  le  stupende 
opere  lasciale  da  Vittore  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  degli  Scbiavoni,  alla  Bra- 
gola,  a  S.  Vitale,  poste  sur  equa  lance,  in  confronto  di  quelle  del  Basalti,  fa- 
ran  pendere  senza  più  le  menti  a  favore  del  primo;  per  cui,  a  dir  giusto, 
Marco  riguardare  sì  debbe  bensì  come  uno  de'  migliori  artisti  dell'  età  sua, 
ma  terzo  in  ordine  dopo  il  Bellini  e  il  Carpaccio. 
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PIETRO    E    PAOLO 


DI   JACOPO  DA  rONTE,DETTO  IL  BASSANO 


NELLA  CBlBSi  SUCCURSALI 


DELLO      SPIRITO      SANTO. 


Jir  Egregio  Sigtiore 
BERNARDO  PIETRO  BERRI. 


ÌXSk^^?.fi:  ^fZ  ^r/:  ì^f^i^i^  ^r/i  ?iffc  ^^/^^  r^  tJk.  Sfa  RCfc  F^  ì;?2  5^  il 

»5» 


ry>By>Jy)sjy)^j:^Osjyhi:^>Ji>^XJ^>jy>;a^ 


fK  S«2  S^  ^f2  Sf2:  3( 


^kri^kE>^)^i:>'kMy>J/ 


er  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Visitazione,  detta  della 
Umiltà,  unita  al  cenobio  de'Gesuiti,  che  sorgeva  non  molto 
lungi  dalla  Dogana  da  Mare  snlla  riviera  delle  Zattere, 
pingeva  Jacopo  da  Ponte,  detto  il  Bassano,  la  tavola  di 
<(  altare  che  ci  facciamo  a  descrivere,  siccome  ricorda  il  Saa- 
sovino  nella  sua  Fenesia  illustrata. 

E  poiché,  a  cagione  dell'interdetto  fulminato  da  papa 
Paolo  Y,  il  di  17  aprile  1606,  que'  padri,  in  onta  agli  or- 
dini della  Signoria,  dichiaravano  di  sospendere  affatto  nella 
loro  chiesa  la  celebrazione  de'divini  misteri,  cosi  venivano 
^  essi  immediatamente  licenziati  dalla  città  e  dallo  Stato  Ve- 

C  neto,  ed  era  poi  quella  chiesa  e  quel  cenobio,  per  decreto 

del  Senato  27  giugno  1618 ,  conceduti  alle  monache  Benedettine  che  abita- 
Tano  r  isola  di  S.  Servolo,  siccome  narra  lo  Stringa  nelle  aggiunte  all'  opera 
citata  del  Sansovino. 

Rimasero  quelle  monache  posseditrici  della  chiesa  e  del  monastero  fino 
all'anno  1806,  nel  quale  ristrette  le  comunità  religiose  dal  Governo  Italiano, 
Tennero  esse  concentrate  nel  cenobio  di  S.  Lorenzo,  e  chiusa  l'una  e  abban- 
donato l'altro,  sussistettero  fino  all'anno  1824,  nel  quale  si  demolirono,  alfine 
di  ampliare  V  orto  del  vicino  Seminario  patriarcale  della  Salute ,  e  le  opere 
d'arte  che  abbellivan  la  chiesa  venner  disperse,  sicché  di  poche  di  esse  ne 
sapremmo  adesso  dare  contezza. 

La  carità  della  patria  e  lo  aniore  alle  arti  gentili,  che  la  bell'anima  in- 
fononavano  del  non  mai  abbastanza  lodato  canonico  Giannantonio  Meschini  di 
cara  e  venerata  memoria,  salvava  dalla  dispersione  il  dipinto  che  illustriamo^ 
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e  lo  affidava  a  chi  aveva  allora  in  cura  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  affinchè 
servisse  ad  ornare  uno  degli  altari,  mentre  anche  quella  chiesa,  nella  sop- 
pressione deirnnitovi  cenobio  di  monache  agostiniane,  veniva  spogliata  d'ogni 

suo  arredo. 

Rimase  però  questo  dipinto  obbliato  per  lunghi  anni,  e  si  che  se  ne  per- 
dette la  memoria  di  esso  in  guisa,  che  per  quante  ricerche  facemmo  per  aver- 
ne notizia,  allorché  dettavamo  la  Storia  della  Scuola  pittorica  Veneziana,  non 
ci  fu  dato  scuoprirlo,  tanto  che  credemmo  fosse  andato  disperso  unitamente 
agli  altri  appartenenti  all'indicata  chiesa  della  Umiltà. 

Se  non  che  pochi  anni  or  sono  si  tolse  dall' obblivione  in  cui  giaceva, 
e  dato  a  ristaurare  a  mani  imperite,  fu  collocato  sul  secondo  altare  a  sini- 
stra di  chi  entra  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo;  e  per  maggior  sciagura, 
al  raggio  celeste  che  scendeva  dall'alto  del  quadro  si  aggiunse  un  cuore,  per 
accennare  a  quello  di  Gesù,  la  cui  devozione  è  coltivata  nella  chiesa  ora  det- 
ta :  aggiunta  cotesta  da  n'oi  ommessa  nella  unita  incisione,  perchè  altera,  non 
che  altro,  l'integrità  del  soggetto. 

Imperocché  qui  s' intese  rappresentare  l'apostolo  Paolo  in  atto  di  ripren- 
dere Pietro,  il  quale  per  timore  di  offendere  i  Giudei  sottraevasi  dal  conver- 
sare co'Gentili,  ed  astenevasi  dal  mangiar  di  que'cibi  che  erano  vietati  dalla 
legge  mosaica,  diportandosi  in  guisa,  da  far  supporre  che  quella  legge  tut- 
tavia obbligasse;  e  sebbene  egli  nop  operasse  con  tale  persuasione,  e  sol- 
tanto credesse  doversi  per  allora  accomodare  accostumi  de' Giudei  per  non 
offenderli,  pure  cadeva  in  peccato..  Ad  ogni  modo  però  non  era  grave  la  col- 
pa, perchè  non  era  errore  nella  fede,  ma  era  incauta  ed  importuna  simula- 
zione e  professione  di  giudaismo ,  quasi  che  quella  legge  già  morta  obbli- 
gasse ancora  siccome  accennammo. 

Il  fatto  di  questa  riprensione  lo  abbiamo  dallo  stesso  S:  Paolo  al  capo  n 
della  lettera  da  lui  scritta  a'  Galati  ;  e  l' ingenua  umiltà  del  Principe  degli 
Apostoli,  che  accettò  di  buon  animo  la  correzione,  risulta  dalla  seconda  sua 
lettera  Cattolica,  nella  quale  fk  onorata  menzione  di  Paolo  e  delte  pistole  da 
lui  dettate,  tutto  che  sapesse  in  una  di  esse  narrato  il  suo  errore,  e  la  ri- 
prensione che  ne  avea  riportata. 

Questa  profonda  umiltà  e  mitezza  d'animo  propria  del  carattere  dolce  e 
rimesso  di  Pietro,  non  è  a  dire  quanto  venne  lodata  dalli  santi  Ambrogio  e 
Cipriano,  da  Tertulliano,  e  massime  dalli  Santi  Agostino  e  Gregorio  magno  ; 
e  quante  volte  venne,  ad  esempio  de' fedeli,  presa  a  soggetto  dagli  artisti. 


Uno  fra  qaesti  fu  Jacopo  da  Ponte,  detto,  dalla  patria,  il  Bassano,  il 
qaale  nel  dipinto  che  illustriamo  rappresentava  questo  fatto  in  modo  si  reli- 
gioso e  solenne,  da  vincere,  in  riguardo  alla  espressione,  la  tela  colorita  da 
Guido,  il  quale  sebbene  vincesse  Jacopo  nostro  neirarmonia  delle  linee,  nel 
disegno,  nella  grandiosità  de^  partiti  de' panni,  nel  campo,  non  giugneva  ad 
esprimere  in  Paolo  la  fermezza  del  suo  nobile  e  forte  animo,  ed  in  Pietro 
la  umiltà  e  la  sommessione  al  giusto  rimprovero  toccatogli.  Guido  plasmava 
il  volto  di  Paolo  quale  conveniva  ad  uomo  che  tenta  suadere  un  restio  ;  in- 
formava quello  di  Pietro  pari  ad  uno  che  tenta  giustificarsi  dell'  appostogli 
errore,  e  mal  sa  persuadersi  delle  ragioni  che  viene  ascoltando.  —  Il  Bassano 
in  quella  vece  esprimeva  nel  volto  e  nell'atto  di  Paolo  quella  robustezza  di 
carattere  che  risulta  da'  suoi  scritti  ;  quella  pienezza  di  dottrina  che  possedè 
inspirata  dallo  Spirito  Santo,  per  cui  fu  a  buon  dritto  appellato  Vase  di  ele- 
zione; quella  sicurezza  delle  cose  che  espone,  altaiche  sembra  udirlo  ripetere 
a  Pietro:  Se  iu^  che  se^Giudeo^  vivi  da  Gentile^  e  non  da  Giudeo_,  come  co^ 
siringi  i  Gentili  a  giudaizzare  ?  Noi  per  natura  Giudei ^  e  non  Gentili  pecca' 
tori^  sapetido  come  non  è  giustificato  V  uomo  per  le  opere  della  legge,  ma  per 
la  fede  di  Gesù  Cristo,  crediamo  anche  noi  in  Gesù  Cristo  per  essere  giusti' 
ficali  per  la  fede  di  Cristo^  e  non  per  le  opere  della  legge  :  dappoiché  nissun 
uomo  sarà  giustificato  per  le  opere  della  legge.  —  Esprimeva  poi  nella  faccia 
e  negli  atti  di  Pietro  quella  umiltà  accennata  superiormente,  quella  genero- 
sità di  animo  che  sa  confessare  il  proprio  errore,  e  quella  compunzione  della 
colpa;  virtù  questa  eminentemente  posseduta  da  lui,  e  sì  che  Cristo,  quan- 
tunque Io  avesse  egli  negato,  il  volea  cionondimanco  riconfermato  siccome 
principe  del  santo  Collegio  e  suo  primo  Vicario  in  terra,  dimostrando  in  atto 
la  sua  inesauribile  misericordia,  essere  Dio  del  perdono,  essere  premiatore 
sapiente  della  viva  fede  di  chi  in  lui  crede  e  spera. 

Ma  se  Jacopo,  nella  efficacia  della  espressione,  raggiungeva  il  vero  scopo 
dell'arte,  non  però  qui  incontrava  le  altre  esigenze  dell'arte  stessa,  che  pur 
son  molte,  almeno  per  quanto  adesso  risulta  dall'esame  dell'  opera ,  passata  a 
traverso  le  barbare  mani  di  colui  che  pretese  ristaurarla  dai  danni  patiti  dal 
tempo.  Quindi  non  lascia  modo  a  giudicare,  secondo  giudicavan  di  essa  e  il 
Kidolfi,  che  la  diceva  di  molta  grazia,  e  il  Boschini,  che  la  decantava  pre- 
ziosissima e  ottimamente  conservata ,  e  lo  Zanetti,  che  lodavala  per  grazia , 
imione  di  tinte  belle,  vaghe  molto  e  assai  naturali. 

La  storia  pittorica  narra^  che  incolpato  fu  un  giorno  il  Bassano  di  non  sa- 


per  disegnare  i  piedi  delie  sue  figure,  e  perciò  a  studio  cercasse  nascooderlì. 
In  questo  dipinto  volle  egli  smentire  gli  accusatori  facendone  due  scoperti, 
disegoall  e  dipinti  eoo  molla  cura.  —  Ma  sebbene  lo  Zanelti  U  venga  I(h 
dando  siccome  imito  beiti,  il  rimarco  che  ne  fa  poi  di  rìtuttan  in  confrottìo 
deUe  figure  alquatOo  grandicelli^  distrugge  in  parte  la  lode  ;  e  riesce  poi  nulla 
del  tulio  la  lode  stessa ,  osservandosi  che  non  solamente  sono  pesanti ,  ma 
eziandio  mal  disegnati^  se  però  questo  difetto  non  sia  proveniente  dalla  igno- 
ranza del  ristauratore. 

£  un  bel  dire  il  nostro,  è  un  bel  gridare  che  facciamo  all'anatema  ;  ma 
fin  che  si  vedranno  protetti  e  laudati ,  da  chi  meno  dovrebbe ,  certi  ri6aU 
dell'arte,  certi  uomini  di  mala  fede,  le  pitture  delle  nostre  chiese  ed  i  mu- 
saici della  veneranda  Basilica  di  S.  Marco  andranno  a  perdere  irremeabil- 
mente l'originalità  loro  e  la  loro  bellezza,  ed  i  nepotì  nostri  piagneranno  per- 
dale molte  opere  classiche,  imprecando  a  coloro  che  hanno 

Ogni  nufOTj  fama  ed  onor  perduti. 
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\^^  nche  del  dipinto  che  ci  fiicciamo  ad  illustrare  non  fecero 
^\^L^  memoria  gli  scrittori  dell'arti  italiane,  e  viene  adesso  per 
^  *  la  prima  volta  tratto  a  luce  per  opera  nostra.  Anzi  per  opera 
^nostra  fu  tolto  dalFobblivione  in  cui  giaceva,  e  fu  per  no- 
stro consìglio  condegnamente  di  quest'anno  fatto  ristau- 
rare  e  porre  alla  pubblica  ammirazione  nella  Chiesa  abba- 
^^^  ziale  di  S.  Maria  della  Misericordia,  da  quell'illustre  Ab- 
bate Mitrato  Hons.  Pietro  Pianton,  il  quale  spese  cure  infi- 
nite, e  tutto  l'aver  suo  per  ridurre  quella  sua  sede,  da  in- 
condita eh'  era  e  non  propria  alla  magione  di  Dio,  ricca  di 
opere  d'arte  da  non  invidiar  certamente  a  qualunque  al- 
tra più  splendida  della  nostra  città.  —  Così  Dio  Ottimo  Massimo  spirasse  nell'a- 
nimo  deTeneziani  devoti  di  assisterlo  e  adluvarlo  adesso  che  intende  a  por  l'ul- 
tima mano  per  rendere  quella  sua  chiesa  compiuta  nelle  parti  che  le  mancano, 
cioè  nel  soffitto  e  nel  pavimento.  Egli  incontrerebbe,  per  colai  modo,  lieto  ed 
in  pace  il  suo  fine,  e  scenderebbe  in  tomba  lasciando  compiuta  l'opera  della  sua 
reKgìone  e  del  suo  magnanimo  cuore. 

Ma  parlando  del  dipinto  che  pubblichiamo,  esso  ricorda  uno  di  que'fiittì 
&volosl^  che  s'incontrano  alcune  volte  nelle  storie,  fra  cui  nella  storia  Venezia- 
na; ma  vien  poi  il  dipinto  per  se  stesso  a  porgere  testimonianza  solenne  del  va- 
lore di  Jacopo  e  Francesco,  padre  e  figlio  Da  Ponte,  detti,  dalla  patria,  i  Bassa* 
no;  e  vale  a  mostrar  la  potenza  della  magica  lor  tavolozza. 

La  leggenda  favolosa,  qui  figurata,  è  la  fondazione  del  Monastero  delle 
Vergini  in  Venezia.  Narra  una  cronaca  originale  del  principio  del  secolo  XVI, 
che  esisteva  nell'archivio  di  quel  cenobio,  ora  presso  alla  patria  Raccolta  Gor- 
raroy  essere  stato  esso  fondato  dal  doge  Sebastiano  Zìani  per  eccitamento  di 
papa  Alessandro  III,  nel  1177,  allorché  recossi  a  Venezia  per  concludere  la  pa- 
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ce  con  Federico  I  imperatore,  appellato  il  Barbarossa^  e  che  a  prima  abba- 
dessa  di  qael  monastero  fu  creata  Giulia,  figlia  deiP  imperatore  medesimo,  pas- 
sata poi  alla  seconda  vita  nel  1264.  Cotale  istoria  era  eziandio  ricordata  nella 
iscrizione  che  vedevasi  sculta  dalla  parte  destra  di  chi  entrava  per  la  porta 
maggiore  della  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  annessa  a  quel  monastero; 
iscrizione  che  neiratterramento  di  quel  sacro  edifizio,  venne  deposta  nel  Museo 
della  Biblioteca  Marciana,  ove  attualmente  conservasi. 

Ma  si  la  chiesa  come  il  cenobio  furono  eretti  nel  1224  dal  doge  Pietro 
Ziani,  figlio  del  doge  Sebastiano;  ed  è  un  sogno  poi  quello  che  la  detta  Giulia 
fosse  non  che  abbadessa  di  quel  monastero,  ma  neanco  mai  venuta  a  Venezia. 

Ciò  nondimanco  era  tanto  invalsa  la  credenza  di  questo  fatto,  che  nel 
1614  concedevasi  da  Roma  licenza  a  quelle  monache  di  poter  uscire  proces- 
sionalmente  dalla  chiesa,  a  chiuse  porte,  e  cercare  il  corpo  della  abbadessa 
Giulia,  considerata  beata;  quando  dessa  era  morta  venti  anni  prima  della  fon- 
dazione di  quel  sacro  recinto.  —  Sulla  credenza  medesima  pertanto  si  commise 
ai  Bassano  l'atto  di  crear  Giulia  abbadessa,  ed  in  età  più  tarda,  cioè  nel  1699, 
ad  A.  Molinari,  di  esprimere  di  questo  modo  la  fondazione  di  quel  monastero. 

In  qual  luogo  della  chiesa  delle  Vergini  fosse  collocato  il  dipinto  che  illu- 
striamo unitamente  all'  altro  che  pure  esisteva,  forse  operato  anche  questo  dai 
Bassano,  non  ci  fu  dato  rilevare;  tanto  più  quanto  che  non  son  dessi  ricordati 
da  scrittore  veruno,  come  superiormente  dicemmo.  Certo  è  però  che  da  quella, 
0  si  veramente  da  quel  monastero,  furono  tolti;  e  venuti  in  proprietà  del  sacer- 
dote Sante  Farinate,  furono  da  esso  collocati  nella  chiesa  della  Madonna  del- 
l'Orto, e  al  suo  trapasso,  siccome  di  lui  proprietà,  si  ritirarono  da' suoi  eredi, 
il  che  avvenne  intorno  all'anno  1836.  Poscia  per  una  sequela  di  casi,  inutili  a 
dirsi,  il  solo  dipinto  che  illustriamo  venne  in  potere  di  Monsignor  Abate  Pietro 
Pianton,  che,  come  abbiam  riferito,  lo  ristorò  e  pose  a  decoro  della  sua  chiesa. 

Figurasi  in  esso,  eretto  sopra  tre  gradi  ed  oltre  una  mensa,  il  sommo  Sa- 
cerdote del  Tempio  di  Gerusalemme,  in  atto  di  accogliere  il  fanciullo  Gesù,  che 
gli  vien  porto  dalla  Madre  Vergine,  affinchè  secondo  la  legge  mosaica,  venga 
esso  circonciso.  Perciò  stan  sulla  mensa,  coperta  di  ricco  panno,  la  tanaglietta 
approntata  a  tal  uso,  ed  il  vasello  di  sabbia  affine  di  raccogliere  il  sangue  che 
usciva  dalla  ferita,  dappoiché  il  vaso  di  vino,  entro  cui  sputar  doveva  l'operato- 
re il  sangue  succhiato  dalla  ferita  medesima,  vedesi  tenuto  entro  una  sottocop- 
pa da  un  inserviente,  stante  un  po' da  lungi  a  sinistra  del  sacerdote.  II  quale 
veste  le  pontificali  divise,  ed  è  assistito  da  un  accolito,  che  appunto  volgendosi 


all'  inserviente  notato,  sembra  ordinargli  di  posare  quel  vaso  sulla  mensa  ora 
detta.  —  Maria  sale  l' ultimo  grado  che  al  piano  della  mensa  conduce,  ed  è  in 
atto  di  porgere  al  sacerdote  il  benedetto  suo  Figlio,  che  tutto  nudo  e  posato 
sur  un  pannolino  con  ambe  mani  sorregge.  Dalla  sinistra  di  lei  è  Giuseppe 
poggiantesi  sul  suo  vincastro,  che  inchinasi  al  sacerdote  in  atto  di  ossequio.  Sul 
piano,  retro  a  Maria,  è  prostrato  il  pontefice  Alessandro  III,  indossante  le  divi- 
se di  sua  dignità  ed  avente  in  capo  il  triregno  ;  ed  al  fianco  sinistro  di  lui,  ingi- 
nocchiati pur  sono  l'imperatore  Federico  Barbarossa,e  il  doge  Sebastiano  Zia- 
ni,  quello  vestito  di  ferrea  armatura  e  coronato  il  capo,  e  questo  portante  in  te- 
sta il  corno  ducale.  Ad  essi  fan  seguito,  prostrati,  due  vescovi  ed  un  senatore, 
e  oltre  alla  base  della  colonna  stanno  due  altri  seguaci  o  valletti,  uno  colle  mani 
congiunte  a  preghiera,  l'altro  eretto,  che  con  la  testa  inchinata  accenna  al 
compagno  il  fatto  che  sta  per  compiersi. 

Dall'opposto  lato,  primo,  verso  il  centro  del  quadro,  appare  prostralo, 
sur  un  origliere  di  alto-liccio,  il  fanciullo  Ottone,  figliuolo  di  Federico,  e  d' ac- 
costo a  lui  non  pur  anco  prostrata  è  la  suora  sua  Giulia,  voluta  essere,  come 
notammo,  la  prima  abbadessa  del  monastero  delle  Vergini.  Assume  ricca  e  dop- 
pia veste,  e  un  velo  le  scende  dietro  il  capo,  sul  quale  posa  una  breve  corona 
d'oro^  distintivo  della  stirpe  reale  da  cui  procede.  È  in  azione  di  accennare  al  fra- 
tello la  Vergine,  eccitandolo  a  preghiera,  per  cui  si  vede  egli  congiunger  le 
mani  in  atto  devoto.  Sono  al  fianco  destro  di  lei  quattro  donzelle  del  suo  se- 
guito, quale  guardante  la  Vergine,  e  quale  co' lumi  al  suolo  chinati. 

La  scena  presenta  l' atriy  del  tempio  decorato  d'archi  e  colonne,  e  una  nu- 
be che  stendesi  ed  esce  dalla  parte  del  tempio  interno,  manifesta  la  presenza  del 
Padre  celeste  al  grande  atto. 

Chi  volesse  appuntare  gli  artisti  operatori  del  dipinto  che  illustriamo, 
troverebbe  di  che  rilevar  molti  errori  in  ragione  di  storia,  varie  mende  in 
linea  d'arte. 

E  in  riguardo  alla  storia  noterebbe,  innanzi  tratto,  che  la  ceremonia  della 
circoncisione  non  compievasi  nel  Tempio  o  nella  sinagoga,  ma  bensì  in  casa 
propria,  né  era  duopo  che  il  sommo  Sacerdote  la  operasse;  mentre  veniva  dalla 
legge  lasciato  in  arbitrio  a' genitori  di  eseguirla  essi  stessi,  ov veramente  d'in- 
vitare altri  a  praticarla.  Ned  assisteva  né  potea  assistere  la  puerpera,  sia  per  Io 
stato  suo  dopo  otto  soli  giorni  di  parto,  e  sia  perchè  conveniva  che,  secondo  la 
legge,  fosse  purificata,  il  che  non  poteva  accadere  se  non  dopo  li  quaranta  gior- 
ni prescritti.  —  Quindi  se  anche  si  fosse  condotto  il  neonato  al  Tempio  per 


essere  sottoposto  alla  circondsione,  non  poteva  assister  la  madre,  la  qnale  en 
obbligata  di  rimanere  nel  proprio  domicilio  durante  il  tempo  del  puerperio,  e 
dopo  questo  prodursi  al  Tempio  per  la  sua  parificazione;  e  perciò  Chiesa  santa 
celebra  la  Purificazione  della  Vergine  il  di  due  febbraio,  col  quale  si  compie 
appunto  il  quarantesimo  giorno  della  Nasdla  del  Salvatore. 

E  senza  parlare  degli  astanti  qui  introdotti,  già  dimostrati  fuori  d'ogni  ra- 
gione, c'è  il  costarne  tradito  nelle  vesti,  nell*  architettura  del  tempio,  e  nella 
rappresentazione  del  cesteliino  contenente  due  tortorelle;  le  qnali  furono  offer- 
te da  Maria  al  suo  purificarsi,  siccome  prescriveva  la  legge  mosaica. 

In  ciò  spetta  all'arte,  converrebbe  notare  alcuno  error  nel  disegno,  e  mas- 
sime nella  prospettiva  lineare,  alcuna  ignobile  espressione,  alcun  partito  dei 
panni  male  svolto  e  ragionalo:  ma  detto  poi  tutto  questo,  rimarrebbero  tali  bel- 
lezze principalmente  risultanti  dal  colore  robusto,  dall'accordo  intonato  di  essi, 
dall'equa  distribuzione  delle  ombre  e  de' lumi,  dal  contrapposto  sapiente  delle 
masse,  dalla  armonica  collocazione  de' gruppi;  per  cui  lo  spettatore  che  mira 
questa  tela  rimane  allacciato  e  vinto  da  insolita  maraviglia,  che  lo  trae  qoasi  a 
credere  d'esser  presente,  e  far  parte  alla  scena  che  lo  colpisce. 

Per  tutte  queste  particolarità,  ed  altre  che  polrebbersi  aggiungere,  deeù 
tenere  il  dipinto  che  illustriamo,  come  bel  monumento  d'arte,  valevole  ad  alle- 
stare  la  molta  perizia  che  nell'arte  pittorica  possedevano  Jacopo  e  Francesco, 
padre  e  figlio  Da  Ponte,  ed  atto  a  smentire  coloro,  che  nel  dar  giudizio  dei 
sommi  ogni  modestia  hanno  perduta. 

Non  essendo  poi  comuni  le  tele  colorite  unìt<^nte  da  qaeati  due  artisli, 
torna  il  nostro  dipinto,  anche  per  ciò,  pregevolissimo,  dappoiché  lasciarons 
esH  il  proprio  nome  e  l'anno  it>77  in  cui  l'operarono. 
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S.  MARCO  IN  CATTEDRA 

carteggiai*  Jallt  Misti 

COSMA  E  DAMIANO ,  ROCCO  E  SERASTIANO 

TAWOtJÈ 

Ì)I  TIZIANO  VECELLIO 

HFXL*  AKTISAGRBSTIA  PI  SAKTA  HARIA  DELLA  SALUTE. 


Ài  Nobilissimo  Signore 
MARCO    BERNARDO 

PATRIZIO    VENETO 
ESIMIO    PITTORE    DILETTANTE, 


A==^         .o^         er  la  chiesa  di  Santo  Spirito  in  ìsola,  il  Vecellio  condusse 

cinque  massime  opere,  e  le  dipinse  in  varie  etè,  sicché  ivi 
potessi  vedere  Tiziano  appena  uscito  dalla  scuola  di  Giovan- 
ni Bellini  suo  maestro  ;  Tiziano  gìh  divenuto  gigante,  e  qnal 
sole  lucidissimo  della  veneziana  pittura;  e,  da  ultimo,  Tizia* 
no  che  maestosamente  tramonta,  sempre  però  diffondendo 
raggi  vigorosissimi  che  indorano  gli  oggetti  circostanti. 

Soppresso  quel  cenobio  nel  1686$  dal  pontefice  Alessan*» 
dro  yn,  era  conceduta  alla  Repubblica  risola  e  i  redditi  di 
quel  monastero,  affinchè  se  ne  valesse,  nella  guerra  in  difesa 
dì  Gandia,  contro  il  Turco  ;  e  la  Repubblica,  in  quell'anno 
stesso,  decretava,  a  somma  ventura  dei  nepotì,  che  queste 
ed  altre  illustri  opere  d' arte  ivi  raccolte,  passassero  a  decorare  il  tempio  di 
Santa  Maria  della  Salute^  il  quale  eretto  per  pubblico  voto  alla  gran  Madre  li«- 
beratrice  della  peste,  che  desolato  aveva  nel  1630  il  veneto  Stato^  attira  adesso 
lo  sguardo  e  T  animo  del  cittadino  e  del  forestiere. 

Non  parlando  de'  tre  soffitti  dipinti  dal  Yecellio  nel  vigore  dell'  età  , 
esprimenti  l'Uccisione  di  Abele,  il  Sagrifizio  d' Abramo  e  la  Vittoria  di  Davidde 
sopra  Golia;  uè  tampoco  della  Discesa  del  Santo  Paraclito,  quest'ultima  da  lui 
colorita  allorché  varcato  già  aveva  il  terzodecimo  lustro  dell'  età  sua,  faremo 
a  muover  ora  alquante  parole  su  quella  a  cui  dava  vita  appena  escito  dalla 
tcuola  del  precettore,  e  perciò  degnissima  del  più  nobile  encomio* 


Rappresenta  essa  l' evangelista  S.  Marco  sedato  in  cima  ad  alta  base,  e  te- 
nente nella  destra  il  libro  del  Vangelo,  da  lui  vergato  per  ordine  del  Principe 
degli  Apostoli.  Rivolge  i  lumi  alle  sfere,  e  sembra  chiedere  a  Dio  radempimen* 
to  della  promessa,  eternata  al  capo  XI  del  Vangelo  che  tiene  in  mano  ;  cioè  : 
Qualunque  cosa  donìandaie  neW  orazione ^  cAbiate  fede  di  conseguirla^  e  Potter- 
rete.  E  ciò  rammenta  Marco  in  riguardo  alla  sua  devota  Venezia^  che  afflitta 
dair  orrida  lue,  implorava  a  pie'  degli  altari  la  misericordia  celeste. 

Fan  corteggio  al  Santo  patrono  della  città  gli  altri  Divi  salvatori  dall'or- 
rida lue,  quali  sono  li  medici  fratelli  ed  apostoli  dell'  Arabia,  Cosma  e  Damiano, 
a  destra,  ed  a  sinistra  Sebastiano  e  Rocco. 

Vedesi  Cosma  tenere  in  mano  il  vasello  del  farmaco,  e,  sollevando  le  lacì, 
supplica  l'Eterno  infondere  ad  esso  farmaco  virtù  salutare:  vedesi  Damiano  invi- 
tare il  fratello  a  porger  soccorso  alla  piaga  letale  di  Rocco,  accennandola.  —  E 
Rocco,  infatti,  dal  lato  opposto,  guardando  Cosma,  mostra  colla  destra  la  tabe, 
affine  di  ottenere  da  lui  salute  ;  nel  mentre  Sebastiano,  con  le  mani  avvinte  ai 
tergo,  e  col  petto  trafitto  dall'  un  dei  dardi  con  cui  fu  martoriato  nella  sua  glo- 
riosa passione,  volge  lo  sguardo  fuor  fuori  del  quadro,  in  atto  come  d' invitare 
i  devoti  a  prostrarsi  alle  sante  are,  per  ottenere  da  Dio  la  cessazion  del  flagel- 
lo, che  tratto  tratto  desolava  irreparabilmente  il  veneto  Stato. 

Ciò  diciamo,  perchè  sembra  provato  dagli  studii  da  noi  compiuti,  che  la 
Congregazione  de' Canonici  Regolari  di  Santo  Spirito,  poco  prima  del  130$, 
in  cui  fu  consegrata  la  chiesa  loro  in  isola  da  Bernardo  Veniero  Vescovo  di 
Chioggia,  abbia  ordinato  a  Tiziano,  ad  ornamento  dell'altare  sacro  a  S.  Marco, 
questa  Tavola  ;  e  ciò  per  ringraziamento  a  Dio  ed  a'  Santi  intercessori,  di  aver 
liberato  l'isola  loro  dalla  peste  che  infieri  in  Venezia  negli  anni  1484,  148S, 
1498  e  1805. 

Migliore  sentenza  di  quella  pronunziata  dallo  Zanetti,  nella  sua  Pittura 
Feneziana^  intorno  a  questo  dipinto,  non  potrebbesi  certamente  dare  da  alcu- 
no, e  perchè  giustissima,  e  perchè  dettata  da  un  profondo  conoscitore  delle 
opere  dei  maestri  della  nostra  scuola,  più  che  altri  mai  ;  laonde  vogliam  qui  ri- 
ferirla, acciocché  col  confronto  dell'unitovi  intaglio,  possano  anche  i  lontani  ri- 
levare il  merito  reale  di  esso  dipinto. 

Dice  egli,  impertanto,  che  la  disposizione  delle  figure  ritiene  il  genio  delle 
antiche  scuole,  e  che  il  colore  piega  molto  al  fuoco  Giorgionesco,  ma  avere 
usato  cosi  bene  Tiziano  dell'una  e  dell'altra  di  queste  idee,  purgandole  di 
quanto  aver  potevano  di  riprensibile,  conservandone  tutte  le  maggiori  bellezze. 


Dipiob  è  questa  taToIaton  finito  modo,  ed  è  amorosamente  condotta;  non  senza 
iattayia  qualche  lampo  di  grande  ingegno,  nelle  teste  principalmente,  e  nel 
bellissimo  panno  bianco  che  copre  in  parte  la  figura  di  san  Sebastiano.  —  Ope- 
ra di  Tiziano  più  diligente  di  questa  non  avvi  in  pubblico  a  Venezia,  né  molte 
cose,  dice  il  lodato  Zanetti,  aver  egli  cosi  dipinte  ;  ma  essere  agevole  il  credersi 
ch'egli  passasse  ai  modi  di  maggior  carattere,  siccome  più  confacenti  alla  gran- 
dezza del  suo  genio,  e  più  proprii  de'  luoghi  cospicui  e  magnifici,  in  cui  fu  egli 
chiamato  a  dipingere. 

Coloro  che  accusano  Tiziano  di  trascurato  disegno  (e  sono  i  partigiani 
delle  scuole  fiorentina  e  romana)  vengano  a  fronte  di  questo  dipinto,  e  si  con- 
fessino delle  loro  peccata  :  imperocché  gli  sfidiamo  trovare  altra  opera  più  di 
(pesta,  in  cui  si  vegga  ogni  linea  tracciata  con  perfezione  di  verità  e  di  sapere, 
e  si  lungamente  pensata  coli' intelletto  e  sentita  dall'anima. 

Queste  seno  parole,  in  parte,  di  quel  critico  odierno  dell'arti  nostre,  il 
quale,  con  Passuete  sue  contraddizioni,  e  con  quella  critica  a  balzi  sua  propria, 
ci  vien  poi  referendo,  che  perché  Venezia  mostrossi  sempre  ingrata  al  di  lei 
sommo  pittore;  ammesio  chfegli  fosse  amico  deWoro^  più  che  noi  dovrebbe  il 
vero  artista  ;  supposizioni  cotesto  tutte  quante  dell'  aureo  critico  ;  vien  con- 
chiadendo:  essere  facile  lo  spiegare  il  minor  pregio  dei  dipinti  dal  f^ecellio  qui 
condotti^  in  confronto  di  quelli  laM>raii  pegli  esteri  paesi^  in  cui  le  mercedi  ri- 
^Hmdeoano  al  suo  gran  merito.  —  E  intanto  si  dimentica  di  questa  tavola  insi- 
gne, da  lui  già  lodata  ;  si  dimentica,  o  meglio  trova  di  che  dire  su  quel  miraco- 
lo dell'Assunta,  e  su  quell'altro  del  Martire  Pietro;  e  appunta  il  velenoso  suo 
aculeo  sulla  tavola  de'Pesari  in  Santa  Maria  de'Frarì;  nel  Battista  dell^  Accade- 
mia; e  tace  della  Presentazione  della  Vergine  al  tempio;  dell'Annunziata,  in 
S.  Rocco;  del  S.  Giovanni  Elemosinarlo  ;  delti  tre  soffitti  in  sagrestia  alla  Sa- 
lute, per  conchiudere,  non  poter  mostrare  Venezia,  si  cara  al  cuor  di  Tiziano, 
opere  pari  a  quelle  che  vantar  possono  gli  stranieri. 

Sono  queste  imperdonabili  colpe,  e  ben  più  gravi  di  quelle  in  cui  incorse 
fl  sempre  inesatto  Ticozzi;  il  quale  parlando  della  tavola  che  illustriamo,  cita 
opere  non  vedute,  o  mal  lette;  come  ad  esempio  le  File  del  Ridolfi,  facendolo 
dire,  avere  in  queste  figure  ritratto  Tiziano  alcuni  suoi  cotioscentij  che  pareano 
mi^  non  s' avvedendo  che  ciò  diceva  il  Ridolfi  discorrendo  del  quadro  compiuto 
dal  Vecellio  a  petizione  di  Giovanni  d'Annaj  ove  raccolse  alcuni  ritratti  ado- 
rmH  la  Regina  de^ Cieli. —  A  coronar  poi  l'opera  della  sua  molta  ignoranza, 
descrive  il  Ticozzi  questo  San  Marco,  non  adagiato  sur  alta  base,  come  si 


vede,  ma  in 'quella  rece  «edulo  in  oAo  topra  una  nube  ;  aTCodo,  io  tale  sua  de- 
scrizione,  mal  Ietto  il  fioschini,  il  quale  commenda  Teffetto  che  produce  La  luce, 
sbatlimentata  dalla|  nuvola  sovrastante,  sulla  testa  dell* Evangelista,  con  questi 
versi,  per6>cÌjMtì: 

Qh  che  bela  figtira  è  quel  San  Marco 


Là  in  alto  quela  mola  batimenla 

Con  bU  grada  la  ietta  de  quel  Smito ^ 

Ctì'aati  la  'l  fa  retfMnàer  bOo  qaattiOj 

E  ut  Oflfjloù)  efemo  la  'l  nutento. 
Tali  sono  gli  scrittori,  pur  troppo,  che  pretendono  aver  nome  in  questo  se- 
colo vanitoso  e  ciarliero,  che  pretendono  dar  norme  alle  arti  del  bello  cogli  oc- 
chi cisposi;  che  pretendono  dispensare  o  tor  le  corone  a  chi  loro  attalenta;  in- 
tanto che  i  veri  genii,  non  curanti  di  cotanto  lor  gracidare,  intendono  animosi 
e  con  robusta  ala  salire  alla  meta  distinta  che  li  attende.  —  Per  costoro,  quattro 
e  più  secoli  di  gloria  goduti  dai  sommi,  sono  ombre  vane,  che  suppongono  dis- 
perdere col  lume  della  loro  sapienza,  la  di  cui  fonte  deriva  dalla  intorbidata  e 
superba  loro  arroganza,  ta  quale  li  fa  cader  poi  in  quell'interminabile  abisio, 
da  cui  non  varrebbe  a  rilrarlì  che  il  solo  raggio  di  Dio< 
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LA   VERGINE   ADDOLORATA 

DI   CARLO   DOLCI 

IIXU.A  CfllBSÀ  OEATOEULB  DI  S.  GIULlÀfTO. 


Alt  Egregio  ed  Omatissimo  Signore 
GIAMBATTISTA    GARLATO 

PKOMOTOftB  DBLL4  GONFRATERIllTA 
DELLA    VBEGI^IB    Db' DOLORI,   NELLA    CBIBSA    SUDDETTA 
DIRSTTORB  DELLO  STABIUMBNTO  LlTOGRAriCO   DI  RIPAMOMTI   CARPANO 

in     VENEZIA. 


Ed  egli,  il  Tagliapietra,  corrispose  condegnamente  al  suo  nome,  riducendo 
questa  santa  Immagine  al  lustro  primiero,  per  cui  fii  collocata  bellamente  nel 
primo  altare,  a  destra  entrando,  nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  ricca  già  di  opere 
stupende  di  pittura  e  di  scultura,  come  avremo  occasione  altrove  di  rilevare  in 
queste  carte. 

Ecco,  vedetela,  questa  madre  divina,  tutta  in  sé  stessa  ristretta  nella  inh 
mensità  del  suo  dolore,  e,  come  a'pie' della  croce,  novamente  sommettersi  al 
volere  di  Quello  a  cui  fii  genitrice,  e  col  quale  cooperò,  magnanima,  alla  reden- 
zione delFuomo.  —  Vedetela,  che  reclinato  il  volto,  e  le  braccia  strette  al  petto, 
regger  non  potendo  all'eccesso  dell'affanno  che  le  stringe  si  fieramente  il  cuore, 
si  sente,  benché  rassegnata  nell'animo,  fuggire  quasi  il  lume  dagli  occhi,  e  rima- 
nere per  poco  come  impietrita.  —  Nessuna  traccia  di  pianto  si  scuopre  nelle 
quasi  smarrite  sue  luci:  per  nessun  modo  ella  manifesta,  di  sua  voglia,  l'amari- 
tudine del  miserando  suo  stato.  —  Pur  nondimeno  non  é  in  lei  né  membro,  né 
accidente,  che  non  significhi  la  pienezza  dell'angoscia  che  le  stagna  nel  petto, 
e  come  dice  l'AUighieri: 

//  duol  che  trova  in  sugli  occhi  rintoppOj 
Si  volvt  in  entro  a  far  crescer  ^ambascia. 

Chi  adunque,  mirando  questa  Madre  profondamente  trafitta  dal  più  acerbo 
dolore,  chi  non  sarà  per  isciorsi  in  lagrime,  pensando  essere  stata  cagione  di 
quel  suo  acuto  tormento,  non  che  la  colpa  del  primo  parente,  ma  le  peccata  le 
mille  volte  commesse  dall'uomo  redento  dal  sangue  del  suo  dolce  Portato,  della 
cut  morte  si  vede  ella  qui  trangosciata?  —  Chi  non  cadrà  tosto  a'piedi  di  questa 
Madre,  in  modo  si  efficace  qui  espressa,  e  non  chiederà  perdono  delle  molte 
sue  colpe,  e  non  fermerà  in  cuore  l'immutabil  proposito  di  non  più  rinnova^ 
le?  —  Certo  nessuno  che  abbia  sentimento  di  ragione  e  di  fede. 

Ma  del  dipinto  parlando,  non  v'  ha  parte  in  esso  che  trattata  non  sia  da 
grande  maestro,  vuoi  ne'grandiosi  partiti  delle  pieghe  del  panno  che  tutta  cuo- 
pre  questa  Divina  ;  vuoi  nelle  meste  tinte,  che  pongonsi  in  armonia  col  sogget- 
to;  vuoi  nel  disegno  e  nel  delicato  pennelleggiare,  e  nell'impasto,  e  nella  sedu- 
lità  incomparabile  con  cui  tutto  é  condotto. 

Laonde  è  a  tenersi  questa  tela  per  una  gemma  splendidissima,  se  in  essa 
ha  l'autore  raggiunto  il  vero,  il  solo  scopo  dell'arte:  quello  di  muovere  gli  af- 
fetti dell'animo,  mutare  il  cuore,  e  indirigere  l'uomo  nella  via  di  salute,  unico 
e  solido  bene  che  dobbiamo  sperare  in  questa  misera  vita. 
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Li    TERGINE 

GOL  FIGLIO  DORMIENTE  SULLE  GINOCCHIA 

E  DUE  ANGELI  CHE  SUONANO 


DI  GIOVANNI  BELLINI 


NKLLi  SAGBESTU  DELLA  CHIESA  DEL  SS.  REDEnTORB. 


MtEtgregio  ed  Omatiuimo  Signore 
VALENTINO    FERLI6A 


PITTOHE   DILETTANn. 
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n  quale  tempo  e  per  qnal  modo  sia  pervenata  la  insigne  tavolet- 
ta, di  cai  imprendiamo  discorrere,  a  decorare  la  sagrestia  del 
Tempio  del  Santissimo  Redentore,  non  sapremmo.  —  Gli  antichi 
^scrittori  delle  Belle  Arti  veneziane  tacciono  di  essa,  e  convien 
credere  per  assoluto,  che  venisse  donata  al  cenobio  de'Gappuc- 
Cini  poco  prima  del  1663,  nel  quale  anno  il  Boschini,  nelle  sue 
Ricche  Miniere  deUa  PiUura  Venesiana^  la  accenna  come  quor 
dro  prezioso  che  ti  Padri  tengono  più  ciutodiio  degh  aùri  entro 
un  armadio. 

Certo  è  cbe,  allorquando  fu  istituito  l'ordine  de'  Cappucci- 
ni, e  poco  dopo  fu  eretto  il  tempio  del  Santissimo  Redentore,  Giovanni  Bellim» 
era  da  molti  anni  sceso  in  tomba,  né  poteva  aver  condotta  la  tavola  in  parola, 
Bè  per  commissione  dell'  uno,  né  per  decoro  dell'altro. 

Il  Ridolii,  cbe  pubblicava  le  sue  Meraviglie  deW  Arte^  cioè  le  Vite  de'^e- 
iKft'  PiUorij  tace  onninamente  di  questa  tavola,  percbè  a  lui  ignota,  dicendo  che 
per  essere  in  gran  numero  le  opere  del  Bellini  j  riesce  perciò  impoiribUe  il  fardi 
Mt  frienamertle  menzione  ^  riducendori  alla  narrazione  di  queUe  che  più  note 
iM>€  famose.  —  Dunque  all'età  del  Ridolfi  ignoravasi  l'esistenza  di  questa  im- 
magine  insigne,  se  egli  non  la  descrisse;  perchè  dovea  essere,  come  lo  fu  ed  è, 
una  delle  più  care  pitture  colorite  dal  Bellini,  che  desta  la  maraviglia  del  ris- 
([oardante  e  la  disperazione  di  ogni  artefice.  « 


La  quale  tavola  è  da  tenersi  indubbiamente  operata  da  Giovanni  nel  colmo 
del  suo  più  bello  e  caratterisco  stile,  quando,  cioè,  abbandonando  la  troppa  ste- 
riliti delle  prime  sue  istituzioni,  non  avea  ancor  largheggiato  colla  imitazione 
de'  suoi  egregi  discepoli,  e  non  potea  né  confondersi,  né  tampoco  accostarsi  d 
fare  di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

Non  discuterem  qui  se  negli  ultimi  anni  della  vita  pittorica  di  questo  capo 
scuola,  per  la  sua  maggior  fluidità  e  scioltezza  di  pennello,  fosse,  di  gran  lun- 
ga, più  ammirabile,  che  neirepoca  antecedente,  in  cui  la  purità  di  uno  stile 
tutto  di  luì,  stile  vergine,  timido,  circospetto,  dava  alle  opere  sue  un  carattere 
proprio  e  particolare,  che  precisamente  avea  fissato  uno  de'più  rilevanti  periodi 
dell'arte,  e  segnava,  per  cosi  dire,  la  traccia  de'progressi  della  pittura  in  Italia. 
Indubitatamente  egli  allora  era  primo  ed  a  nessuno  secondo  :  altrettanto  non 
oseremo  affermare  allorché,  lasciata  la  caratteristica  sua  maniera  primitiva,  vol- 
le, per  maggior  perfezionamento,  accostarsi  a' modi  più  succosi  e  più  larghi  di 
Tiziano  e  di  Giorgione.  —  In  questa  sua  ultima  età  è  duopo  definirlo  e  denomi- 
narlo dal  perfezionamento  a  cui  giunsero  magistralmente  i  suoi  allievi,  nel  qnal 
caso  le  opere  del  maestro  divengono,  per  bene  esprìmersi,  Gtor^fione^che^  o 
Tisianesche  j  cosicché  quasi  può  dirsi  Giovan  Bellini  non  é  più  Giovanni 
Bdlini. 

Che  poi  la  maniera  prima  di  lui  sia  da  preferirsi  a  quella  che  gli  piacque 
indi  battere  sulla  via  de' ripetuti  suoi  alunni,  perchè  ligia  alla  mistica  scuola, 
non  diremo  adesso;  ma  solo  ne  giova  notare,  ed  in  ciò  convengono  gì' intelli- 
genti più  profondi  dell'arte,  quella  soavità  e  quella  unzione  sì  dolce  che  spira- 
no i  dipinti  di  questa  età,  ove  la  divozione  candida  e  pura  insegnava  agli  artisti 
quelle  ingenue  movenze  delle  figure,  atteggiate  quasi  senza  studio  e  con  tanta 
semplicità,  che  innamorando  l'osservatore,  direttamente  gli  parlano  all'animo  e 
Io  commovono  e  lo  sforzano  a  miti  pensieri,  a  profondissima  pietà  e  a  quella 
pace  che  solo  diriva  dal  Cielo. 

Una  Vergine  assisa  a  mani  giunte  si  compiace  ed  adora  il  firutto  delle  im- 
macolate sue  viscere  con  una  mirabile  compostezza  ;  ed  il  Bambino  celeste,  ad- 
dormentato sulle  ginocchia  materne,  riposa  si  gentilmente  le  infantili  sue  mem- 
bra, che  meglio  non  saria  dato  esprimere  l'amore  di  madre  e  la  dolcezza  del 
«onno.  —  Né  certamente  potrebbesi  comporre  in  altrettanta  bella  ordinanza 
questo  soggetto,  senza  aggiungere  dai  lati  due  vaghissimi  angioletti,  che  sem- 
brano discesi  di  cielo  per  conciliare  il  sonno  dell'Infante  divino  colla  melodia 
delle  cord^  d' oro  leggermente  toccate,  dalle  quali  sembra  udire  diffondersi  le 


armoniche  note.  —  Nessuno  apparente  artificio  di  composizione,  nessnno  sforzo 
di  movimento,  nessuna  cosa  che  sconvenga  a  quest'aurea  semplicità,  distrae  dal 
magico  incanto  in  cui  Fanirno  si  concentra,  si  bea,  e  fa  provarci  una  commo- 
vente e  dolcissima  sensazione* 

Un'arte  più  adatta,  volendo  far  pompa  di  maggiore  efficacia  di  mezzi,  non 
sarebbesi  appagata  di  altrettanta  semplicità.  Avrebbe  studiato  qualche  maggior 
vezzo,  qualche  grazioso  movimento,  un  volger  di  teste,  un  ondeggiare  del  collo, 
una  gentilezza  nelle  estremità,  una  specie  di  sorriso;  e,  guadagnando  moltis- 
simo in  un  armonico  accozzamento  di  parti,  in  una  non  monotona  ricorrenza 
dì  linee,  avrebbe  mostrato  più  magistero  e  più  forza,  e  meno  di  quella  sempli- 
cità amorosa  e  spontanea  che  tanto  si  addice  al  soggetto,  e  che' è  propria  dei 
primi  tempi  e  dello  stile  più  puro. 

Se  nelle  opere  che  verranno  prodotte  di  questa  età  non  vedrassi  ciò  che 
neUa  più  antica  si  praticava  dagli  artisti,  cioè  i  divoti  prostrati  dinanzi  alle  im- 
magini in  piccola  dimensione,  affine  di  far  conoscere  la  miseria  dell'umana  fira* 
lezza,  e  la  distanza  ch^  passa  dall'uomo  alla  divinità,  vedrem  nondimeno  i  de- 
voti genuflessi  a  mani  giunte,  immobili,  senza  contorcimento,  e  compresi  di  quel- 
la compunzione  che  altramente  non  è  dato  di  conoscere  e  figurare. 

Del  meraviglioso  dipinto  qui  illustrato,  ecco  ciò  che  disse  il  Rio  nel  libro 
della  Pùeria  Cristiana  nelle  me  forme  :  €  Al  cospetto  di  questa  incantevole  mi- 
»  niatnra,  ove  l'incanto  del  colorito  si  conosce  alla  espressione  più  pura,  qua- 
»  Innque  più  esigente  immaginazione  rimane  soddisfatta,  e  non  solamente  la  cri- 
»  tica  resta  inerme,  ma  perfino  rifugge  dall'analisi  di  bellezze  consimili  che  più 
»  non  appartengono  al  regno  del  gusto,  ma  ad  una  sfera  più  elevata  e  più  pu- 
»  ra.  »  —  E  di  vero,  non  saprenuno  additare  altro  dipinto  fra  gli  innume- 
voli  prodotti  della  Veneta  Scuola,  che  più  di  questo  raggiunga  quel  magistero 
deD'arte  che  intende  a  soggiogare  lo  spirito  dell'osservatore;  che  più  di  que- 
sto miri  a  farci  ami^re  quella  Vergin  divina,  che,  tutta  amore  verso  Dio,  si 
fece  fin  dal  suo  nascere  ancella  sua,  ed  eletta  poi  a  madre  nostra,  a  pie'  della 
croce,  non  pessi  di  farsi  paciera  fra  il  Figlio  suo  ed  il  mortale  caduto;  e  tutta 
rivolta  al  bene  di  noi,  preghi  e  sforzi  del  continuo  l' Eterno  a  sospendere  il 
giusto  suo  sdegno.  —  Ella  anche  qui  si  mostra  pregando  per  noi,  e  e'  invita, 
mirandola,  a  non  essere  ingrati  a  cotanto  amore.  —  0  benedetta  arte  se  sai 
commuovere  1* animo:  benedetta,  se  sai  effigiare  cosi  Maria,  e  si  che  significhi 
non  solo  la  sua  maternità,  ma  la  sua  virginità  immacolata,  le  sue  insigni  virtù, 
fl  suo  amore  per  l'uomo.  —  Per  tal  guisa  mostrerai  in  atto  ciò  che  il  divo  Am- 


brogio  inculcava  ne'snoi  scritti  immorlali,  cioè:  SU  tamquam  in  Imagint  de- 
tcripla  Firginilat ,  viiaque  Beatae  Marìae;  de  qua  veltU  in  MoectJo^  nfìdget 
ipeàes  eaatitatis,  et  forma  virtutu. 

Ogni  volta  che  vediamo  questa  Madre  amorosa,  e  questo  suo  Figlio  divino 
dormente,  ci  ricorre  ai  pensiero  i  ver»  immortali  dell'illustre  Manzoni,  che 
sembrò  inspirato  «Ila  vista  della  tavoletta  discorsa  : 

Dormi,  0  /^onctu/,  non  piangere^        Dormi,  o  CeleOe;  i  popoti 

Dormi,  0  Fanàid  celette  ;  Chi  nato  tia  non  tanno  ; 

Sovra  il  tm  capo  itridere  MaU^  verrà  che  nobile 

Noti  osiu  le  tempeste;  Retaggio  tm  taranno; 

Ute  tu  l'empia  terra.  Che  in  quell'uinil  ripoto. 

Come  calmili  in  guerra.  Che  tie  la  polve  atcoto 

Correr  dinanzi  a  Te.  Conosceranno  U  Re. 


'/fùZ^f^t^^ 


LA  VERGINE  MADRE  CORONATA 

dall'  eterno  padre  in  cielo 
ed  al  hmmo  li  santi 

GIULIANO,  FLORIANO  E  PAOLO  I.**  EREMITA 

DI  GIROLAMO  SANTA  CROCE 

NELLA  CHIESA  ORiTORULE  DI    S.   GlUIlU^'0. 


Ài  molto  Reverendo  Signore 
I).    PIETRO    VERONA 

KKTTORE    MERITISSIMO    DELLA    CHIESA    SrDDETTA. 
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ijg^fc^^^fa  avara  la  storia  nel  porger  notizie  intorno  a  Girolamo 
^^Pifi^r  Santa  Croce,  imperocché  narra  soltanto  di  lui  avere  dipin- 
Ji<v —  to  alcune  opere,  e  tace  la  città  in  cui  vide  la  luce,  e  la  scuo- 
la donde  uscì ,  né  dice  V  epoche  di  sua  nascita  e  del  suo 
mortale  trapasso,  assegnando  il  di  lui  fiorire  intorno  all'  an- 
no ISSO. —  É  ingiusta  poi  la  storia  medesima,  mentre,  ol- 
tre che  togliere  al  Santa  Croce  alcune  tavole  di  sommo  pregio 
per  darle  altrui,  lo  accagiona,  e  massime  il  Ridolfi,  di  non 
aver  saputo  torsi  dallo  antico  stile,  quantunque  Giorgione  e 
Tiziano  avessero  allargato  la  maniera,  e  dato  al  colorito  quella 
forza  e  potenza  di  rilievo  da  non  concedere  a'  venhiri  la  spe« 
ranza  di  poterli  giammai  superare. 
E  di  vero,  la  tavola  di  cui  imprendiamo  parlare,  sebbene  rechi  il  nome  di 
ì,  e  sebbene  11  Ridolfi  la  dica  opera  sua,  pure  dal  Boschini  e  dallo  Zanetti  fu 
reputata  lavoro  di  Vittore  Belliniano,  scolare  del  Cima:  e  l'altra  tavola,  vera- 
mente stupenda,  ora  esistente  nella  sagrestia  di  S.  Martino  di  Burano,  col  no- 
ne e  F  anno  1541,  fu  taciuta  dagli  antichi  scrittori,  quando  essa  sola  è  vale- 
vole a  mostrare  come  Girolamo,  col  progredire  degli  anni,  si  accostasse  più  e 
più  sempre  a'  modi  dei  grandi  luminari  della  Veneziana  pittura  dianzi  ac- 
cennatL 

Ora  dunque  da  questa  seconda  tavola  si  ha  di  che  corregger  la  storia,  ri- 
portando la  morte  del  nostro  artefice  dopo  il  1541  ;  e  si  ha  da  essa  e  da  altri 


argomenti,  con  che  dimostrare  come  egli  sempre  intendesse  l' animo  al  perfe- 
zionamento dell'  arte. 

Ma  a  discorrer  precipuamente  dell'  opera  che  per  la  prima  volta  or  pub- 
blichiamo, diremo,  che  Girolamo  la  conducea  in  competenza  di  Antonello  e  di 
Pino  da  Messina,  di  Boccaccino  Cremonese,  di  Lazzaro  Sebastiani  e  di  Giovan- 
ni Bellino,  intorno  al  chiudersi  del  secolo  XV.  Imperocché,  quantunque  riferi- 
scano gli  storici  essere  stata  la  chiesa  di  S.  Giuliano  fondata  dall' 829  all' 857 
da  un  cotal  Giovanni  Marturio,  quindi  riedificata  dopo  V  incendio  accaduto  nel 
1108,  e  da  ultimo  rinnovata  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI.  per  opera  del 
Sansovino  e  coll'oro  di  Tomaso  Rangone,  filologo  ravennate  ;  pure  abbiamo  per 
indubbio  che  curato  venisse  il  suo  interno  riordinamento  dal  parroco  Giovanni 
Grimani,  che  resse  questa  chiesa  dal  1485  al  1502,  e  ce  lo  provano  luminosa- 
mente le  insigni  pitture  di  cui,  intorno  a  quegli  anni,  fu  decorata. 

E  di  vero,  Antonello  da  Messina,  venuto  in  Venezia  quivi  fermò  stanza  e 
morì  nel  1496,  e  lavorava  per  questa  chiesa  la  tavola  di  S.  Cristoforo  ;  Pino  da 
Messina,  di  lui  aiuto,  dipingeva  un  S.  Sebastiano  ;  Boccaccino  Cremonese,  che 
pur  era  in  Venezia  in  quel  tomo,  coloriva  quella  Vergine  in  trono  fra  quattro 
Santi,  che  comprenderemo  in  questa  raccplta  ;  Lazzaro  Sebastiani,  del  quale, 
sebben  taciasi  dagli  storici  l'epoca  del  suo  fiorire,  lavorava,  al  principiare  del 
secolo  XVI.,  per  questa  chiesa,  un  S.  Jacopo;  e  ciò  dimostreremo  per  indubitabili 
prove,  allorquando  darem  fuori  in  quest'  opera  stessa  la  tavola  da  lui  dipinta 
per  la  chiesa  di  S.  Antonino  ;  Giovanni  Bellino,  che  passò  a  vita  migliore  nel 
1516,  operava  la  tavola  di  Nostra  Donna  con  Santa  Caterina  ed  il  profeta  Da- 
niele; e  da  ultimo  il  nostro  Girolamo ,  conduceva  la  pala  che  illustriamo,  che, 
con  quella  del  Boccaccino,  sole  rimangono  adesso,  perdute  essendosi  le  altre 
nella  rinnovazione  posteriore  della  fabbrica. 

Era  Girolamo  in  età  ancor  fresca  allorché  dava  mano  a  dipignere  la  tavola 
in  discorso,  se  ancor  viveva  nel  1541,  e  quindi  la  conduceva  con  uno  stile  non 
del  tutto  spoglio  dalle  antiche  durezze,  massime  nella  parte  superiore  ;  ma  non 
tanto  però  che  nelle  tre  figure  de'  Beati  posti  in  piano,  non  mostrasse,  che 
più  di  alcun  altro  di  lui  contemporaneo,  aveva  aperta  la  mente  ed  allargata  la 
mano  nel  dare  più  grandiosità  e  movimento  alle  immagini,  più  robustezza  alle 
tinte,  più  effetto  al  chiaroscuro,  da  svelare  un  talento  pittorico  capace  di  cose 
maggiori  ;  come  poi  ebbe  a  dimostrare  nelle  due  opere  del  S.  Marco  a  Burano, 
superiormente  citata,  e  dell'  ultima  Cena  a  S.  Martino,  che  pur  daremo  in  que- 
sta nostra  raccolta. 


Ora  dunque,  prendeva  Girolamo  ad  esprìmere  in  questa  tavola,  che  decora 
r  ara  massima,  la  Coronazione  della  Vergine  in  cielo  per  mano  di  Dio  Padre,  il 
quale  si  vede  seduto  sulle  alte  nubi  in  tutta  la  maestà  sua,  coperto  di  ampia  tu* 
nica  e  di  regal  manto  adomato,  che  dagli  omeri  gli  scende  di  retro.  —  Impu-> 
gna  nella  sinistra  lo  scettro,  e  colla  destra  impone  sul  capo  santo  di  Maria  la 
gemmata  corona,  che  la  costituisce  regina  de'  cieli.  —  Sta  ella  a  lui  dinnanzi 
prostrata,  colle  mani  conserte  al  petto,  e  tutta  chiusa  nel  ceralo  manto,  e  suffu- 
sa  di  quella  umiltà  che  la  rese  si  diletta  al  Signore,  per  la  quale  fu  elevata  a 
grado  si  eccelso,  per  cui  T  Allighieri  divinamente  cantò,  esser  ella 

Umile  ed  alla  più  che  eriatura, 
Termine  fisso  d*  eterno  consiglio» 

—  Un  coro  di  spirti  celesti,  a  queir  atto,  accordano  le  cetre  immortali  a  cele* 
brarla,  ad  onorarla  ;  ed  alcuni  di  essi,  rompendo  le  nubi  circostanti ,  si  appre- 
stano a  recare  agli  uomini  la  celeste  novella,  sì  che  fidenti  ricorrano  a  questa 
Madre  immortale,  costituita  allor  allora  tesoriera  delle  grazie  di  Dio.  —  E  ben 
pare  che  quei  beati  spiriti  intuonino  V  inno  che  dice  : 

Dotino^  se'  ionio  grande j  e  tatUo  valij 

Che  qual  vuol  grazia j  e  aie  non  ricorre  ^ 

Sua  distansa  vuol  volar  senz'  ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda^  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  ^mandar  precorre. 
In  te  misericordiaj  in  te  pieiatCj 

In  te  magnificenzaj  in  te  s' aduna 

Quantunqtie  in  creatura  è  di  bontate. 

Al  basso  stanno,  nel  mezzo,  il  divo  Giuliano ,  alla  destra  S.  Floriano,  ed  a 
manca  Paolo  primo  eremita.  —  I  due  primi  sono  vestili  colle  insegne  di  Tribuni 
romani,  cioè,  con  sottoabito  succinto,  farsetto  e  ricca  clamide  fermata  all'ome* 
ro  destro  con  auree  ghiande.  Nella  sinistra  tengono  il  lungo  brando  puntato  al 
suolo,  e  nella  destra  tengono  la  palma  del  glorioso  loro  martirio. — Giuliano  guar- 
da i  cieli  e  la  Vergine  Madre,  che  riceve  dal  Padre  immortale  il  serto  di  glo- 
ria, nel  mentre  che  Floriano  rivolge  air  osservatore  lo  sguardo,  quasi  animan- 


dolo  a  tener  fermo  il  pensiero  nella  fede  di  Cristo,  per  la  quale  egli  conseguiva 
la  splendida  palma  che  ostenta.  —  Paolo,  dall'  opposto  lato,  coperto  la  superior 
parte  del  corpo  dalla  eremitica  veste  clie  si  appella  Melote,  e  tenendo  nella  de- 
stra il  salutifero  segno,  pone  la  mano  al  petto,  guardando  a  Giuliano,  in  atto 
come  di  venerare  in  lui  uno  de'  campioni  più  illustri  della  carità  e  della  fede. 

Conviene  osservare  però,  che  Giuliano  male  qui  si  effigiò  insignito  delle  mi* 
litari  divise  tribunizie.  Imperocché  non  fii  egli  ascritto  alle  romane  legioni,  ma, 
siccome  abbiamo  dalla  di  lui  vita  scritta  dal  vescovo  S.  Anselmo,  quantunque  di 
famiglia  illustre  egiziana,  visse  fra  le  domestiche  mura,  menò  a  sposa  Basilissa, 
con  la  quale  visse  santamente  in  perpetua  castità,  e  con  essa  impiegò  le  proprie 
sostanze  ed  aperse  la  sua  casa  in  assistenza  dei  poveri  e  dei  malati,  talché  fu  ap- 
pellato per  antonomasia  f  OspUaUere.  E  poiché  passava  la  santa  sua  sposa  a  co- 
gliere il  premio  di  sue  virtù  in  cielo.  Giuliano,  continuando  sempre  ad  esercitare 
la  pia  opera,  per  la  persecuzione  mossa  a'  seguaci  di  Cristo  dagli  imperatori  Dio- 
cleziano  e  Massimiano,  venne  egli  accusato  al  preside  Marciano,  al  cui  cospet- 
to confessando  magnanimamente  la  Fede,  venne,  con  altri,  dannato  a  morte.  -— 
Ora  adunque,  doveasi  qui  esprimerlo  vestito  in  costume  signorile  egiziano,  e 
non  da  tribuno  latino,  come  si  fece. 

Nemmeno  S.  Floriano  doveasi  effigiare  vestito  da  tribuno,  mentre,  negli  alti 
del  suo  martirio,  pubblicati  dai  padri  Enschenio  e  Papebrochio,  é  qualiflcato 
quale  Prìnceps  offidiy  ned  avea  per  ciò  altra  ìncumbenza  che  quella  di  distri- 
buire i  lavori  agli  ufficiali  subalterni,  di  presentare  i  ricorrenti  e  di  sottoporre 
le  cause  private  o  pubbliche  al  governatore,  di  citare  le  persone  al  suo  tribu- 
nale, e  di  adempiere  quanto  a  lui  era  ingiunto  per  il  buon  ordine  generale  della 
provincia  :  in  una  parola,  erano  i  Princeps  officiiy  persone  che  presiedevano  agli 
ufficii  dei  Proconsoli  e  dei  Presidi  delle  Provincie,  secondo  dimostra  il  Ducange. 

Egli ,  Floriano ,  sondo  in  questo  ufficio  a  Lauriaco,  città  ora  appellata 
Lorech,  ed  ove  era  preside  Aquilino  od  Aquila,  nella  persecuzione  ordinata  dai 
prefaf i  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano,  confessò  imperterrito  il  Vangelo,  e 
venne,  per  comando  del  preside  ora  detto,  dopo  alcuni  tormenti  affogato  nel 
fiume  Anesio,  che  scorreva  presso  quella  città. 

Si  effigiarono  poi  uniti  al  Santo  Titolare  gli  altri  due  Divi,  perché  del  pri- 
mo, cioè  di  s.  Floriano  conservasi  in  questa  chiesa  un'  insigne  reliquia  ;  e  di 
s.  Paolo  primo  eremita,  si  venera  il  sacro  corpo,  privo  però  della  testa,  eh'  è 
in  Roma,  qui  recato  da  Costantinopoli  da  Jacopo  Lanzolo,  cittadino  veneziano  ; 
intorno  alla  quale  preziosissima  salma,  sono  al  tutto  false  le  cose  asserite  dal 


Saussjo  e  dal  Bombardo,  i  quali  la  vogliono,  il  primo  trasportata  dall'  Egitto  in 
Francia  nel  monastero  di  Giugni,  ed  il  secondo,  presso  la  città  di  Buda  in 
Ungheria. 

Ha,  tornando  alla  nostra  tavola,  chiudereino  affermando,  che  sebbene  dimo- 
stri appartenere  il  suo  autore  alla  schiera  de'  vecchi  maestri,  pure  deve  il  me- 
desimo riguardarsi  siccome  T  ultimo  di  essi,  e  quasi  anello  che  lega  T  antica 
con  la  nuova  maniera,  avendo  egli,  come  notammo  a  principio,  vantaggialo 
più  sempre  le  sue  produzioni  collo  studio  costante  sulle  opere  dei  sommi  che 
in  quella  età  incominciarono  a  rifulgere,  nell'orizzonte  della  Veneziana  pittura, 
di  splendida  luce. 


■■'fff  fJ^^«/-^„  ^. 


IL    MARTIRIO 

DI   S.   LORENZO  LEVITA 

QtJABHO 

DI  MICHELE  DESUBLEO  0  SOBLEÒ 

ISELLA   CHIESA    ABBAZIALE 
DI    SANTA  MARIA   DELLA   MISERICORDIA. 


Al  Mollo  Reverendo  Signore 
DON     ANTONIO     RALDONI 

GIÀ    DIRETTORE    DEL   PROPRIO   COLLEGIO  MASCHILE 

I?i     VICENZA 

ORA    CAPPELLANO   DELl' ISTITUTO 

DELLE    FIGUE    DI    CARITÀ   IN    S.    ALVISE 

IN    VENEZIA. 
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1  pio  e  ricco  mercatante  Francesco  Lnmaga  eresse,  nella  chie- 
siuola  di  S.  Sebastiano,  presso  il  cenobio  delle  monache  di  S.  Lo- 
renzo, intorno  al  1644,  li  due  altari  di  fianco  all'  ara  maggio- 
re, uno  de' quali  volle  sacro  al  levita  Lorenzo,  e  decorato 
con  una  tavola  rappresentante  la  passione  del  Santo  medesi- 
mo. Lasciava  poi  in  morte,  col  testamento  10  ottobre-  1648, 
un  legato  annuo  di  quindici  ducati  affinchè  si  acquistassero 
cere  per  illuminare  ambedue  quegli  altari,  e  perchè  si  tenes- 
sero sempre  ben  guardati  e  puliti. 

Chiamava  eziandio  il  benefattore  medesimo  a  dipignere 
la  tavola  in  discorso.  Michele  Desubleo,  o,  come  altri  Io  appellano,  Sobleò,  pit« 
tore,  che,  tuttavia  giovanetto,  recatosi  dalle  Fiandre,  ove  nacque,  in  Bologna, 
apparò ,  alla  scuola  di  Guido  Reni,  V  arte  per  modo  da  essere  tenuto  sicco- 
me uno  de'  più  distinti  alunni  di  quel  grande  maestro  ;  unendo  con  sapien- 
te innesto  i  modi  di  questo  con  quelli  del  6uercino.  —  Voglioso  poscia  di  ag- 
giungere nuove  bellezze  al  proprio  stile,  passava  a  Venezia,  affine  di  osser- 
vare le  opere  grandiose  di  Tiziano,  di  Paolo  e  degli  altri  maestri  cospicui, 
e  sugli  esempi  di  essi  migliorò  il  colorito,  e  condusse  alcune  tele,  reputate 
fra  le  più  nobili  uscite  dalla  sua  mano. 

La  principale  fra  queste  è  appunto  la  tavola  che  pubblichiamo,  la  qua- 
le, allorché  nel  1810  fu  soppresso  il  cenobio  di  S.Lorenzo  e  chiusa  la  chie- 
sa, passava,  non  sapremmo  il  modo,  in  proprietà  particolare,  e,  di  mano  in 

17 


mano,  veniya  da  ultimo  in  possesso  del  chirurgo  Girolamo  Peretti,  dal  qua- 
le r  acquistava,  ad  alto  prezzo,  T  illustre  Monsignore  Pietro  Pianton,  abbate 
mitrato  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  a  solo  fine  di  decorare  quella  sua 
chiesa. 

E  qui  giova  nuovamente  ricordare,  come  l'amor  grande  che  nudre  Mon- 
signore prefato  per  il  culto  divino  e  per  le  buone  arti,  lo  spinse  e  lo  spi- 
gne sempre  a  procurare  1'  abbellimento  della  sua  ecclesiastica  sede,  da  ren- 
derlo quasi  tiranno  di  sé  stesso ,  per  farsi  splendidissimo  largitore  di  ogni 
suo  avere  a  prò  di  quelle  sacre  pareti.  —  E  di  vero,  per  lui  si  elevò  da^  fon- 
damenti la  cappella  sacra  alla  martire  Filomena;  per  lui  si  rìnnovaron  gli 
altari ,  si  cinse  il  coro  di  marmorei  e  preziosi  sedili  ;  per  lui  si  vestirono  le 
mura  tutte  quante  d' insigni  dipinti,  acquistati  e  ristaurati  a  prezzo  di  mol- 
to oro  ;  per  lui,  in  fine,  si  ricuperò,  da  straniere  mani,  quella  preziosa  reli- 
quia della  Santissima  Croce,  la  quale,  dopo  i  resti  di  quel  Santo  Legno,  con- 
servati nel  Tesoro  Marciano,  è  da  reputarsi  la  prima,  si  per  V  ampiezza  del 
sacro  pegno,  che  per  la  ricchezza  del  vaso  argenteo  che  la  rinserra. 

La  tavola  del  Desubleo,  che  Monsignore  acquistava,  era  alquanto  patita  ; 
ed  egli,  a  ristorarla ,  chiamava  il  professore  Antonio  Zambler ,  a  ninno  se- 
condo nel  redimere,  con  alta  maestria,  le  opere  antiche,  siccome,  fra  le  al- 
tre, n'è  pruova  luminosissima  questa  medesima  tavola. 

Rappresenta  essa,  come  dicemmo,  la  passione  del  levita  Lorenzo.  Yede- 
si  pertanto  il  Martire,  nel  centro  del  quadro,  tutto  nudo,  meno  le  parti  del 
pudore,  disteso  sulla  ferrea  grata,  per  opera  di  un  manigoldo,  il  quale  per 
diretro  la  persona  afferrandolo  per  le  braccia ,  è  in  atto  di  compiere  il  di  lui 
adattamento  sul  crudo  ordigno.  —  Yedesi  al  sinistro  lato  di  lui  un  altro  ma- 
nigoldo, inchinato  alcun  poco  nella  persona ,  e  col  destro  braccio  in  azione 
di  accompagnare  i  detti  che  va  mormorando,  affine  di  suadere  il  santo  Levita 
di  rinnegare  la  Fede.  -^  Yedesi,  dair  altro  lato,  un  sacerdote  di  Giove ,  che 
guardando  Lorenzo,  mostra  con  le  mani  supine,  il  simulacro  del  Nume,  se- 
dente nel!'  alta  nicchia  che  osservasi  a  manca  del  quadro,  in  atto  di  eccita- 
re il  Santo  a  rendere  onore  al  falso  e  svergognato  regnator  deirOlimpo  pa- 
gano. —  Più  da  lunge,  da  questo  stesso  lato,  è  un  guerriero  a  cavallo,  il  quale 
con  indifferenza  guardando  al  Martire,  ostenta  nella  destra  il  vessillo,  recante 
le  sigle  del  popolo  romano,  che  accenna  compiersi  il  fatto  appunto  nella  cit- 
tà romulea.  —  E,  poiché  V  invito  animo  di  Lorenzo  a  nulla  badando,  rivolge 
la  testa  alle  sfere,  ed  invia  V  alata  sua  prece  al  trono  del  Dio  vero,  due  al- 


tri  manigoldi,  sul  dayanti  del  quadro,  sono  intenti,  uno  neiraccomodare  per 
sotto  la  grata  la  legna,  l' altro  colla  fiaccola  da  lui  destata  col  fiato,  appres- 
sarsi ad  accenderla.  —  Ma,  se  mancano  gli  uomini  al  Divo,  non  viene  meno 
però  a  lui  il  suo  Redentore.  —  Imperocché  in  queir  istante  s' apre  il  cielo,  e, 
rompendo  le  nubi  che  Telano  il  sole ,  forse  per  pietà  dell^  orrenda  tragedia 
che  sta  per  compiersi,  cala  dalP  alto  un  Celeste,  che  in  man  tenendo  la  pal- 
ma fiorita  di  vittoria,  afSda  collo  sguardo  V  Eroe,  che,  con  essa  in  pugno, 
salirà  seco  al  regno  etemo,  dove  non  si  distingue  la  gioia  per  lo  cessare  dei 
triboli. 

Tale  è  la  composizione  del  quadro  ,  tale  V  ordine  delle  figure.  —  Quindi 
non  è  chi  non  vegga  quanto  armonica  e  ben  contrastata  riesca  nelle  linee  ; 
quanto  si  annodino  e  si  accordino  fra  loro  i  gruppi,  quanto  contribuiscano  al- 
r  armonia  deir  insieme  le  masse. 

Che  se  si  guarda  al  disegno,  esso  risulta  purissimo,  principalmente  nei 
nudi,  e  più  in  quello  del  protagonista,  il  quale,  non  solo  per  questo  vanto, 
ma  per  quello  eziandio  della  espressione  e  del  color  vero  attira  T  animo  e 
lo  sguardo  dell'  osservatore.  —  Non  temiamo  anzi  affermare ,  che  in  questa 
mastra  figura  di  Lorenzo,  V  artista  raccolse  il  meglio  delle  scuole  Bologne- 
se e  Veneziana ,  aggiungendovi  quella  sedutila  eh'  è  il  condimento  supremo 
delle  opere  imitatrici  della  bella  natura.  —  Plasmò  poi  questa  figura  medesima 
con  tanta  e  tale  sapienza  pittorica,  massime  negli  scorti,  e  nella  accennata 
espressione,  che  sembra  vedere  fuor  fuori  spiccar  della  tela  l'imagine  ;  sem- 
bra di  udire  la  prece  che  incomincia  allora  l'Invitto,  affinchè  V  eterno  Ripa- 
rator  si  compiaccia ,  nella  sua  misericordia ,  di  convertire  Roma  alla  Fede  ; 
ftoma,  che  già  era  stata  inaffiata  col  sangue  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
con  quello  recente  del  pontefice  Sisto  II:  prece  che  venne  accolta  in  soave  odo- 
re dal  Cielo,  se,  come  assicura  S.  Prudenzio,  la  conversione  della  medesima 
Roma  fu  il  frutto  di  essa,  dappoiché  la  morte  gloriosa  di  Lorenzo,  procurò 
alla  Chiesa  di  Dio  l'acquisto  di  molti  Senatori,  i  quali  si  recarono  ad  onor 
grande  di  portare  essi  stessi  sugli  omeri  la  sacra  Salma  di  lut,  per  compor- 
ta in  orrevole  sepolcro  nel  campo  Ver  ano,  sul  quale,  poscia,  l' imperatore 
Costantino  eresse  quella  stupenda  basilica  tuttora  esistente. 

Da  queste  tavole  quindi  è  destata  la  pietà  ne' fedeli,  da  queste  è  l'arte 
vantaggiata  ;  sicché  si  può  affermare  per  esse,  che  la  pittura  è  quella  disci- 
plina, la  quale,  se  ben  diretta  all'  altissimo  suo  scopo ,  torna  utile  alla  reli- 
gione ed  al  vivere  civile. 


S.  SEBASTIANO 

SLEGATO  E  LIBERATO   DALLE  FRECCIE   DALLE  MATRONE   ROMANE 

DI    BERNARDO     STROZZI 
4etto  II  Prete  Cieaeveie 

NELLA  CHIESA  SUCCURSALE  DI  S.  BENEDETTO. 


AlV  Egregio  Signore 
SEBASTIANO    CADEL 


uriosissìma  istoria  offre  la  vita  di  Bernardo  Strozzi.  Nato  a 
^Genova,  contava  diecisette  anni  di  età,  ed  avea  già  sape» 
rato  il  suo  precettore  Pietro  Serri,  sotto  la  direzione  del 
quale  si  era  posto,  dopo  la  morte  del  genitore.  —  Senon- 
chè,  nulla  curando  U  bisogno  della  vedova  madre  e  della 
sorella,  le  quali  da  lui  solo  ripetevano  il  mòdo  di  vivere, 
abbandonoUe,  per  vestire  T  abito  dei  cappuccini,  e  duran- 
te il  suo  noviziato,  occupossi  nel  dipignere  divote  imagini 
e  sacre  istorie,  che  meritarono  la  pubblica  lode. 

Per  ciò ,  mal  comportando  gli  amatori  dell^  arte ,  da 
un  lato,  che  tanta  virtù  rimanesse  ristretta,  per  non  dire  celata,  nel  confine 
di  lin  chiostro  ;  e  dair  altro,  che  la  madre  e  la  sorella  di  lui  vivessero  nella 
povertà  la  più  squallida,  esortarono  e  fecero  pressa  a  Bernardo  ad  uscir  dal 
cenobio. 

Persuaso  egli  da  tali  ragioni,  e  mosso  dalle  preghiere  de'  suoi,  chiese  li- 
cenza  di  uscire  al  secolo,  e  fé'  del  suo  meglio  per  ottenerla,  ritraendo,  innanzi 
tratto,  celatamente  il  generale  dell'  ordine,  e  distinguendosi  con  ardite  compo- 
sizioni ed  affreschi  da  lui  coloriti  a  S.  Tomaso  e  nel  coro  di  S.  Domenico. 

Uscito  dal  monastero  già  sacerdote,  si  ritrasse  in  casa  della  madre,  ponen- 
dosi a  dipignere  alacremente  e  con  molto  nome.  —  Ma  passata,  dopo  alcun  tem- 
po, a  vita  migliore  la  genitrice,  e  sposatasi  la  suora,  cessando  il  motivo  per  il 
quale  era  venuto  al  secolo,  i  cappuccini  intimarongli  di  rientrare  nel  chiostro. — 
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Lo  Strozzi  air  incontro  esitava  sempre  a  rispondere  sotto  varii  pretesti,  e  da 
ultimo  ricorse  al  Pontefice  Paolo  Y.,  inviandogli  una  divota  imagine  da  lui  dipin- 
ta, ottenendo  il  titolo  di  cavaliere,  e  la  promessa  della  sua  libertà. 

Venuti  però  a  cognizione  i  monaci  delle  premure  di  Bernardo,  e  delle  da 
lui  concepite  speranze,  tanto  fecero  che  fu  astretto  ad  eleggere  una  o  l'altra  re- 
gola onde  vivere  ritirato  ;  e  conceduti  gli  furono  sei  mesi  di  tempo  alla  scel- 
ta. —  Risolse  quindi  di  vestir  f  abito  de'  canonici  regolari  Agostiniani  di  s.  Teo- 
doro ;  ma,  perchè  ciò  ripugnava  alla  costituzione  dell'ordine,  non  gli  fu  accon- 
sentito. —  Scorse  infrattanto  il  tempo,  senza  che  si  fosse  determinato  ad  altra 
scelta,  e  quindi  venne  arrestato  e  posto  in  carcere  nel  convento  delf  ordine  suo. 

Divulgatosi  il  fatto,  gli  amici  ed  i  parenti  di  lui  tentarono  di  liberarlo ,  e 
quindi  a  notte  alta  penetraron  ne'  chiostri,  facendo  del  loro  meglio  per  giù- 
gnere  fino  alla  sua  prigione.  Ma,  scoperti  e  cacciati,  accrebbero  la  miseria  del- 
l' amico  e  del  parente,  dappoiché  fu  rinchiuso  in  più  stretto  carcere,  dove  in- 
fermo languì  tre  lunghi  anni,  finché,  per  metter  termine  alle  sue  pene,  simulò 
obbedienza,  rassegnazione  ed  amore  di  penitenza  e  di  croce,  si  che  gli  venne 
restituita  la  libertà,  guardato  però  sempre  attentamente  e  trattato  in  modo  severo. 

Passato  alcun  tempo,  chiese  ed  ottenne  licenza  di  riveder  la  sorella  ;  in  ca- 
sa della  quale  pregò  il  laico  che  lo  accompagnava  d' attenderlo  per  brevi  istan- 
ti in  una  sala  terrena,  ed  entrò  solo  nell'  appartamento,  col  pretesto  di  conferi- 
re sopra  alcmii  famigliari  interessi.  Colà  eranosi  adunati  i  suoi  amici,  coli'  aiu- 
to de'  quali  lasciò  la  cocolla,  si  recise  la  barba,  vestissi  da  prete  secolare  e  fug- 
gi per  una  scala  secreta.  —  Era  vicina  la  sera  ed  il  semidice  compagno  accen- 
nò che  era  tempo  di  ritornare  al  convento,  ma  gli  si  rispose  che  il  frate  era  ito 
da  sé.  Corse  il  torzone  ad  avvertire  il  superiore,  che  fece  per  tutta  Genova  rin- 
tracciar di  Bernardo,  ma  invano,  che  erasi  riparato  a  Venezia,  ove  protettori 
potenti  lo  raccomandarono  al  Papa  affinchè  non  venisse  perseguitato.  . 

Quale  disposizione  avesse  date  il  Pontefice,  perchè  Bernardo  godesse  final- 
mente di  quella  pace  a  cui  aspirava,  ed  a  cui  avea  dritto,  s' ignora  ;  certo  è 
che  introdottosi  appo  alcuni  patrizi!,  per  essi  assai  dipinse  con  lode,  e  fu  poi 
destinato  a  rimettere  nel  soffitto  della  pubblica  libreria  un  ovale  eh'  erasi  gua- 
stato dalla  pioggia ,  ed  esprime  la  Scultura  in  mezzo  a'  proprii  attributi. 

Anche  per  le  chiese  de'  santi  Apostoli,  de'  Teatini  e  degli  Incurabili  con- 
dusse alcune  opere  ;  ma  la  principale,  e  per  avventura  la  più  conservata,  è 
quella  che  pubblichiamo,  e  eh'  ci  dipinse  per  la  chiesa  di  s.  Benedetto. 

In  essa  sfoggiò  tutte  le  dottrine  dell'  arte  che  possedeva  in  buon  dato,  mo- 


strò  che  quando  ei  volle  studiare  la  bella  natura,  seppe  tenersi  lontano  da 
queir  ignobile  naturalismo,  di  cui  fu  accagionato,  massime  nelle  donne  e  nei 
fanciulli  ;  mostrò  scienza  anatomica,  sciolta  di  tipi,  possesso  di  pennello,  fulgo- 
re di  tinte,  e  quella  espressione  che  infonde  yìta  viva  nelle  morte  immagini. 

La  parte  mediana  del  quadro  è  occupata  da  un  grande  alloro,  albero  sacro 
ad  Adone,  nel  cui  boschetto,  in  Roma,  per  ordine  di  Massimiano,  fti  condan- 
nato il  nostro  Martire  ad  esser  frecciato  da'  militi  Dacii.  Il  pittore  però  non  po- 
se mente  che,  se  introduceya  questo  albero  nel  suo  quadro,  dovea  poi  tutto  al- 
l' intomo  mostrar  altri  alberi  spogli  di  frondi,  imperocché  il  fatto  accadeva  nel 
cuore  del  verno ,  e  ciò  per  accennare  alla  stagione  precisa  in  cui  si  compieva  ; 
precetto  questo  imposto  dall'  arte,  per  non  mancare  all'  integrità  della  storia 
figurata*  —  É  Sebastiano  tutto  nudo,  meno  le  parti  pudende,  legato  all'  albero 
detto,  e  vedesi  qui  e  qua  ferito  dai  dardi,  ma  in  guisa  che  ancora  gli  è  dato 
respirare  e  volger  la  testa  alle  sfere,  pregando,  non  già  per  implorare  il  perdo- 
no degli  errori  e  delle  peccata  di  sua  vita  trascorsa,  poiché  nella  coscienza  del 
suo  amore  perfetto  egli  non  trova  motivi  di  temere  ,  né  per  conseguire  tampo- 
co da  Dio  il  coraggio  e  la  virtù  necessari  per  superare  la  terribil  prova,  dap- 
poiché il  sentimento  della  viltà  e  debolezza  era  a  lui  sconosciuto  ;  ma  sì  per 
invocare  dall'  alto  la  corona  a  cui  anelò,  e  che  ora  teme  gli  sia  tolta  dalla  pie- 
tà dell'  illustre  matrona  Irene,  che,  accorsa  con  altra  compagna,  affin  di  racco- 
gliere il  corpo  del  Martire,  lo  trovò  in  quella  vece  tuttavìa  semivivo,  e  sì,  che 
datasi  sollecitamente  a  levarne  le  freccio,  lo  introdusse  nella  propria  dimora  , 
procurandone  la  guarigione. 

Irene  quindi  si  vede  a  destra  del  quadro  in  atto  di  levare  il  dardo  che  in- 
fisso è  tuttavia  nella  destra  coscia,  e,  dall'  altra  parte,  la  di' lei  compagna  slega 
dall'  albero  il  braccio  sinistro  di  Sebastiano,  il  quale,  nulla  badando  alle  cure 
che  a  lui  prodigano  le  pietose,  alla  sua  orazione  vede  splancarsì  l' empireo  e  di- 
scendere tre  spiriti  celesti,  i  quali  lo  confortano  che  non  gli  sarà  tolta  la  corona 
cui  aspira,  e  che  già  é  preparata  nel  cielo,  ove  fra  poco  sarà  egli  a  riceverla. — 
E  perchè  sì  conosca  il  grado  che  tenea  Sebastiano  fra  le  romane  milizie,  cioè 
quel  di  tribuno ,  giaciono  sul  davanti  del  quadro  le  insegne  di  sua  dignità, 
r  elmo  piumato,  il  brando,  la  clamide  e  lo  scudo,  delle  quali  fu  spogliato  pria 
di  esser  sottoposto  al  martirio. 

Quanto  sia  armonica  nelle  lìnee  la  composizione  ;  quale  sia  la  espression  di 
fiducia  in  Dìo  di  Sebastiano,  e  dì  pietade  sollecita  nelle  due  donne  ;  quale  la 
prontitudine  degli  atti  de'  celesti,  la  bellezza  delle  forme  del  nudo  corpo  del 


Martire,  la  grandiosità  delle  pieghe  de*  panni,  inanime  di  quelle  che  reslooo 
Irene,  risulta  bastantemente  dall'  anila  incisione  :  ma  la  forza  del  colorito,  Tar- 
monia  con  cui  sono  accordale  le  varie  tinte,  i  paesaggi  di  ombra  e  di  lucoj  tut- 
to ciò  non  è  dato  poter  rilevare  da  semplici  linee  ;  e  varrà  il  dire  che  lo  Strox- 
zi  in  questo  magistero  qni  appare  grandissimo,  avendo  trovato  un  modo  tutto 
ano  proprio^  il  quale  riguardare  lo  fece  siccome  il  più  vigoroso  coloritore  deUa 
scuola  genovese,  anzi  siccome  principe  di  essa  sua  scuola. 

E  di  vero,  tale  fti  la  ftma  eh'  egli  godette  in  Venezia,  ore  fìermò  sua  stanza 
ed  ove  lavorò  anche  per  la  patria  sua,  per  Milano  e  per  molli  altri  luoghi,  che 
ci  non  volle  abbandonare  giammai  questa  cittì  che  lo  accolse,  lo  protesse,  sin 
che  vi  moriva  tranquillamente  nelf  età  di  anni  6S,  il  dì  S  agosto  1644.  Venne 
sepolto  nella  chiesa  di  santa  Fosca,  con  isplendida  iscrizione  dì  lode ,  ripor- 
tata dairArjaad  nella  sua  Biografia  ;  inscrizione  che  andata  smarrita  nella  tota- 
le rifabbrica  che  di  quella  chiesa  fu  fatta  nel  1679,  crediamo  pregia  dell*  opera 
qui  riportare. 
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icolò  Grasso,  figlio  di  Marco,  cittadino  veneziano,  esercitò 
da  prima  T  avvocatura,  indi  abbandonolla,  e  fattosi  merca- 
dante,  viaggiò  per  mare,  nel  quale,  perduta  ogni  sua  for- 
tuna, tornò  airantica  professione  in  cui  era  valentissimo , 
e  in  breve  tempo  ricuperò  le  ricchezze  perdute. 

L' amor  grande  che  pose  alle  arti  del  bello  e  la  sua 
splendidezza,  lo  spinsero  ad  adiuvarle  ;  e  fra  le  altre  opere 
che  ordinò  fu  quella  cospicua  dì  un  tabernacolo  tutto  d' ar- 
gento dorato  e  di  cristallo  di  rocca  del  valore  di  oltre  tren- 
tamila scudi,  siccome  testimonia  Matal  Conti  ;  e  questo  do- 
nò al  Senato,  il  quale  lo  ripose,  fra  le  cose  stupende,  nelle 
sale  d'armi  del  Consiglio  de' Dieci,  ove  stette  ignorato  fino  al  1765,  nel  quale 
anno  si  scoperse  con  somma  meraviglia,  e  si  concedette  poi  a  prestito  alla  Basi- 
lica di  S.  Marco  nelle  solennità  principali  ;  fino  a  che  le  sacrileghe  mani  di  co* 
loro  che  aveano  sul  labbro  la  virtù  e  nel  cuore  il  delitto,  nel  1797,  lo  rapiro- 
no e  distrussero. 

Amico  poi  come  fu  il  Grasso  di  Tiziano,  a  lui  commise  alcune  opere ,  vale 
a  dire,  il  proprio  ritratto,  una  Maddalena,  una  Venere,  una  gentil  giovanetta 
avente  in  mano  due  panierini  di  frutta,  e  da  ultimo  la  Tavola  che  qui  pubbli- 
chiamo, già  intagliata  il  secolo  scorso  nella  scuola  del  Wagner,  con  poca  lode. 

Avea  il  Crasso  ottenuto,  per  accordo  in  data  4  gennaio  1561,  in  atti  di 
Paolo  Leoncini,  da'  padri  del  cenobio  di  San  Sebastiano  la  cappelletta  e  T  altare 
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presso  la  porta  maggiore,  sotto  il  coro  a  destra,  affine  di  poter  costruirvi  un 
nuovo  altarino,  e  a  pie'  di  esso  il  proprio  sepolcro ,  coli'  obbligo  di  fondare  una 
niansionaria  di  quindici  ducali  annui,  per  la  celebrazione  di  una  messa  ;  man- 
sionaria,  che  fu  in  seguito,  dallo  stesso  Crasso,  portata  a  venti  ducati,  che,  di 
questi  ultimi  tempi,  contribuivansi  dalla  nobil  famiglia  Gradenìgo,  di  santa  Giu- 
stina, siccome  tardi  eredi  de'  beni  Grasso,  giusta  quanto  riferisce  V  illustre  cav- 
Cicogna  nelle  sue  Inscrizioni  Feneziane. 

—  Ora,  adunque,  valendosi  del  suo  diritto,  Nicolò  fece  erigere  V  altare  di 
scelti  marmi  orientali,  compiutosi  nel  1565,  e  questo  dedicò  al  suo  Santo  pa- 
trono, il  quale  volle  dipinto  dall'  amico  Tiziano,  che  toccato  avea  allora  V  ottan- 
tesimo sesto  anno  d^  età.  —  Ma  la  sua  era  una  senettute  robusta,  e  tale,  di  cui 
poteasi  aiTermare  ; 

Piena  ancor  della  vita  onde  s' infiora 

Primavera  gentile^  e  doviziosa 

De'  rosei  frtUii  che  comparte  autunno. 

Ne  sia  luminosissima  prova  la  Tavola  che  illustriamo,  la  quale  non  sola- 
mente fu  magnificata  dal  Ridolfi  e  dallo  Zanetti,  ma  eziandio  da  quel  Vasari,  sì 
parco  lodatore  de'  nostri  maestrine  posta  fra  le  più  famose  che  facesse  il  Vecel- 
lio  in  quella  età,  in  cui  V  uomo,  al  dire  di  Dante  : 

Ha  V  abito  dell'  arte^  e  man  che  trema. 

Appare  in  essa  S.  Nicolao,  adagiato  sopra  marmoreo  seggio,  disposto  a 
manca  del  quadro,  vestito  delle  episcopali  divise,  nell'  atto  d' innalzare  la  de- 
stra mano  a  benedizione,  nel  mentre  tiene  colla  sinistra  un  volume  chiuso,  po- 
sato sul  fianco.  Alla  destra  di  lui  è  un  Celeste  che  ostenta  con  ambe  mani  la  mi- 
tra, e,  ritirando  la  testa,  volge  le  luci,  guardandolo.  —  Dall'altro  lato,  giaccio- 
no al  suolo  le  tre  auree  palle,  simbolo  delle  tre  pericolanti  donzelle  da  lui  sal- 
vate. —  Il  fondo  del  quadro  è  decorato  di  nobile  architettura,  ed  un  tappeto , 
listato  a  varie  tinte,  stendesi  sul  gradino  del  seggio,  nell'  esterna  parte  del 
quale  lasciò  1'  autore  il  suo  nome. 

Il  Ticozzi,  nella  sua  Fila  di  Tiziano^  in  cui  mostrò  quanto  possa  V  igno- 
ranza unita  alla  presunzione ,  da  suo  pari  afiermò,  che  Tiziano  nelP  estrema 
vecchiezza  ritornò  alla  mediocrità  ;  quando ,  quel  maestro  celebratissimo  ,  non 
fìi  mediocre^ neppure  nell'aurora  de'suoi  studii,  né  riusci  minor  mai  di  sé  stes- 
so neir  ultima  età.  Ma  egli,  il  Ticozzi,  non  vide  mai  questa  Tavola,  se  non  in 
sogno;  imperocché  conviene  per  assoluto  esser  ciechi  per  così  giudicare,  e 
non  avere  né  i  princìpii  delf  arte,  né  aver  letto  le  opere  degli  scrittori  sapien- 


ti  che  ne  discorsero.  —  Fu  un  fenomeno,  è  vero  ,  maraviglioso,  ma  certo ,  che 
Tiziano,  nelF  ultima  decrepitezza  non  cadde  mai  nella  mediocrità^  ed  anzi, 
per  privilegio  unico  della  natura,  parve  che  il  suo  pennello,  siccome  scrivcva- 
gli  r  Aretino,  avesse  riservato  i  suoi  miracoli  nella  maturità  della  vecchiezza. — 
La  famosa  Gena  dipinta  da  lui  pel  re  Filippo  II,  V  anno  1564,  che  il  Vasari 
chiamò  opera  di  straordinaria  bellezza  ^  e  la  Tavola  che  illustriamo,  condotta 
un  anno  prima,  dimostrano  la  verità  di  quanto  affermava  F  Aretino,  congiunto 
agli  altri  scrittori  che  portarono  questa  opera  a  cielo. 

Egli,  Tiziano,  mutò  modi  nell'  ultimo  stadio  di  sua  vita,  usando  più  che 
la  molta  unione  nelle  tinte,  e  quella  sfumatezza  che  riscontrasi  nelle  opere  pri- 
me, di  segnare,  in  quella  vece,  decisamente  le  partì  con  macchie  e  colpi  di 
pennello  dottissimi  e  concludenti  :  la  quale  pratica  volendo  imitare  alcuni  de- 
boli spiriti  senza  studio  e  dottrina,  hanno,  al  dir  del  Vasari,  prodotto  di  assai 
goffe  pitture. 

E  nella  nostra  Tavola  appunto  riscontrasi  questo  sapientissimo  modo  usa- 
to da  Tiziano  :  modo  da  metter  timore  neir  animo  di  qualsiasi  artista ,  il  quale 
conosce  la  difficoltà  di  ottenere  sì  grande  effetto  con  pochi  colpi  vibrati  a  luo- 
go.—  Il  ripetuto  Vasari  perciò,  che  ben  sapea  l'arte,  così  dettava:  Le  ultime  opere 
di  Tiziano  sono  condotte  di  colpii  tirate  via  di  grosso  e  con  macchie  di  maniera^ 
che  da  viciìw  non  si  possono  vedere ^  e  da  lontano  appariscono  perfette  :  e  questo 
modo  è  stato  cagione ^  che  a  molti  pare  eh'  elleno  sieno  state  fatte  senza  fatica  : 
tion  è  cosi  il  verOj  e  s' ingannano^  perchè  si  coìwsce  che  sono  ri  fatte  ^  e  che  si  è 
ritornato  loro  addosso  con  i  colori  tante  volte ^  che  la  fatica  vi  si  vede  (intende  lo 
studio)^  e  questo  modo  si  faito  è  giudizioso^  bello  e  stupendo ^  perchè  fa  parer  vi-- 
ve  le  pitture j  e  fatte  con  grande  arte^  nascondendo  le  fatiche. 

E  viva  e  parlante  infatti  è  questa  imagiue  di  S.  Nicolao,  come  affermava  il 
Vasari  medesimo,  dappoiché  sembra  vederla  muovere,  e  udire  dal  suo  labbro 
diffondersi  il  suono  articolato  delle  sacre  note.  Per  la  qual  cosa,  dice  ottimamen- 
te lo  Zanetti,  essere  naturalissimo  il  suo  atteggiamento ^  piena  di  spirito  la  testa^ 
di  attenzione  e  di  santa  pietà;  osservando  altresì,  essersi  adoperata  dal  Vecellio 
grande  arte  nel  campo j  staccandosi  la  principale  figìiraj  e  ristdtando  per  esso  il 
colorito  di  naturale  vaghezza^  e  sì  che  par  vera  e  viene  agli  occhi  V  imagine 
senza  che  lo  spettatore  la  cerchi. — Ciò  deriva  precìpuamente  dalle  tinte  de'raar- 
mi ,  macchiati  con  molta  industria ,  in  guisa ,  da  nobilitare  grandemente  la 
rappresentazione,  e,  con  la  loro  studiata  bassezza  e  non  affettata  varietà,  otten- 
nere  il  mirabile  effetto. 


Il  Maier,  ne'  suoi  Ire  libri  della  /nuftutone  PUlorìca^  te.  di  Tùfotio^  pub* 
blicati  nel  1818,  lagnavasi  a  torto,  che  la  Tavola  in  discorso,  fosse  jfatomon- 
daJa  in  perdizioM  dai  Fondali  rìttoratori  :  dappoiché,  quantunque  fosse  vero 
che  l' inesperto  ristauratore,  che  in  antico  pretese  redimerla  dai  guasti  del  tem- 
po, 1*  avesse  improvidamenle  ricoperta  pressoché  tutta  dì  nuovo  colore,  pa- 
re ,  non  avea  operalo  co*  soverchi  lavacri  o  con  gli  acidi  in  guisa  da  torle  le 
velature  e  le  mezze  tinte,  come  usarono  più  barbari  guastamestieri,  dalle  mani 
dei  quali  si  hanno  a  lamentare,  pur  troppo,  la  perdita  di  tanti  capolavori.  —  E 
di  vero,  assunto  il  contratto  per  il  nuovo  rislauro  di  questo  dipinto.  Tanno  18S4, 
dal  fu  Bernardino  Corniani,  Conservatore  delle  gallerie  dell' I.R.  Accademia, 
egli  lo  Tacca  putire ,  e  quindi  riparare  dal  diligentìssimo ,  ora  defunto  artista  , 
Francesco  Bianchini  ;  e  noi  stessi  vedemmo  quel  lavoro,  e  come,  tolto  il  vecchio 
ridipinto,  comparisse  splendente,  in  molla  parte,  di  tutto  sao  lume  V  opera  del 
Vecellio.  —  La  quale  vai  sola  ad  attestare,  non  avere  il  Vecellio  medesimo,  net- 
l'eti  senile,  perduto  il  vigore  di  mente  e  di  mano,  siccome  da  suo  pari  giudicava 
il  Ticozzi. 
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a  scuola  del  Vecellio  va  altera  e  celebrata  per  poter  anno- 
verare fra'  suoi  il  beUo  e  nobile  ingegno  di  Paride  Bor- 
ione Triyigiano,  il  qnale  seguendo  alcun  tempo  a  battere 
le  orme  di  quell'  antesignano  della  Veneta  pittura,  indi  vol- 
^gendosi  ad  imitar  fervidamente  Giorgione,  potè  divenire 
alla  fine  pittore  originale  di  una  grazia,  che  a  niuno  so- 
miglia fuor  che  a  sé  stesso.  Ridono,  dice  Lanzi,  le  sue 
immagini  per  un  colorito,  che  non  potendo  esser  più  ve- 
ro di  quello  di  Tiziano,  pare  che  ei  volesse  farlo  più  va- 
rio, almeno,  e  più  vago  ;  né  vi  manca  finezza  di  disegno, 
bizzaria  di  vesti,  vivacità  di  teste,  proprietà  di  composizione. 

Se  non  che,  dopo  le  lodi  che  il  Lanzi  e  gli  altri  storici  e  critici  delle 
arti  italiane,  concedono  a  Paride,  sorse  dalla  cattedra  U  Selvatico  ad  incol- 
parlo siccome  non  curante  del  disegno,  e  sì,  che  cresciuto  pittore  di  sommo 
mertto  nel  colorito,  tornò  in  quella  vece  il  più  scorretto  e  più  indotto  disegna'» 
lore  che  forse  abbia  la  scuola  veneta.  Né  bastandogli  appuntarlo  di  cot^  gui- 
sa, continua  affermando,  che  il  suo  celebre  dipinto  del  Pescatore  che  dà  Vor 
nello  al  Doge^  opera  fneramgliosa  per  armonia  di  colorito^  per  forza  e  va- 
ghexza  di  tinte j  per  soaoe  degradazione  di  tonij  per  verità  d*  ineamagionij 
per  prospettiva  lineare  ed  aerea  j  è  riprovevole  poi  per  volgarità  di  forme  e 
per  negligenza  d' ìimeme  e  in  genende  di  segno j  e  conchìude,  che  tutte  le  al' 
tre   opere  che  ci  rimangono  di  lui  non  riscattano   questo  difetto  j  rimanendo 


poi  ben  lungi  dalle  prerogative  noMe.  —  Laonde,  a  suo  dire.  Paride  non  mai 
disegnò  con  purità  di  forme  ;  non  mai  colorì  una  tela  pari  a  quella  notata 
del  Pescatore.  —  E  chi  vorrà  prestar  fede  a'  suoi  audaci  giudizii  ;  chi  vorrà 
tenerlo  unico  legislatore  di  un'  arte,  nella  quale  si  vanta  maestro,  senza  pos- 
sedere la  scienza  e  la  pratica  ?  Chi  gli  diede  il  dritto  di  erigersi  a  dittatore 
de'  grandi  ingegni,  trasformando  il  falso  nel  vero,  e  il  vero  nel  falso,  quan- 
do 1'  arte  e  la  natura  stessa  esclamano  :  Noi  non  ti  abbiamo  eletto  al  nitm- 
stero  di  ammaestrare  gli  arlistij  anzi  noi  ti  condanniamo  a  tacere  e  deporre 
queU^  orgoglio  che  ri  ti  accieca  :  tu  invano  cerchi j  con  arti  itUaudate,  elevarti 
in  famaj  che  la  fama  fugge  da'  vanitosi j  e  stanno  contro  di  te  gli  ìummi  cm- 
senncUij  e  le  opere  degli  immortali  cìie  tu  vai  denigrando. 

E  contro  di  lui,  infatti  s' innalza  primo  il  Vasari,  che  pareggia  il  Bor- 
done a  Tiziano,  e  commenda  per  diligenza  e  disegno  la  istoria  di  Noè,  ora 
perita,  da  lui  dipinta  nella  loggia  di  piazza  a  Vicenza  :  lo  smentisce  il  Ri- 
doliì,  che  celebra  Paride  artefice  dt  elevato  ingegnOj,  molto  diligente^  e  famo^ 
sissimo  nel  ritratto  :  lo  convince  di  falso  il  Boschini ,  che  lo  decanta  qual 
pittore  di  nobil  maniera  j  puro  e  grazioso ^  d' idee  gentili  ^  di  finitezza  e  di 
gusto  amoroso j  e  le  sue  immagini  composte  in  leggiadre  Mitudini:  Io  danna 
il  panetti,  il  quale,  dopo  di  avere  encomiato  il  suo  stile  siccome  ricco  di  cer- 
ta nativa  grazia  originale  j  e  di  un  vigore  che  felicemente  con  la  vaghezza 
accompagnasij  onde  chi  mira  le  opere  sue  ^  e  spezialmente  i  ritruttiy  ri  sente 
prendere  da  nobil  piacere  e  da  maraviglia;  loda  poi  parecchie  sue  opere  per 
buon  disegno^  fra  le  quali  il  dipinto  del  Pescatore  accennato,  e  il  Santo  Ago- 
stino nella  chiesa  di  S.  Andrea  ;  lo  mostra  in  errore  il  Lanzi,  che,  come  ab- 
biam  detto ,  lo  esalta  finito  nel  disegno  ;  e ,  da  ultimo ,  lo  dimostrano  ingiu- 
sto, ed  il  Lomazzo  e  il  Federici,  che  predicano  il  Bordone  esatto  nel  disegno; 
e  1'  Artaud ,  che  dice  il  suo  disegno  finito  e  le  sue  teste  piene  di  vita  ;  e 
l' Huard  che  lo  afferma  dt  maggior  accuratezza  di  Tiziano  stesso;  ed  il  Cric- 
co, che  giudica  le  tavole  da  lui  dipinte  nella  cattedrale  di  Treviso  e  nelle 
chiese  di  Blancade  e  di  Valdobbiadene,  ben  dise  gnate  ne'  nudi^  nelle  teste  no- 
buissima  e  di  espresrione  soave;  e  il  Moschini  che  lo  narra  pittore  di  una 
grazia  originale  ;  e ,  da  ultimo ,  per  tacer  d' altri  molti ,  il  Bianchetti ,  che 
intessendogli  un  elogio  degnissimo,  lo  dice  eccellente  in  ogni  parte  della 
pittura. 

Per  creder  veraci  le  accuse  di  quel  critico  audace,  converrebbe  suppor- 
re ignoranti  tutti  gli  scrittori;  ciechi  i  contemporanei  di  Paride,  i  quali  lo 


levarono  a  cielo;  e  re  Francesco  I  di  Francia,  uso  a'  miracoli  di  Leonardo,  che 
lo  invitò  alla  sua  corte,  cieco  del  pari  ed  indotto  :  converebbe  appellare  in- 
sipiente il  mondo  tutto,  che  onora  il  Bordone  di  plauso,  ed  ammira  le  ope- 
re sue  ;  dissennati  gli  artisti  che  le  studiano  ;  fanatici  coloro  che  le  acquistano 
a  prezzo  di  molto  oro,  onde  arricchire  le  lor  pinacoteche  :  in  una  parola,  con- 
verebbe supporre  il  Selvatico  il  solo  veggente  nella  terra  de'  ciechi  ;  il  che 
non  essendo,  ognuno  da  sé  ne  potrà  trarre  la  conseguenza  tutta  logica  e  ve- 
ra. —  Certo  è  che  non  può  essere  onorato  colui  che  non  onora  ed  ama  la  ve- 
rità ;  certo  che  mescendo  astutamente,  come  egli  usa,  a  finte  Iodi  le  più  acer- 
be censure,  secondo  nota  il  Piovene,  wm  può  che  allucinare  e  sedurre  gV  me- 
sperA  e  gV  indotti j  nel  mentre  che  le  sue  critiche  prestano  a^  veri  saggi  argih 
iiìento  di  derisione  e  di  scherno. 

E  prestano,  per  verità ,  argomento  di  derisione  e  di  scherno  le  notate 
censure  del  Selvatico ,  a  chi  osserva,  con  V  occhio  delF  arte,  le  tavole  ope- 
rate da  Paride,  una  fra  le  quali  è  quella  che  qui  pubblichiamo,  da  lui  dipin- 
ta nel  fiore  deir  età  sua,  vale  a  dire  intomo  il  1555,  anno  scolpito  sull^ al- 
tare eretto  dalla  fraternità  de'  barcaiuoli  del  traghetto  di  Mestre ,  nel  tempo 
del  gastaldo  Giulio  Gapon,  come  sta  ivi  notato. 

Figura  essa  Tavola  li  santi  Andrea  e  Pietro  apostoli  e  il  beato  Nicolao 
vescovo.  —  Sopra  un  rovesciato  capitello  di  ordine  corintio  e  di  stile  lom- 
bardo, s'  erge  ,  nel  mezzo  del  quadro ,  Andrea  vestito  dì  rubea  tunica  sor- 
montata da  un  manto  di  tinta  smeraldina,  che  discendendo  dall'omero  man- 
co, per  diretro  viene  sul  davanti  a  comporsi  in  larghe  falde  cuoprenti  la  in- 
ferior  parte  della  persona.  Ha  posata  sulla  schiena  la  croce,  istromento  di 
sua  passione,  e  questa  sorregge  con  le  mani  e  le  braccia  aperte.  Attorno  al- 
la croce  stessa  si  ravvolgon  le  fimi  colle  quali  fu  avvinto  alla  medesima,  fino 
a  che  esalò  V  estremo  sospiro,  siccome  corre  la  fama,  intorno  l' anno  79.  di 
6.  G.  in  Patrasso  nell'  Acaìa,  ove  portato  avea  la  luce  evangelica.  —  Rivolge 
gli  occhi  alle  sfere,  di  dove  scende  un  Angelo  a  recargli  la  palma  di  vitto- 
ria. —  £  sì  pare  che  Andrea  stia  in  atto  di  apostrofare  alla  croce ,  siccome 
riferiscono  i  di  lui  agiografi,  e  dica  :  Salve^  croce  preziosa^  già  consacrata  dal 
corpo  santo  del  mio  Signore  j  e  ornata  deUe  sue  membra  a  guisa  di  gemme. 
Io  mi  appresso  a  te  coi  più  wn  trasporti  di  gioia  :  accoglimi  fra  le  tue  brao- 
eia.  O  salutar  croce j  che  fosti  abbeUita  dalla  salma  deW  Uomo-Dio ^  io  ti  amai 
tempre  ardentemente  ;  da  lungo  tempo  ti  bramo^  e  vo  in  traccia  di  te.  Sono 
pmUmente    adempiuti  i  miei  voti,  ricevimi  fra  le  tm  braccia  j  toglimi  dagli 


uomini j  e  presentam  al  mio  Maestro  dwino^  acciocché  eglij   tìie  per  m€Z9o 
di  te  riscatiommij  per  te  pure  mi  riceca  nell*  etemo  suo  regno» 

Il  principe  del  santo  Collegio,  gli  sta  a  destra.  Veste  tanica  di  cdore 
vinato,  ed  un  manto  assume  di  tinta  aurata.  Reca  nella  destra  il  volume  del- 
le sue  pistole  e  le  sante  chiavi,  simbolo  del  potere  a  lui  conceduto  da  Cri- 
sto  dì  sciogliere  e  legar  le  peccata.  —  Guarda  al  santo  fratello,  ponendosi  la 
destra  al  petto,  non  già,  come  interpretano  alcuni,  fra  cui  il  Lanzi,  invidian* 
do  a  lui  il  martirio  e  la  gloria  che  sta  per  conseguire  nel  cielo;  dappoi- 
ché, Pietro,  coglieva  il  frutto  delle  apostoliche  sue  fatiche  e  della  sua  fede, 
tredici  anni  prima  di  Andrea:  ma  si  per  animarlo  a  sostenere  quello  slesso 
genere  di  morte ,  cioè  quel  della  croce ,  a  cui  egli  stesso  soggiacque  fuo  r 
della  porta  Ostia,  poco  lunge  dall'  eterna  città;  ed  il  volume  che  reca  aper- 
to nella  destra ,  spiega  viemaggiormenle  1'  atto  della  persona  ;  imperocché 
sembra  mostrare  quanto  egli  scriveva  ad  esortazion  de'  fedeli,  nella  seconda 
sua  lettera,  cioè  :  Comunicantes  ChrisH  poisionibtu^  gaudetCj  ut  et  in  revdor 
tione  glorìae  ejus  gaudeatis  eomUanles.  Si  exprobramim  in  nomine  Chrislij  bear 
ti  eritis. 

Dair  opposto  lato  é  Nicolò,  coperto  de'  sacerdotali  indumentL  Tiene  nel- 
la destra  mano  una  palla  dorata,  nel  mentre  che  altre  due  simili  palle  osten- 
ta coli'  altra  mano.  —  Dicemmo  alt^e  volte ,  alluder  esse  alle  tre  pericolanti 
donzelle  salvate  dalla  di  lui  carità.  Guarda  lo  spettatore,  esortandolo  ad  eser- 
citar quella  virtù  si  accetta  agli  uomini  ed  al  cielo. 

Il  campo  offre  la  veduta  di  una  paese  sparso  di  arbusti ,  chiuso  in  fon- 
do da  colli  e  monti,  e  diviso  a  manca  da  un  canale.  Forse  s' intese  espri- 
mere le  non  colte  piaggio  che  cingono  le  lagune  dal  lato  di  Mestre,  ove  tra- 
gittavano i  barcaiuoli,  uniti  in  corpo  sotto  gli  auspizii  dei  divi  qui  espres- 
si. —  Sul  capitello  V  artefice  lasciò  il  suo  nome  :  0.  Paridis  Bordouo. 

Lo  aver  segnato  del  suo  nome  V  artefice  questa  Tavola,  nel  modo  stes^ 
so  che  marcava  il  suo  capo  d'  opera,  la  storia  del  Pescatore,  pruova  quanto 
egli  fosse  soddisfatto  di  questo  lavoro. 

E  per  verità,  sì  vive  e  parlanti  sono  le  espressioni  de'  Santi  qui  effigia- 
ti, che  crediamo  non  possa  far  più  l'arte  pittorica.  Tu  vedi  in  Andrea  lo 
amore  che  lo  accese  di  Gesù  prima  di  ogni  altro  apostolo;  vedi  in  Pietro 
la  fede  e  la  sollecitudine  della  Chiesa  a  lui  affidata  ;  vedi  nel  volto  di  Nico- 
lò dipinta  la  carità  pel  bene  degli  uomini,  e  la  sua  costante  protezione  ver- 
so chi  in  lui  si  affida.  —  E  del  disegno  parlando,  vorremmo  che  al  cospetto 


di  questa  Tavola  venisse  il  saccente,  e  quanti  ha  egli  seguaci ,  a  dirci  chi 
mai  disegnò  più  belle  estremila  di  quelle  che  qui  s' incontrano  ;  vorremmo 
che  ci  accennassero  quali  difetti  troverebbero  essi  nelle  mosse  vivissime  di 
queste  figure,  nell'  andare  dei  panni  e  in  quant'  altro  costituisce  il  bello  sti- 
le di  una  pittura.  —  Non  parliamo  poi  del  partito  nnovo,  trovato  da  Paride 
nella  composizione  ;  della  varietà  e  contrasto  delle  linee ,  del  tono  robusto 
del  colorito ,  dell'  impasto  delle  carni,  dell'  armonia  del  chiaroscuro.  —  Che 
se  alcunché  lascia  desiderare  la  figura  dell'  Angelo,  ferem  presente,  che  non 
v'  ha  opera  d'uomo,  per  quanto  bella,  che, sia  esente  da  menda. —  La  per- 
fezione è  dote  del  solo  Eterno  ;  il  mortale  è  costretto  dalla  natura  propria  di 
lasciare  nelle  opere  a  cui  di  vita  l' impronta  della  sua  caducità. 
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Ài  Molto  Reverendo  ed  Egregio  Siguore 
D.    PIETRO   BI6AR0 


RETTORE    DELLA    CHIESA    DELLA    MADOMIA    DELl'  ORTO 


COOPERATORE    MERITISSIHO    DI    S.    MARZIALE. 


a  nobil  famiglia  de'  Bocchi  erigeva,  nel  1155,  la  chiesa  sa- 
cra a  san  Marziale  vescovo  di  Limoges,  e  siccome  nel  se- 
rguito  degli  anni,  nel  dì  primo  luglio,  in  cui  si  celebra  le 
glorie  di  quel  vescovo  illustre,  la  veneziana  repubblica  ot- 
*tenne  in  tre  epoche  diverse  altrettante  segnalate  vittorie, 
cosi  per  decreto  del  Maggior  Consiglio,  3  luglio  1575,  sì 
dichiarò  quel  giorno  solenne,  e  la  devozione  si  accrebbe 
in  Venezia  verso  il  medesimo  Santo;  il  quale,  secondo  dice 
la  prima  lezione  delF  ufficio  suo  proprio  che  recitasi  nella 
diocesi  di  Limoges,  era  consanguìneo  di  s.  Pietro,  e  del 
Protomartire  Stefano. 

Ed  è  appunto  perchè  nella  Tavola  che  pubblichiamo  iìi  espresso  s.  Mar- 
ziale in  compagnia  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  le  colonne  della  fede;  e, 
perchè  molto  tempo  si  questionò  se  desso  pure  sì  dovesse  appellare  col  ti- 
tolo glorioso  di  Apostolo,  credemmo  conveniente  il  qui  accennare  per  som- 
mi capì  le  particolarità  della  sua  vita,  che  risultano  dagli  atti  e  dai  con- 
cilii  tenuti  in  proposito  ;  tanto  più  quanto  che  servono  in  qualche  modo  ad 
illustrare  il  dipinto. 

Secondo  riferiscono  Beda,  Usuardo,  Adone,  Gregorio  Turronense,  Pie- 
tro Gluniacense,  il  Baronio  e  varii  altri,   dagli  atti  ora  detti,  estesi  nel 


ti 


tempo  del  vescovo  di  Limoges  Aureliano,  immediato  successore  di  s.  Mar* 
ziale,  s'impara,  che  esso  Santo  credevasi  fosse  quel  fanciullo  del  quale 
disse  s.  Andrea  al  Signore  :  Est  puer  unus  hic^  qui  habtt  quinque  panes 
hordeaceos  et  duos  pisces  ;  e  quindi  entrasse  nel  numero  dei  settantadue 
discepoli.  —  Fu  presente  dappoi  nell'ultima  cena  del  Salvatore,  e  testi- 
monio della  di  lui  Resurrezione  e  gloriosa  Ascenzione  al  cielo ,  e  parteci- 
pò nel  cenacolo  de'  doni  dello  Spirito  Santo  disceso  sugli  Apostoli  congre- 
gati. —  Stette  quindi  sempre  con  s.  Pietro,  e  l'anno  44  di  Gesù  Cristo 
venne  con  esso  da  Antiochia  a  Roma,  in  compagnia,  fra  gli  altri,  dell'evan- 
gelista s.  Marco.  —  S.  Pietro  medesimo,  due  anni  dopo,  secondo  il  Baronie , 
r  ordinò  vescovo,  ed  inviollo  nelle  Gallie  a  recare  la  luce  evangelica.  —  Ivi 
instruì  nella  fede  i  popoli  Lemovicensi  ^  i  Tolosani ,  i  Burdegalensi,  i  Cor- 
ducensi  e  gli  Aquitani,  operando  infiniti  prodigi,  fino  a  che  chiuse  gli  oc- 
chi in  pace  l' anno  74  di  Gesù  Cristo.  —  Per  ciò  fu  fin  d'  allora  tenuto  sic- 
come Apostolo  delle  Gallie ,  e  fu  ivi  non  solamente  venerato  sotto  questo 
titolo  glorioso,  ma  eziandio  a  Roma,  dove  tiensi  abbia  avuto  i  natali ,  ed 
ove  Carlo  Magno  eresse  un  tempio  in  di  lui  onore. 

Se  non  che,  V  anno  1029,  sorse  disputa  nella  diocesi  di  Limoges,  se 
conveniva  dare  questo  titolo  di  Apostolo  a  s.  Marziale,  e  non  più  tosto  quel- 
lo di  confessore.  Per  la  qual  cosa  Gauzelino  arcivescovo  Bituricense,  pre- 
lato di  grandi  virtù,  e  massime  nella  carità  verso  i  miseri,  tenne  un  si- 
nodo, nel  quale  fu  confermalo  al  Santo  il  glorioso  titolo  antico.  Né  ba- 
stando quel  sinodo  a  por  fine  alle  dispute,  convenne  tenerne  altri  tre,  va- 
le a  dire,  il  Bituricense,  il  Pittaviense ,  e  l' altro  Lemovicense,  ricorrendosi 
da  ultimo  alla  Santa  Sede.  Fu  allora  che  il  pontefice  Giovanni  XIX,  l' anno 
1032,  accordò  il  titolo  in  questione  di  Apostolo  a  s.  Marziale  a  tutta  l'A- 
quitania.  —  Clemente  papa  VI  poi,  che  avea  tratti  i  natali  a  Limoges ,  volle 
in  seguito  onorare  il  Santo  medesimo,  confermandogli  il  titolo  detto  ;  e  cosi 
pur  fece  recentemente  la  santità  di  Pio  IX,  come  risulta  dal  decreto  della 
santa  congregazione  dei  Riti. 

Ed  ecco  perchè  nella  Tavola  che  ci  facciamo  a  descrivere  fu  espres- 
so il  divo  Marziale  in  atto  dj  salire  al  cielo ,  accompagnato  dagli  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  i  quali  cólto  aveano  la  corona  del  loro  martirio,  secondo 
il  calcolo  più  ragionevole  del  p.  Patrizi  (  De  Evangeli^  lib.  I.  cap.  2.  tu  57, 58), 
sette  anni  prima  della  morte  del  nostro  vescovo.  —  Quindi  il  Tintoretto  pre- 
se ad  esprimere  il  punto,  in  cui  la  santissima  anima  dì  Marziale,  sciolta- 


si  dal  career  terreno,   sol  dorso  delle  tempeste,   si  avvia  verso  la  patria 
immortale;  e  incontratosi,  come  dice  Dante»  col 

Padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa^  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto; 
il  quale  gli  avea  disserrate  le  porte  del  cielo,  di  cui  tien  tuttavia  nella  destra 
r aurata  chiave;  abbattutosi  poscia  nel  gran  vasello  deUo  Spirito  Santo^  va 
dì  mano  in  mano  salendo  al  punto 

Ove  il  desio  dell*  anima  si  acquieta  ; 
si  affisa  nell'immagine  dell' eterno  Paraclito,  che  già  diffonde  sopra  di  lui 
la  luce  de'  suoi  splendori  immortali.  —  Intanto  accorrono  gli  Angeli  ad  a- 
prigli  la  via  ;  e  quale  ostenta  il  baccolo  pastorale ,  quale  la  mitra  ;  e  chi 
allarga  le  braccia  per  riceverlo  nella  gioia  de'  Santi,  e  chi  gli  sgombra  le 
nubi,  ed  altri,  finalmente,  intuonano  l' inno  sacro  che  dice  :  Magna  est  glo* 
ria  ejus  in  Salutari  tuo:  gloriam  et  magnum  decorem  impones  super  eum^ 
Doìnine.  —  Confortato  da  queir  incontro ,  beatificato  da  quella  vista,  e  leti- 
ziato da  quelle  armonie,  apre  le  braccia  Marziale,  e  sembra  ripeter  le  cose 
che  gli  vanno  dettando  Pietro  e  Paolo.  —  Il  primo  de'  quali  guardandolo,  e 
tenendo  in  mano  il  volume  delle  sue  pistole,  pare  gli  suggerisca  quel  pas- 
so nel  quale  celebra  il  Dio  di  ogni  grazia ^  che  chiamò  gli  uomini  ali*  etema 
sua  gloria  in  Gesù  Cristo^  per  cui  devesi  a  lui  la  gloria  e  l*  impero  pe*  sC" 
coli  de'  secoli  :  ed  il  secondo,  che  guarda  1'  un  volume,  nel  mentre  ne  tiene 
un  altro  sulle  ginocchia,  ricorda  que'  luoghi  delle  pistole  sue  a'  Romani  ed 
a'  Corinti! ,  ove  dice  :  Beato  V  uofmo  cut  Dio  non  imputò  delitto.  —  Bene' 
detto  Dio  e  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ^  padre  delle  misericordie 
e  Dio  di  tutta  consolazione. 

Dal  fin  qui  detto,  si  scorgerà  essere  la  composizione  e  la  espressione 
di  tutte  le  figure  del  quadro,  rispondenti  alla  storia  e  al  sentimento  reli- 
gioso con  cui  dovevansi  plasmare. 

Maestosa  è  poi  veramente  la  figura  del  protagonista,  piene  di  vita  le 
teste  e  ben  disegnate  le  nude  parti,  nelle  quali  si  vede  lo  studio  fatto  dal 
Tintoretto  sulla  natura,  e  come  si  prefiggesse  d'imitar  Michelangelo ,  secondo 
il  precetto  che  scrisse  sopra  la  porta  del  luogo  ove  pingeva.  —  Il  colore 
eziandio  è  tutto  Tizianesco,  per  cui  ben  giudicava  Zanetti  annoverando  questa 
tavola  fra  le  belle  del  suo  autore. 

E  di  vero  dovea  Jacopo  porre  tutto  l' impegno  nel  condurla  a  perfe- 


zione,  trattandosi  di  un'  opera  che  decorare  doveva  la  chiesa  della  parroc- 
chia in  cui  abitava,  e  nella  quale ,  divolo  ch^  egli  era,  recavasi  soventi  vol- 
te colla  propria  Tamiglia.  —  In  caso  diverso  gii  sarebbe  tornato  il  suo  lavoro 
di  vivo  rimprovero ,  di  tentazione  continua  ;  nell'atto  di  adorare  il  Dio  del 
perdono  in  quel  tempio. 

Questa  Tavola,  secondo  risulta  dalle  ricerche  per  noi  fatte,  fu  ordini- 
la al  Tintoretto  dal  parroco  Pietro  Pianella,  canonico  di  Castello,  che  resse 
quella  chiesa  dal  25  aprile  1545,  al  35  luglio  1567,  volendo  che  fosse  in- 
trodotto il  Sànlo  suo  omonimo- 
Decoro  poi  essa  Tavola  1'  ara  massima,  fino  al  chiudersi  del  secolo  XTII, 
nel  qnal  tempo,  per  cura  del  parroco  Giuseppe  Pasquiui,  si  eresse  da'  foo- 
damenti  la  chiesa,  e  fu  allora  che  si  collocò  sul  secondo  altare  a  destra, 
appositamente  costruito  in  onore  di  s.  Marziale.  —  Difattì  il  Boschini,  che 
pubblicò,  nel  1661,  le  sue  Minen  della  PUbav,  dice  esislente  sul  maggior 
altare  la  Tavola  illustrata. 
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ilippo  e  Giovanni  fratelli,  figli  di  Lorenzo  q.  Giovanni  Cappello, 
per  onorare  la  memoria  del  loro  zio  Pietro  Cappello,  eressero 
nella  chiesa  di  Santo  Zaccaria  un  altarino,  ch'è  il  primo  dietro 
r  abside  dell'ara  massima,  dal  iato  sinistro  dell'osservatore,  e 
a  decoro  di  esso,  fu  detto,  che  collocassero  il  dipinto  di  Gio« 
vanni  Bellini  che  ci  facciamo  ad  illustrare. 

Certo  è  però  che  il  Bellini  non  condusse  questa  tavoletta 
per  l' altare  a  cui  poscia  servi,  imperocché  passato  a  miglior 
vita,  nel  1516,  e  l' altare  essendo  stato  eretto  dopo  la  morte 
di  Pietro  Cappello  prefato,  accaduta  nel  1824,  chiaro  appari- 
sce non  averla  desso  lavorata  a  quello  scopo. 
Anzi  crediamo  indubbiamente,  che  rinnovatosi,  per  avventura,  l'altare 
dopo  r  anno  1648,  allora  soltanto  e  non  prima  si  ponesse  sovra  esso,  dalle 
monache  di  quel  cenobio,  l' opera  del  Bellini ,  dappoiché  di  essa  non  parlano 
né  il  Sansovino,  né  i  di  lui  continuatori,  né  il  Ridolfi;  quantunque  tutti  ri- 
cordino la  grande  tavola  dello  stesso  autore  esistente  al  secondo  altare  a  si- 
nistra di  chi  entra  nel  tempio  stesso  :  ed  il  primo  a  fame  menzione  fu  Marco 
Boschini,  che  pubblicava  le  sue  Miniere  della  Pittura  nel  1664. 

E  tanto  più  ci  conferma  nella  nostra  opinione,  lo  scorgere  nel  1595 
trasportato  su  questo  altare,  dalla  cappella  di  S.  Tarasio,  il  corpo  di  santa 
Sabina  e  le  teste  de'  martiri  Stefano  papa  e  Claudio,  e  negli  altri  vicini  die- 
tro r  ara  massima,  altri  santi  corpi  e  reliquie,  ed  esservi  state  allora  dipin- 


te,  da  Antonio  Vassilaccbi,  detto  V  Aliense,  le  loro  immagini  a  deeoro  di  que- 
gli altari,  siccome  notano  il  Ridolfi  anzidetto  e  il  Martinioni,  scrittori  sincro- 
ni. —  Ora  adunque  chiaro  apparisce  che  la  nostra  tavoletta  non  esisteva,  fino 
poco  tempo  prima  del  Boschini,  sopra  questo  altare,  che  fu  soggetto  a  ristau- 
ri,  giusta  quanto  rileva  Tillustre  cavaliere  Cicogna,  nella  sua  opera,  De/ie  hcrir 
zioni  Feneziane^  il  quale  però  non  ponendo  mente  alle  cose  da  noi  conside- 
rate, crede  che  deW  antico  altare  non  si  conservi  che  questa  tavola  Belliniana: 
quando  essa,  in  quella  vece,  fu  qui  accomodata  posteriormente,  ed  appunto  in- 
torno al  tempo  in  cui  il  Boschìni  pubblicava  le  sue  JUinierCj  siccome  dicemmo. 

Un^  altra  inesattezza  in  cui  cadero  tutti  gli  scrittori,  e  primo  il  Boschini, 
ci  è  forza  rilevare,  ed  è,  non  esprimere  la  tavoletta  che  illustriamo  la  Cir- 
concisione del  Signore,  ma  la  sua  Presentazione  al  tempio  ;  soggetti  che  fu- 
rono spesso  confusi  V  uno  con  l'altro  ;  di  ,che  ci  accadere  in  quest'  opera  al- 
tre occasioni  di  rilevare  lo  sbaglio. 

E  dì  vero  qui  non  apparisce  veruno  istrumento  che  accenni  parato  il 
sacro  ministro  a  compiere  quel  rito  della  legge  mosaica  ;  e  d' altra  parte  il 
rito  stesso  non  si  faceva  nel  portico  od  in  altro  luogo  del  tempio,  come  è  qai 
significato,  ma  bensì  nella  casa  stessa  del  neonato,  uè  potea  intervenire  la  puer- 
pera non  per  anco  purificata. — Laonde  appar  manifesto  avere  inteso  Tartista  di 
mostrar  qui  la  Vergine,  che  compiuti  li  quaranta  giorni  dalla  legge  prescritti, 
secondo  la  legge  stessa,  si  prepara  di  presentare  il  Figlio  suo  al  tempio,  sic- 
come primogenito,  per  oifrire  due  tortore  o  colombe  a  riscatto  di  lui^  e  quindi 
per  purificarsi. 

Che  se  non  si  veggono  qui  le  colombe  o  le  tortore,  recate  dalla  donzella 
che  segue  Maria,  ben  si  debbono  supporre  ;  giacché  le  mani  di  lei  sono  occul- 
tate dalla  figura  principale  della  Madre  Vergine.  —  £  che  ciò  debba  essere, 
come  afiermiamo,  gioverà  sapere,  cosa  non  da  alcuno  avvertita,  vale  a  dire,  che 
la  composizione  offerta  dal  nostro  dipinto,  fu  ripetuta  precisamente  da  Fran- 
cesco Bissolo,  allievo  di  Giovanni  Bellini  ;  e  V  opera  di  lui  si  conserva  nella  Pi- 
nacoteca dell' Imp.  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  pervenutale  per  legato  fatto- 
ne nel  1850,  dalla  fu  Maria  Felicita  Bertrand  Hellmann,  vedova  dei  conte  Ber- 
nardino Renier,  ed  è  citata  dal  Lanzi,  nel  1818,  come  posseduta  da  quella  no- 
bile casa,  colla  indicazione  di  rappresentare  appunto  Vlneontro  di  Simeone j  ch'è 
lo  stesso  soggetto  della  Presentazione  al  tempio  di  Gesù. 

In  questa  tavoletta  del  Bissolo,  che  reca  il  di  lui  nome,  sono  le  figure  un 
fac  simik  di  quella  che  illustriamo  ;  dipinte  sono  colle  tinte  medesime  de'pan- 


ni  ;  ned  altre  diferenze  s' incontrano,  tranne  che  la  donzella  di  retro  a  Maria  è 
più  discosta,  per  lasciar  campo  alla  testa  di  S.  Antonio  di  Padova  ivi  introdotta, 
per  cui  dovette  il  Bissolo  disegnare  le  mani  di  essa  donzella,  nelle  quali  pose 
appunto  due  tortorelle.  —  Ciò  spiega,  come  copiando  Francesco  Topera  del  suo 
maestro  sapeva  aver  egli  voluto  rappresentare  in  essa  la  Presentazione  di  Gesù 
al  tempio,  non  mai  la  di  lui  Circoncisione,  siccome  per  errore  dissero  il  Bo« 
scbini  e  gli  altri  scrittori  che  gli  tennero  dietro. 

Anzi  dal  rilevar  che  facemmo  siffatta  particolarità  ne'  due  quadri,  ci  cadde 
a  principio  sospetto,  che  potessero  essere  ambedue  lavorati  dal  solo  Bissolo  ; 
tanto  più  quanto  che  quello  dell'  Accademia  reca  il  suo  nome,  e  V  altro,  di  cui 
ragioniamo,  non  ne  porta  nessuno.  —  Senonchè  postili  a  raffronto,  tanta  vi  è 
diversità  ne'  modi  del  pennelleggiare  e  nel  colorito  fra  di  essi,  da  non  lasciare 
incertezza  alcuna  intorno  al  vero  autore  del  nostro,  eh'  è  certamente  Giovanni 
Bellino. 

Da  questo  fatto  risulta  un'  altro  nuovo  argomento  per  provare,  avere  il 
Bissolo  appresi  i  rudimenti  dell'  arte  dal  Bellino,  piuttosto  che  dal  vecchio  Pal- 
ma, come  inchinano  a  credere  alcuni  storici  dell'  arti  nostre.  —  Ma  intorno  a  ciò 
ci  riserbiamo  parlare  allorquando  ad  illustrar  ci  faremo  la  tavola  del  Bissolo 
medesimo  che  ammirasi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini^  esprimente 
la  Trasfigurazione  del  Salvatore. 

Intanto  a  rilevar  le  bellezze  pittoriche  di  cui  s' infiora  il  dipinto  in  paro- 
la, faremo  osservare  la  bontà  del  disegno,  la  espressione  tutta  propria  de'  per- 
sonaggi introdotti,  ed  il  colorito,  che  svela  avere  Giovanni  lavorata  questa  pre- 
ziosa tavoletta  nell'ultimo  stadio  della  sua  vita,  e  quando  erasi  addentrato 
ne'  misteri  dell'  arte,  resa  sì  illustre  la  mercè  de'  suoi  allievi  il  Giorgione  ed 
il  Yeceliio. 

E  di  vero  notasi  qui  disegnate  principalmente  le  estremità  secondo  l'os- 
servazione più  scrupolosa  della  natura,  la  quale  consultava  il  Bellini  solleci- 
to, né  dipartivasi  da  essa  giammai,  sendo  dessa  la  maestra  verace  che  eru- 
dir deve  r  artista.  —  Laonde  notansi  qui  le  forme  di  Gesù  alcun  poco  esage- 
rate nella  testa  e  nel  corpo,  e  come  sogliono  apparire  negli  infanti  non  an- 
cora bene  sviluppati  in  tutte  membra.  —  Tedesi,  per  lo  contrario,  le  mani 
del  vecchio  Simeone  avere  alcun  poco  sofferto  dall'età,  e  si  che  sembrano 
aver  contratto  quella  instabilità  di  fermezza,  resa  maggiore  dal  sussulto  del- 
l' anima  di  lui,  che  vede  giunto  l' istante  di  stringere  al  proprio  seno  il  so- 
spirato da  tanti  secoli  *->  Osservansi  le  teste  di  Maria  e  della  di  lei  segua- 


ce,  cosparse  di  una  bellezza  derivante  da  due  fonti  diverse;  quella  cioè  della 
Vergine  dalla  mestizia  che  dal  cuor  sollevandosi  all'annunzio  della  passione 
del  suo  celeste  Portato,  tutta  la  dìpigne  del  sentimento  doloroso  dei  patimenti 
di  lui  ;  e  l' altra  della  donzella,  dalla  gioia  a  lei  inspirata  dal  cantico  profe* 
tico  del  vecchio,  col  quale  celebra  il  Neonato,  per  colui  che  veniva  ad  illu- 
minar le  nazioni  ed  a  glorificare  Israele.  Testa  quest'  ultima  di  tali  purissime 
forme,  da  mostrare  quanto  il  Bellini  fosse  penetrato  ne^  misteri  del  bello;. e 
tutte  due  poi  da  pareggiarsi  a  fiori  elettissimi;  Funa  alla  viola  pudibonda 
suflusa  dalla  mesta  tinta  del  dolore,  T  altra  alla  rosa,  la  quale  collo  splendi- 
dissimo color  suo  letizia  le  aiuole  e  impregna  T  aere  circostante  del  suo  olez- 
zo soave. 

Che  se  della  espressione  si  parli,  quale  non  ti  si  appresenta  quella  di 
cui  si  veste  il  volto  del  vaticinante  vegliardo,  che  raccolto  nella  pensosa  sua 
fronte  l' affetto  dell'  anima  il  più  caldo,  muove  le  labbra  all'  ultimo  canto,  pari 
a  quello  del  cigno,  in  cui  è  racchiusa  la  letizia  e  il  gaudio  supremo,  nella 
testimonianza  solenne,  essere  di  già  sorta  la  luce  che  illuminerà  le  nazioni, 
e  darà  gloria  al  popolo  del  Signore! 

E  già  notammo,  come  la  chiusa  di  quel  suo  vaticinio  predicesse  al  Neo- 
nato che  sarà  egli  fatto  bersaglio  alle  contraddizioni  degli  uomini;  ed  alla 
Madre,  che  dovrà  soggiacere  alla  trafittura  del  cortello  più  acuto,  siccome 
Addolorata  per  eccellenza  ;  cosi  quelle  inspirate  parole  veggonsi  qui  operare 
due  effetti  diversi.  In  Gesù,  conscio  più  del  Profeta  del  fine  per  cai  scese  egli 
fra  gli  uomini,  non  producono  turbamento  que' detti;  e  solo  curante  della  Ge- 
nitrice carissima,  a  lei  si  rivolge,  quasi  in  atto  di  confortarla  col  premio  eter- 
no, a  cui  ella,  per  quel  suo  patire,  conseguirà  gloriosa  più  che  verun  altro 
cittadino  del  cielo  :  ed  in  Maria  induce  la  fatai  profezia  quella  profonda  me- 
stizia presentitrice  delle  sofferenze  alle  quali  sarà  soggetta,  allorquando,  per 
la  felonia  de' peccatori ,  vedrà  pendere  dal  crudo  legno,  ostia  espiatoria,  il 
suo  diletto.  —  E  già  il  di  lei  pensiero ,  rompendo  la  caligine  degli  anni ,  lo 
mira,  siccome  agno  innocente  sul  Golgota,  carico  dei  peccati  del  lunan  genere, 
spirare  fra  gli  spasimi  più  atroci,  fatto  spettacolo  della  terra  e  del  cielo.  -* 
Questi  due  effetti  diversi  partoriti  da  quel  vaticinio,  sono  sì  vivamente  espressi 
e  plasmati,  ne'  volti  del  Figliuolo  e  della  Madre,  in  modo  che  l' arte  cristiana, 
in  verun  tempo,  non  potè  meglio  significare. 

Che  se  tu  vegli  lo  sguardo  sulle  fronti  di  Giuseppe  e  dell' ancella,  os- 
serverai la  maraviglia  che  destano  i  detti  del  Profeta  in  quelle  anime;  con 


questo  però  che  nelf  uno  è  maraviglia  commista  di  dolore  e  di  gaudio  ;  e 
nell'altra  la  maraviglia  sì  accompagna  alla  sola  allegrezza;  imperocché  l'imo 
conddera  cbe  coloro  sa!  quali  pesa  quel  vaticinio  sono  il  figlio  suo  putativo 
e  la  immacolata  sua  sposa,  alle  amarezze  dei  quali  convien  prenda  parte,  e 
conviene  poi  ancora  che  compartecipi  alla  gioia  dell'  intero  Israele,  giunto  a 
toccare  le  eterne  promesse  per  tanto  tempo  aspettate.  —  L*altra,  in  quella  vece, 
non  vede  più  oltre  che  al  riscatto  del  popolo  eletto;  e  già  volgendo  Io  sguar- 
do allo  spettaltore  sembra  la  inviti  a  venerare  in  Gesù  il  Salvatore  del  mon- 
do ;  in  Maria  la  coeredentrice  e  la  Madre  della  Chiesa  novella. 

La  freschezza  amenissima  del  colorito,  per  ultimo,  che  abbellisce  questa 
opera  è  tale,  che  mostra  averla  dipinta  Giovanni,  come  notammo,  nell'  ultimo 
stadio  della  sua  vita,  e  quando  operava  la  tavola,  da  noi  illustrata,  esprìmente 
il  dottor  San  Girolamo  fra  li  santi  Cristoforo  ed  Agostino,  per  la  chiesa  di  San 
Giovanni  Grisostomo.  —  Diralti  la  robustezza  delle  tinte  sono  pari  in  ambedue, 
è  in  ambedue  simile  T  armonìa  e  l' accordo  delle  tinte,  l' impasto  delle  carni,  i 
modi  del  pennelleggiare,  e  sì  che  in  questa  tavoletta  abbiamo  una  pruova  no- 
vella, di  quanto  in  altro  luogo  aflermammo,  vale  a  dire,  che  col  proseguir  del- 
l' età,  avvantaggiò  più  sempre  il  Bellini  nell'  arte,  e  tanto  che  in  lui,  per  mira- 
colo di  nahira,  non  videsi  il  manco  del  genio  in  quel  tempo,  in  cui  V  uomo,  do- 
malo dagli  anni,  sente  non  poter  più  respondere  le  sue  membra  agli  impulsi  ed 
ai  slanci  dell'  anima,  né  più  gli  è  dato  salire  a'  concepimenti  sublìmi. 


.k#'^- 


LI   SALITI 


GIOVANNI    EVANGELISTA 


PIETRO  E  PAOLO  APOSTOLI 


NELLA     CHIESA     EX     CATTEDRALE     ORA     PARROCCNIALB 


DI    S.    PIETRO    DI   CASTELLO. 


ÀI  Chiarissimo  Signore 
GIOVANNI   BATTISTA   BRUSA 


EGREGIO    ARCHITETTO. 


rlTr^ 


1  Patriarca  Giovanni  Trevisano,  che  tanto  operò  a  benefizio 
della  Santa  Chiesa  Veneziana,  e  tanto  fece  a  decoro  della  sua 
cattedrale,  erigeva  in  essa  e  dottava  del  proprio,  nel  iS88,  Tal- 
tare  dedicato  al  suo  santo  patrono ,  e  lo  volea  ricco  di  una 
tavola  egregia,  la  quale  ordinava  a  Paolo  Galiari  detto  il  Ve- 
ronese. 

Ma  Paolo  toccava  allora  quasi  il  duodecimo  lustro  del- 
l' età  sua,  e  domato  più  dalla  fatica  che  dagli  anni,  sentiva  già 
che  poco  gli  rimaneva  ancora  di  vita,  per  cui  scemato  erasi 
in  lui  quel  fuoco  pittorico,  che  si  lo  distìnse,  e  procurato  gli  avea 
quella  fama  che  dura  e  durerà  intemerata  fino  al  mondo  lontana. 

L' opera  quindi  che  egli  forniva  al  Patriarca  ordinatore,  non  riesciva  pari 
all'  antico  valor  suo,  ma  non  però  tale  tornava  da  non  lasciar  tralucere  in  essa 
la  maestra  mano  che  T  aveva  condotta. 

La  compiva  in  fatti  il  Galiari  nelP  ultimo  anno  della  sua  mortale  carrie- 
ra, vale  a  dire  nel  1588,  come  dair  inscrizione  scolpita  al  lato  destro  dell' al- 
tare, su  cui  fu  collocata,  s' impara.  —  E  già  era  a  quel  tempo  caduto  in  una  tal 
qual  debolezza  di  membra,  che  quasi  prevedendo  il  prossimo  suo  fine,  erasi 
tutto  dato  alle  pratiche  di  religione,  e  si  che  intervenendo,  come  nota  il  Ri- 
dolfi,  ad  una  solenne  processione  ordinatasi  per  conseguir  T  indulgenza  con- 
ceduta da  papa  Sisto  V,  riscaldatosi  per  lo  viaggio  fu  assalito  da  acuta  feb- 
bre, dalla  quale ,  dopo  otto  giorni ,  soccombè  la  seconda  festa  di  Pasqua  dì 
Resurrezione  dell' anno  predetto. 
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La  maniera  usala  da  Paolo  nelle  ultime  sue  opere  j,  ed  in  questa  sua  e- 
strema  principalmente,  osserva  lo  Zanetti  fu  molto  diversa  da  quella  che 
egli  praticò  nelle  altre  sue  celebrate  pitture  ;  e  tale  risulta,  per  nostro  giudizio, 
più  neir  effetto  generale  che  nella  composizione  ed  espressione  delle  figure  ; 
effetto  per  verità  che  venne  menomando  dal  mal  governo  che  se  ne  fece  di 
questa  tavola,  e  si  che  il  Moschini,  fin  dalP  anno  181S,  in  cui  dettava  la  sua 
Guida,  ne  moveva  giusto  lamento  ;  né  valse  a  restituirlo  il  ristauro  che  in  se- 
guito ottenne,  da  un  artista  non  molto  esperto. 

Sopra  una  roccia  di  poco  suscettiva  vegetazione,  e  come  è  la  natura  del 
suolo  deir isola  di  Patmos,  ove  la  scena  figurasi,  siede  l'apostolo  Giovanni, 
vestito  della  tunica  e  del  paludamento  a  lui  acconsentiti  dalle  tradizioni  ge- 
ratiche,  rubea  Funa,  l'altro  azzurro;  ed  impugnando  nella  sinistra  un  cali- 
ce, colla  destra  accenna  esser  parato  a  trangugiar  la  bevanda  amarissima 
ch'esso  contiene;  nel  mentre  che  questo  suo  atto  magnanimo  offire  air  Eter- 
no, coir  innalzare  eh'  ei  fa  il  capo  al  cielo.  Di  colà  appmito  vedesi  calare  un 
Angelo  recantegli  il  comando  dell'  Eterno  stesso,  di  scrivere  sull'  aperto  vo- 
lume, che  tiene  a  destra,  le  misteriose  visioni  che  saranno  per  apparirgli.  — 
Presso  al  volume  posa  l' aquila ,  simbolo  a  lui  dato ,  a  significare  l' altezza 
delle  cose  che  sta  per  descrivere,  e  perciò  dessa  guarda,  colle  ali  spase  pa- 
rata al  volo,  la  luce  che  piove,  col  Celeste,  daU'  alto. 

Espresso  è  in  tal  modo  V  Apostolo  per  far  intendere,  che  V  esigilo  a  cui 
fu  egli  dannato,  dall' imperator  Domiziano,  in  quella  isola  ìnospita  dell'Ar- 
cipelago, lo  ricevea  con  lieto  animo,  e  in  relazione  a  quanto  veniva  egli  stesso 
rispondendo  al  suo  Maestro  divino,  come  abbiamo  in  Matteo,  che  lo  interrogò 
se  potesse  egli  bere  al  calice  stesso  della  sua  passione;  a  cui  appunto  al- 
lude il  calice  che  tien  nella  manca. 

Il  Celeste,  che  scende  dal  cielo,  rivolge  a  Ini  il  capo  e  la  voce,  e  con 
ambe  mani  accenna  da  cui  venne  il  comando,  affinchè  ei  ci  accinga  a  ver- 
gare quel  profetico  libro  dell'  Apocalisse ,  per  far  conoscere  a'  servi  di  Gesù 
Cristo  le  cose  che  dovranno  tosto  accadere. 

Al  piano  più  basso»  sono  seduti,  quinci  il  Principe  del  Santo  Collegio,  e 
quindi  il  Vaso  di  elezione.  —  Pietro  reclina  la  sinistra  mano  al  petto,  ed  impu- 
gna le  simboliche  chiavi,  e  la  destra  è  in  atto  di  raccogliere  il  palio,  che  per 
di  retro  gli  scende.  —  Guarda  verso  il  lato  di  Paolo,  al  quale  sembra  prote- 
stare la  sua  piena  suasione  a' detti  che  va  proferendo;  giacché  crediamo  avere 
inteso  r  artista  esprimere  il  punto,  in  cui  l'Apostolo  delle  genti,  riconviene  il 


suo  capo  per  essersi  allontanalo  dalla  mensa  de'  convertiti  Gentili,  simulando 
cosi  una  non  lodevole  condiscendenza  verso  gli  Ebrei,  non  por  convertiti,  i 
quali  supponevano  esser  necessaria  ancora  l' osservanza  della  legge  cerimo- 
niale antica  :  questione  codesta  di  cui  ne  parla  Paolo  stesso  nella  sna  lettera 
a'  Galati. 

E  tanto  più  ci  convince  avere  ci6  intese  di  significare  l'artista,  in  quanto 
che  il  Vaso  di  elezione,  rivolge  il  capo  a  Giovanni,  quasi  lo  confessi,  sicco- 
me lo  confessò  in  quella  sua  pistola,  nna  delle  colonne  della  cattolica  Chiesa.  — 
n  volume  che  nella  manca  tiene  aperto,  meglio  ancora  accenna  o  quel  fallo. 

Siccome  si  vede  la  composizione  è  armonica,  piramida  oltimamenle,  e  le 
linee  di  essa  maravigliosamente  contrastano  fra  di  esse. — Da  lodarsi  son  pnre 
k  espressioni  di  tutti  i  personaggi  introdotti,  perchè  rispondono  condegna- 
mente al  loro  carattere,  vale  a  dire,  all'affetto  più  puro,  alla  umiltà  e  modera- 
done,  allo  zelo  più  ardente. 

Dalle  quali  particolarità  risnlla,  che  se  scade  alcun  poco,  come  notammo , 
questa  tavola,  nel  brio,  e  nell' armonia  del  colorito,  mostra  però  sempre  di 
essere  uscita  dal  pennello  di  Ini,  che  Annibal  Carracci  saluta  siccome  il  pri- 
mo pittore  dell'  universo. 


II  BEATO  PIETRO  DA   PISA 
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ietro  Gambacorta,  nacque  in  Pisa  nel  1555  da  Pietro,  ovve- 
ramente,  secondo  Io  storico  della  Congregazione  de'  Girola- 
mini,  da  Gherardo  fratello  di  Pietro,  e  la  di  lui  famiglia  fu 
illustre  nella  sua  patria.  —  Imperocché  lo  zio  del  nostro 
Pietro,  neir  anno  in  alto  allegato,  fu  uno  delti  tre  sfndaci 
che  giurarono  fedeltà  all'  Imperatore  Carlo  IV  a  nome  de' 
Pisani,  e  l' anno  appresso  priore  di  quel  Comune.  —  Quin- 
di fu  capo  parte  del  popolo  contro  l' Imperatore  medesi- 
mo, per  cui  soccombendo,  fu  unitamente  al  fratello  Gherar* 
do,  carcerato  e  posto  indi  a  confine  a  Famagosta,  infinchè 
per  grazia  imperiale,  nel  1369,  ambedue  ripatriarono  uni- 
tamente alle  loro  famiglie,  che  li  avevano  seguiti  nell'  esigilo.  —  Il  di  31  set-* 
tembre  iS71  veniva  poi  Pietro  stesso  eletto  capitano  di  guerra  e  difensore  del 
popolo  Pisano  ;  carica  da  lui  sostenuta  fino  al  1595,  nel  quale  anno  armatesi  in 
Pisa  una  contro  V  altra  le  fazioni  di  Giovanni  Rosso  e  di  Vanni  d'Appiano,  da 
quest'  ultima  fu  tratto  a  misera  morte,  come  s' impara  dal  Sardo  cronacista 
pisano,  non  consultato  da  ninno  agiografo. 

Il  nostro  Pietro,  figlio  di  Gherardo,  fu  adunque  dopo  tre  mesi  dalla  na« 
scita  sua,  recato  dai  di  lui  genitori  a  Famagosta,  e  crebbe  ivi  fino  alla  età  di 
quattordici  anni,  educato  nelle  discipline  più  nobili,  e  negli  esercizii  cavallere- 
schi ;  ma  tornato  in  patria,  e  mortagli  la  madre,  concepì  abborrimento  al  seco- 
lo, e  sì  che  abbandonato  il  luogo  nativo,  ed  assunte  povere  vesti,  dopo  di  aver 
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citata,  in  quella  sua  Dissertazione,  dubita  che  debba  leggersi  Ts.^  e  in- 
terpreta queste  sigle  per  Tuiori  o  veramente  per  Tuus.  Ma  la  prima  lettera  e 
certamente  una  M^  e  quindi  rilevare  si  deve  V  abbreviatura  per  Magi9ter  ;  ti- 
tolo questo  comunemente  dato  in  quel  secolo  a'  conressori  appellati  maestri  di 
spirito,  e  a'  direttori  di  un  qualche  ospizio,  come  era  Filippo.  —  Né  tampoco 
può  meritar  fede  quanto  la  medesima  monaca  rapporta  intorno  allo  asserto  di 
quel  Giovanni  Antonio  Tarabino,  sacerdote  e  confessore  nel  monastero  di  S.  Gi- 
rolamo, il  quale  richiesto,  nel  1698,  di  rilevare  le  leggende  tracciate  nella 
tavoletta  in  parola ,  ed  ignote  a  quelle  monache,  disse  di  aver  rilevato  fra 
quelle  anche  il  nome  del  Beato  così  :  Petrus  de  Gambacurlis  ;  imperocché  nes- 
suno né  prima  né  dopo  di  lui  trovò  ivi  scritto  quel  nome  ;  né  quel  nome  in 
tal  guisa  poteva  essere  fatto  scrivere  dal  sacerdote  Filippo,  al  quale  non  era 
ignoto  che  Pietro  mutò  il  proprio  cognome  di  Gambacorta  in  quello  da  Pisa, 
derivandolo  dalla  patria  sua,  e  ciò  per  effetto  di  umiltà,  volendo  in  tal  modo 
celare  la  cospicua  sua  origine,  giusta  quanto  rapportano  gli  agiografi. 

Appiedi  della  tavoletta,  a  sinistra  delP osservatore,  lasciava  l'artista  il 
proprio  nome  così  :  Jacobe  (Jacobello)  de  Flore  me  pinx  (pinxit). 

Da  un  manoscritto  anonimo,  consultato  dal  fu  D.  Francesco  Driuzzo,  già 
posseduto  dal  defunto  canonico  Gorrier,  si  ha  notizia,  che  le  monache  di  S.  Gi- 
rolamo, ottennero  ad  intercessione  del  Beato  Pietro  una  grazia.  —  Fu  dessa,  che 
incendiatasi  la  chiesa  e  parte  del  monastero,  come  F  incendio  giunse  a  toccare 
la  tavoletta  in  parola,  arrestossi,  lasciandovi  il  fuoco,  retro  di  essa,  le  traccie 
tuttora  superstiti.  —  Tale  incendio  accade  il  dì  38  settembre  170S,  e  non  nel 
1707  ;  come  il  Driuzzo  ricordò  nella  iscrizione  che  pose  sotto  la  tavoletta  T  an- 
no 184S. 

Ma  non  di  questo  solo  errore  avremp  occasione  di  riconvenire  il  Driuzzo 
in  altro  luogo  di  questa  opera  :  egli,  che,  ottimo,  per  vero  dire,  e  pio  sacerdo- 
te, avea  il  tichio  d^  interpretare  gli  antichi  nummi  e  i  cimeli!,  nella  ristretta 
sfera  delle  sue  archeologiche  cognizioni,  per  cui  non  é  a  dire  quali  e  quanti 
granchi  prendesse  a  secco. 

Bene  a  lui  si  deve,  ed  alla  sua  molta  pietà,  la  conservazione  di  questa  ta- 
voletta preziosa,  la  quale,  nella  soppressione  del  cenobio  di  S.  Girolamo,  pas- 
sava in  proprietà  di  un  cotale  Gabrielli,  da  cui  egli  la  ricuperava  sollecito,  per 
collocarla  decorosamente  nella  chiesa  succursale  di  san  Lodovico  vescovo  tolo- 
sano,  di  cui  era  desso  vicario  zelantissimo. 


S.  JACOPO  MAGGIORE  APOSTOLO 
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essuno  mai  seppe  dirci  da  chi  ebbe  commissione  Tiziano 
di  pingnere  la  Tavola  che  ci  facciamo  a  descrivere,  la  qua- 
le, per  soprappiù,  non  venne  ricordata  dal  Sansovino  e 
dallo  Stringa,  e  fu  obbliata  dal  Ticozzi,  che  pretese,  nelle 
sue  Fite  dei  pittori  FeceUij  di  cpmpilarìe  con  quella  maggior 
^dUigensa  che  per  lui  si  poteva j  quando  non  solamente  que- 
sta ommissione,  ma  le  molte  e  gravi  inesattezze  ed  errori, 
mostrano,  o  che  in  lui  non  era  lume  dì  critica,  ovveramen- 
te  che  la  diligenza  non  fu  in  lui  che  vanto  buggiardo.  Per 
lo  che  ne  toccava  lezione  amarissima  dal  Maier  in  que'suoi 
tre  libri  che  trattano  della  Imitazione  pittorica  j  della  ec- 
ceUenza  delle  opere  di  Tiziano j  e  della  vita  di  esso  pittore. 

Il  Maier  pure  ed  altri  eziandio,  non  ricordarono  la  nostra  Tavola,  accenna- 
ta prima  dall'  Anonimo  nella  Fita  di  Tiziano^  poi  dal  Martinionì,  nelle  giunte 
alla  Venezia  del  Sansovino,  e  quindi  dal  Ridolfi,  dal  Boschini  e  dallo  Zanetti. 

Per  chi  dunque  conducea  questa  Tavola  d' altare,  Tiziano  morto  nel  1577, 
non  ricordata,  come  esistente  nella  chiesa  di  s.  Leone,  da  alcuno  prima  deir  A- 
nonimo  che  dava  fuori  quella  sua  Vita  nel  1622  7  —  Pare  certo  che  innanzi  quel 
tempo  non  si  vedesse  nella  chiesa  prefata,  se  il  Sansovino  e  lo  Stringa  che  pub- 
blicavano le  opere  loro,  uno  nel  1881,  1'  altro  nel  1604,  e  che  accennarono  le 
pitture  tutte  ivi  esistenti,  tacciono  poi  della  nostra. 
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Dove  dunque  si  giacque  essa  Tavola  per  si  lungo  tempo  ignorata,  innanzi 
che  fosse  posta  alla  pubblica  luce  ?  —  Ciò  è  quanto  cercheremo  di  rintracciare. 
Gonyien  sapere  che  V  altare,  cui  serve  di  pala  la  nostra  Tavola,  fu  eretto 
dalla  scuola  dell'  arte  de'  Cappellai,  i  quali  appunto  scelsero  a  loro  santo  Patro- 
no s.  Jacopo  Maggiore.  —  Ora  adunque  ignorasi  quando  questa  arte  si  costituì 
in  corpo.  —  Certo  è  però  che  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  XV  s' introdusse 
in  Venezia  l' uso  de'  cappelli  feltrati  ;  uso  che  lentamente  progredì^  e  sì  che  era 
proibito  a'  sacerdoti  1'  adoperarne,  come  s' impara  dalli  Sinodi  secondo  e  terzo, 
tenuti  nel  1568  e  1578  dal  patriarca  Giovanni  Trevisano.  —  Fu  solo  il  patriarca 
di  lui  successore,  Lorenzo  Friuli,  nel  sinodo  del  1392,  che  acconsenti  a'  preti 
di  portare  il  cappello  in  tempo  di  pioggia,  e  ciò  anche  colla  prescrizione,  che 
fosse  conformato  in  guisa  diversa  da  quella  che  lo  usavano  i  laici. 

Non  poteva  quindi  Y  arte  del  cappellaio  prosperare  gran  fatto  fin  dopo  la 
metà  del  secolo  XVT,  se  V  uso  de'  cappelli,  prima  di  quel  tempo,  non  era  tanto 
comune  in  Venezia.  —  La  perdita  della  Matricola  di  queir  arte  poi  fa  ignorare 
la  data  precisa  del  suo  stabilirsi  in  corpo,  e  quindi  non  può  argomentarsi  se  non 
per  li  dati  storici  surriferiti,  aversi  unita  in  società  intorno  alla  metà  del  seco- 
lo ultimo  detto. 

Appresso  il  qual  tempo,  l' arte  medesima,  a  similitudine  delle  altre  arti, 
pensò  di  erigere  un  altare  sacro  al  suo  santo  Fatrono,  e  questo  altare  stabili  nel- 
la chiesa  di  s.  Leone,  allorquando  appunto  rifabbricavasi  quella  chiesa,  duran- 
do il  lavoro  parecchi  anni,  e  sì  che  riceveva  soltanto  la  sua  consecrazione  il  di 
S2  settembre  1619,  per  mano  di  Luigi  Stella,  arcivescovo  di  Zara.  —  Laonde 
si  vede,  nel  1574,  eretto  V  altare  cospicuo,  a  sinistra  del  maggiore,  da  Jacopo 
Gussoni  da  san  Vitale,  senatore  chiarissimo,  figlio  di  Vincenzo,  appiedi  del  qua- 
le disponeva  il  suo  sepolcro  :  vedesi  rinnovata  l' ara  massima,  e  su  questa  posta 
la  pala  di  Jacopo  Fatma  juniore,  esprimente  Cristo  morto  sorretto  dagli  angeli, 
e  adorato  dal  Titolare,  dal  Battista  e  da  santo  Agostino  ;  e  vedesi,  da  uttimo , 
tolta  la  tavola  con  s.  Hichiele  di  Jacopo  Tintoretto,  sul  cui  altare  fu  sostituito , 
secondo  pensiamo,  dopo  il  1604,  il  dipinto  di  Tiziano  in  parola,  appunto  pe^ 
che  era  stato  queir  altare  ceduto  all'  arte  de'  cappellai,  fino  dal  1574,  ed  aspet- 
tava r  ornamento  della  nuova  pala  ordinata  al  Vecellio. 

Al  quale  non  poteva  essere  stata  commessa  dalla  scuola  dei  cappellai ,  se 
non  intorno  all'  anno  ultimo  accennato,  vale  a  dire,  due  anni  prima  della  morte 
del  Vecellio  stesso  ;  imperocché,  secondo  nota  il  Ridolfi,  lasciavala  non  del  hii- 
to  ierìninata. 


Per  tale  cagione,  pensiamo)  non  fu  l' opera  collocata  subito  a  luogo,  se  ra* 
giunto  non  avea  il  suo  compimento,  e  se  al  mancar  deir  artista,  dal  diro  mor- 
bo, trovavasi  ancora  nel  suo  stadio,  il  quale  veniva  posto  a  rubba  così,  cbe  al 
cessar  della  peste,  per  istanza  fatta  da  Pomponio  Vecellio  e  da  Cornelio  Sarci* 
nello,  quello  figlio  e  questo  genero  di  Tiziano,  era  dal  Consiglio  de'  Quaranta 
al  criminale,  il  dì  24  luglio  1577,  proclamato,  sotto  pene  gravissime,  la  resti- 
tuzione a^  predetti  di  tutte  le  cose  vsurpatej  rubate  ed  ascose  in  loro  danno  prov« 
venienti  dalla  eredità  del  comune  loro  parente. 

Non  essendo  compiuto  quindi,  com'  è  dimostrato ,  alla  morte  del  Vecellio , 
il  dipinto  in  discorso,  come  accade  dell'altro  quadro  esprimente  la  Fede,  giacque 
lunga  pezza  nello  stato  in  cui  Tiziano  lascioUo  ;  e  quindi  ritirato  poi,  quello  dal- 
la confraternità  ordinatrice,  e  questo  dalla  famiglia  del  doge  Antonio  Grimani , 
venivano  poi,  coir  andare  degli  anni,  compiuti  da  altra  mano  e  collocati  a'  luo- 
ghi pei  quali  furono  commessi.  —  Quindi  il  dipinto  della  Fede  fu  posto  a  ter- 
mine da  Marco  Vecellio,  poco  prima  del  1604,  siccome  provammo  nell'  opera 
nostra  II  Palazzo  DuccUe^  e  questa  Tavola,  dopo  Y  anno  predetto,  dallo  stesso 
Marco,  che  visse  fino  al  1611  ;  così  spiegandosi  il  silenzio  del  Sansovino  e 
dello  Stringa,  ed  il  ricordo  che  di  essa  Tavola  ne  fa  primo  l'Anonimo  surri- 
cordato, air  anno  1622. 

In  essa  Tavola,  come  vedesi,  esprimeva  Tiziano  l'apostolo  Jacopo,  il  Mag- 
giore, che  vestito  di  breve  tunica,  cinta  a'  fianchi,  e  con  sugli  omeri  il  manto 
fermato  sul  davanti  da  larga  coreggia  ;  tenendo  con  la  destra  il  baccolo  proprio 
de'  pellegrini,  tutto  animoso  procede  in  suo  viaggio,  per  recare,  primo  d'ogni 
altro  apostolo,  la  luce  evangelica  all'  orbe  :  e  la  recava  egli  nelle  Spagne  a  lui 
toccate  in  sorte.  Volge  il  capo  alla  destra,  innalzando  le  luci  al  cielo,  da  cui  ri- 
petto  dal  suo  Maestro  divino  quella  virtù  che  valga  a  farlo  costante  nella  du- 
ra prova,  e  sì  che  possa  egli  adempiere  la  promessa  di  borre  al  calice  della 
passion  sua  dolorosa,  siccome  abbiamo  in  Matteo.  —  La  sinistra,  che  porta  al- 
la regione  del  cuore,  dice  quanto  in  lui  arda  la  carità  pel  bene  degli  uomini,  lo 
zelo  per  la  legge  di  cui  fu  eletto  da  Cristo  promulgatore,  esempio,  colonna.  — 
Tutto  in  lui  spira  sollecitudine,  amore  :  tutto  in  lui  parla  lo  spirito  che  di  cielo 
discesse  ad  accenderlo  :  tutto  in  lui  è  sentimento  che  movelo  a  celebrare  ira  i 
popoli  immersi  nell'ombre  di  morte,  le  vittorie  di  quella  Fede  che  reca  :  in  una 
parola,  tutto  risulta  in  lui  il  carattere  di  augusto  pellegrino  della  chiesa  nascente, 

Per  cui  laggiiì  si  visita  GaUizia. 

Che  se  apparre  la  glossa  di  questa  magistrale  figura  ,  tutta  vita ,  né  men 


lodale  si  mostrano  le  estremila,  le  nude  parti  e  la  testa  ;  non  risulta  poi  di 
quella  bontà  le  pieghe,  né  splendido  il  colorilo  de'  panni,  in  cui  più  che  altro-  * 
ve  si  vede  la  mano  di  chi  pose  a  compimento  questo  estremo  lavoro  del  Ca- 
dorino. 

Ma  tale  non  è  la  sola  sventura  a  cui  soggiacque  la  Tavola  che  illustriamo  , 
che  altre  e  più  gravi  ebbe  a  soffrirne.  —  La  prima  delle  quali  fu,  che  avendosi 
dalla  scuola  acquistato  un  altare  più  decoroso  e  di  forma  più  ampia,  e  per  con- 
seguenza riescendo  minore  la  Tavola  al  vano  che  contenerla  dovea,  si  pensò  di 
ampiarla  per  ogni  verso  ;  da  cui  nacque  che  l' imperita  nuino  di  un  cotale  Ber- 
toni, ne  fece  tristo  governo.  —  Ciò  accade  al  finire  del  secolo  scorso.  —  Sei  lu- 
stri or  sono  s^  intese  poi  di  redimerla  dai  guasti  paliti,  e  venne  affidala  al  fu 
Bernardino  co.  Corniani,  il  quale,  come  conservatore  delle  gallerie  dell' I.  R, 
Accademia  di  Belle  Arti,  assumeva  i  rislauri  de'  pubblici  quadri  e  li  facea  poi 
eseguire,  le  più  delle  volle,  da  uomini  che  di  arte  ne  sapevano  tanto  quanto  va- 
leva per  ridurla  a  mestiere.  Per  tal  modo  la  nostra  Tavola  andò  soggetta  a  nuo- 
vi danni,  sì  che  di  essa  non  rimangono  intatte  che  piccole  parti,  dalle  quali  è 
dato  intravedere  la  mano  maestra,  quantunque  senile,  del  principe  della  Vece* 
la  scuola. 

E  noi  l'abbiamo  compresa  in  questa  nostra  Raccolta  per  riparare  le  ommis- 
missioni  degli  scrittori  che  ne  precedettero  ;  per  tracciare  la  istoria  di  essa  da 
tutti  ignorata  ;  in  fine,  per  dare  idea  d' un'opera  inedita,  che  fra  brevi  anni , 
forse,  sarà  irremeabilmente  perduta. 


S.    PIETRO    APOSTOLO 


OiJMDnO 


DI    STEFANO    CE  RNOTTO 


NEL  TEMPIO  DE   S8.  GIOVANILI  E  PAOLO. 


All'  Egregio  Signore 
PIETRO     ZÀNON 

AMICO  DELLE  BUONE  ARTU 


1  Boschinì,  nelle  sue  Miniere  detta  Pittura^  ricorda  due  quadri 
siccome  esistenti  nel  Magistrato  del  Monte  Novissimo  a  Rialto, 
dipinti  da  Stefano  Garneto ,  uno  figurante  V  Apostolo  Pietro , 
l' altro  S.  Paolo.  —  Tutti  i  diversi  scrittori  non  fecero  menzione 
né  di  queste  due  opere,  né  per  altra  guisa  ricordarono  questo 
pittore,  per  cui  tacque  la  storia  pittorica  di  esso  ;  e  si  che  rie- 
sce nuovo  del  tutto. 

Egli  però  provide  alla  propria  memoria,  lasciando  il  suo 
nome  a' piedi  del  quadro  esprimente  T  Apostolo  Pietro,  che  dal 
Magistrato  anzidetto,  passò  dapprima  in  proprietà  del  R.  Dema- 
nio, e  quindi  per  domanda  fattane  dair  in  allora  parroco  del  tempio  de'  Santi 
Giovanni  e  Paolo,  Emmanuele  Lodi,  poi  vescovo  di  Udine,  decorò  il  tempio, 
ora  detto,  ove  tuttora  conservasi;  servendo  dì  pala  al  piccolo  altare  situato 
all'  angolo  della  nave  a  destra,  prima  di  volgersi  al  braccio  destro,  in  cui  si 
apre  il  grande  finestrone  dipinto  da  Girolamo  Moceto,  sui  cartoni  di  Barto- 
lommeo  Yivarini. 

L' altro  dipinto,  con  TApostolo  Paolo,  mentovato  dal  Boschini,  andò  smar- 
rito nella  massa  degli  oggetti  d'arte  agglomerati  ne' depositi  demaniali,  né 
d  fu  modo  da  rinvenirlo  da  noi,  allorquando  nel  1828,  unitamente  alla  com- 
missione a  ciò  delegata,  fummo,  per  l' Accademia,  a  scorre  le  opere  reputate 
migliori,  alfine  di  fornire  le  due  nuove  Sale  della  Pinacoteca  Accademica. 
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Se  non  che  sbagliò  il  Boschini  nel  riferire  il  nome  di  questo  artista,  clie 
non  è  Stefano  Carneto,  come  egli  Io  appella,  ma  si  Stefano  Gernotto,  giusta 
la  leggenda  da  lui  lasciata  sulla  lettera  aperta,  cbe  giace  presso  il  piede  si- 
nistro della  nostra  figura,  di  questo  modo  :  Siephano  CemoUo^  a  labiis  iniquis 
ei  a  lingua  dolosa.  MDXXXVL 

Chi  dunque  è  questo  Stefano  Cernotto;  da  quale  scuola  usci  egli;  quali 
sono  le  opere  che  colorì?  —  Tali  domande  riescono  diiBcili  ad  incontrarsi. 

Pure,  in  quanto  alla  prima,  è  certo  che  fu  egli  veneziano  di  patria,  tro- 
vandosi la  famiglia  Cernotto  stabilita  in  Venezia  nel  secolo  XVI  ;  appartenendo 
ad  essa  quel  Leonardo  Cernotti,  o  Cernotto,  canonico  di  S.  Salvatore,  e  memo- 
rato dal  Tiraboschi,  siccome  traduttore  in  italiano  della  versione  latina  di  To- 
lommeo,  fatta  da  Giannantonio  Magini,  impressa  nel  1597  ;  e  non  pur  ricor- 
dato dair  illustre  cavaliere  Cicogna,  nelle  sue  Iscrizioni  Fentziane^  quale  tra- 
duttore deir  Aristea  e  del  Trattato  deW  amore  et  concordia  fraterna  ^  dettato 
in  latino  da  Marcantonio,  figlio  di  Giovampaolo  q.  Domenico  Bragadino ,  cbe 
videro  la  luce  in  Treviso,  la  prima,  nel  1395,  ed  il  secondo  nel  1592;  e  da 
ultimo  è  ricordato  quale  traduttore  del  libro  De  exempHs  Ulustrìum  virorumj 
di  Giambattista  Egnazio  ;  traduzione  che  conservasi  autografa  ed  inedita  fra 
li  manoscritti  della  Marciana  ;  dedicata,  da  esso  traduttore,  al  cardinale  Mon- 
telpare.  —  Che  poi  il  nostro  Stefano  fosse  della  famiglia  di  Leonardo  non  po- 
tremmo asserire  ;  ma  certo  è  che  da  ciò  può  dedursi  essere  egli  Veneziano  di 
patria,  ed  avere  per  conseguenza  qui  appresa  Tarte  pittorica. 

E  dì  vero,  dallo  stile  di  questa  figura  appar  manifesto  che  V  artista  se- 
gui i  modi  di  Bonifazio,  il  quale  decorò  delle  molte  sue  opere  gli  uffizii  stabi- 
liti in  Rialto,  fra  cui  quello  del  Monte  Novissimo,  ove  il  Cernotto  lasciava  il 
S.  Pietro  che  sMUustra,  ed  il  S.  Paolo,  ora  perduto.  —  Fu  quindi  imitatore 
di  Tiziano,  come  lo  fu  Bonifazio,  ma  riusci  meno  robusto  nel  colorito,  e  più 
grandioso  nelle  forme,  da  quanto  se  ne  può  giudicare  da  questa  unica  figura 
che  abbiamo  certa  di  lui;  imperocché  sarebbe  avventatezza  attribuire  a  Ste- 
fano alcun  altro  dipinto,  di  cui  tuttavia  ignorasi  il  vero  suo  autore,  ma  che 
può  giudicarsi,  senza  nota  di  critica,  di  un  contemporaneo. 

Per  dir  propriamente ,  lo  stile  del  Cernotto  avvicinasi  a  quello  di  Gio- 
vanni Silvio  veneziano,  il  quale,  anch'  esso  dimenticato  dalla  storia,  si  riven- 
dica ad  essa  per  varie  opere  sparse  nel  trevigiano,  e  massime  per  una  ele- 
gantissima favola,  che  nel  1552 ,  lavorò  per  la  collegiata  di  Piove  di  Sacco 
nel  Padovano,  ove  rappresentò  S.  Martino  seduto  in  cattedra  episcopale,  fra 


gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  con  tre  Angeli  che  lo  corteggiano  :  pittore  code- 
sto che  se  non  si  può  con  certezza  dirsi  scolare  di  Tiziano,  con  molto  fon- 
damento può  sospettarsene. 

Per  dire  alcun  che  intomo  a  questa  nosbra  Tavola,  effiggiava  in  essa  il 
Cernotto  il  Principe  degli  Apostoli ,  vestito  di  tunica  color  vinato ,  a  cui  so- 
prastà  un  manto  di  tinta  giallo-oscura,  ed  avente  sandalli  appiedi;  il  quale,  tutto 
raccolto  in  sé  stesso,  guarda  lo  spettatore,  nel  mentre  che  con  ambe  mani 
tiene  il  volume  delle  sue  Pistole,  e  con  la  sinistra  impugna  le  simboliche 
chiavi.  —  E' si  pare  che  egli  rammenti,  o  meglio  insinui  a  chi  lo  guarda, 
di  raffrenare  la  lingua  dal  male,  e  le  labbra  contenere,  si  che  non  parlino 
inganno,  se  vuole  ed  ama  la  vita,  e  vedere  giorni  beati  ;  come  lasciò  scritto 
nella  sua  Pistola  prima  al  capo  terzo  di  questo  modo:  Qui  vult  viiam  dili- 
gere ^  et  dies  videre  bonos^  coerceat  linguam  suam  a  malo^  et  labia  ejus  ne  lo- 
quanlur  dolum  :  sentenza  cotesta  che  corrisponde  alla  preghiera  racchiusa  nel 
Salmo  CXIX,  in  cui  il  Coronato  di  Solima ,  volgendosi  a  Dio,  esclama  :  Do- 
mine^ libera  animam  meam  a  labiis  iniquis  et  a  lingua  dolosa:  versetto  che  leg- 
gesi  in  parte  sul  cartellino  stante  a  piedi  della  nostra  figura,  siccome  notammo. 
Quale  allusione  possa  avere  questo  passo  scritturale^  non  sapremmo;  e 
r  argomentarlo  sarebbe  ufficio  più  dell'  ingegno  che  della  critica,  in  tanta  lon- 
tananza di  tempi,  ed  oscurità  di  notizie. 

Però  se  V  ingegno ,  più  che  la  critica ,  fosse  chiamato  a  spiegare  quel 
passo,  dir  si  potrebbe,  che  V  artista  peritando  di  porre  al  cospetto  del  pub- 
blico le  prime  sue  opere,  quali  erano,  forse,  li  due  dipinti  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Paolo  apostoli ,  invocasse  la  protezione  del  Cielo,  affinchè  non  andassero 
soggettr  alla  critica  di  lingua  maledica  e  di  labbra  ingannevoli.  La  quale  in- 
terpretazione avrebbe  colore  di  verità,  considerando  non  trovarsi  altre  opere 
certe  di  Stefano  ;  il  che  accennerebbe,  che  fu  egli  tormentato  appunto  dalle 
lingue  de' suoi  dettratori,  e  per  cagione  di  esse,  avesse,  per  animo  timido, 
pressocchè  abbandonata  V  arte  a  cui  si  era  dedicato.  —  Ma,  ripetiamo  è  con- 
ghìettura  questa  onninamente  destituta  di  pruova. 

Il  campo  offre  la  veduta  di  un  paese  in  riva  al  mare,  sparso  di  mac- 
chie d' alberi,  in  cui  si  vede  un  rustico  casamento,  e  più  d' accosto  un  pa- 
store dormiente  ed  alcuni  destrieri  ;  e  vaganti  per  le  acque  lontane  due  bar- 
chette pescareccie  ;  il  che  opera  che  la  figura  riesca  ancor  più  grandiosa , 
arieggiando  unica  nello  spazio,  senza  che  alcun  altro  oggetto  distragga  roc- 
chio del  riguardante. 


II  colore,  come  nolammo,  non  è  si  splendido  come  s*  ÌDcontra  nelle  opere 
di  Tiziano,  e  de*  principali  suoi  allievi  ed  imitatori;  e  la  figura,  sebbene  gran- 
diosa, dà  però  nel  pesante,  massime  nelle  pieghe  de'  pamii,  le  qoali,  per  so- 
prappiù,  non  sono  di  bella  scelta. 

A  rivendicare  il  nome  di  questo  artista,  dalla  storia  obbliato,  voUemo 
rendere  di  pubblica  ragione  l' unica  opera  che  si  conosce  di  lui,  affinchè  sta  da 
qui  innanzi  ricordato,  dappoiché  merita  di  esserlo,  più  assai  di  alcun  altro  di 
lui  contemporaneo. 

Quindi  Sterano  Cemotto  dovrà  essere  registrato  siccome  Veneziano,  che 
cercò  d*  imitare  il  Vecellio,  accostandosi  in  molte  parti  al  fionifàzio,  ed  avere 
fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI. 
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S.  LUIGI  RE  DI  IBiNCIi 

e  le  Muile 

MARGUERITA    DA    CORTONA    E    CECILIA 

DI    NICOLÒ    RENIERI 

NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE  DI  S.  LUCA. 


AlV  Egregio  Signore 
LODOVICO    CADORIN 

SUPPLENTE  ALLA  CATTEDRA  DI  ORNAMENTI, 

ED  AGGIUNTO  A  QUELLE 

DI  ARCHITETTURA  E  DI  PROSPETTIVA 

NELLA 

VENETA  I.  R«  ACCADEMIA  DI  DELLE  ARTI. 


icolò  Renieri  Mabuseo  ,  studiò  i  priocipii  della  pittura  in 
Anversa  alla  scuola  di  Àbramo  Janson,  ed  affine  di  perfe- 
zionarsi nell'  arte  portossi  a  Roma,  ove  sotto  V  insegna- 
mento di  Bartolommeo  Manfredi  Mantovano ,  apparò  la 
forza  del  colorire  proprio  dello  stile  Caravaggiesco  di  cui 
^era  il  Manfredi  seguace,  e  curò  con  tutto  V  animo  la  bella 
scelta,  sicché  formossi  una  maniera  tutta  sua  assai  vigo- 
rosa e  vaghissima. 

Chiamato  a  Venezia  dalla  nobil  famiglia  Giustinia- 
ni, e,  siccome  risulta  dai  nostri  studii ,  precisamente  da  ' 
Giovanni,  figlio  di  Giulio,  senatore  e  cavaliere  chiarissi- 
mo, poscia  ambasciatore  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  a  Roma  ; 
dipinse  nel  palazzo  di  quella  casa  a  s.  Moisè,  ed  ebbe  agio  nella  famosa  gal- 
leria posseduta  dalla  famiglia  medesima  Giustiniani,  e  celebrata  dal  canonico 
Hartinioni  e  da  altri  scrittori,  di  erudirsi  vieppiù  nella  sua  nobil  arte,  e  tanto 
che  riuscì  pittore  originale  di  uno  stile  fuso  maravigliosamente  nelle  scuole 
Italiane  e  straniere. 

Ebbe  quindi  fortuna  in  Venezia,  e  col  frutto  delle  sue  onorate  fatiche,  rac- 
colte una  fra  le  più  illustri  gallerie  che  allora  vantasse  questa  città,  la  rapida 
descrizione  della  quale  potrà  vedersi  nel  Martinioni  prefato,  che  loda  il  Renieri 
siccome  grande  ed  eccellente  pittore  del  re  Cristianissimo  ;  notizia  cotesla  igno- 
rata da  tutti  i  di  lui  biografi. 


Dalia  quale  notizia  vien  qualche  lume  alla  Tavola  che  ci  facciamo  a  descri- 
vere, la  quale  il  Renieri  poneva  a  compimento  per  la  chiesa  di  s.  Luca  parecchi 
anni  dopo  che  erasi  riedificata  dai  fondamenti,  ma  che  tuttavia  mancava  di  per- 
fezionamento, sicché  nel  1663  era  priva  ancora  di  alcuni  altari,  i  quali  per  le 
cure  zelanti  del  parroco  Giambattista  Fabbris  andavansi  costruendo,  siccome , 
a  queir  anno,  ricorda  il  Martinioni  citato  nelle  sue  giunte  alla  Venezia  del  San- 
sovino. 

Dicemmo  che  vien  qualche  lume,  alla  Tavola  che  illustriamo,  conoscendo 
il  Renieri  pittore  del  re  Cristianissimo  ;  imperocché  dallo  scorgere  in  questa 
chiesa  sacrato  un  altare  al  santo  re  di  Francia  Luigi  IX,  e  dal  sapere  che  nin- 
na festa  celebravasi  in  essa  ad  onore  di  lui,  tacendo  il  Coronelli  che  tutte  le  so- 
lennità registra  nelle  varie  Guide  e  Diarii  che  pubblicò  alla  fine  del  secolo 
XVU,  e  al  princìpio  del  seguente  ;  può  sospettarsi  a  ragione  essere  stata  com- 
messa la  nostra  Tavola  al  Renieri  da  qualche  pio  Francese,  e  chi  sa  forse  dal 
famoso  cardinale  di  Richelieu,  il  quale,  a  mezzo  dell'  ambasciatore  di  Fran- 
cia M.  d'Aveau,  avea  ottenuto,  Tanno  1651,  dietro  domanda  fattane,  di  es- 
sere ascritto  alla  nobiltà  Veneziana.  —  Ma  ciò  è  conghiettura  priva  d'appoggio. 
Certo  é  che  il  nome  del  Renieri  trovasi  registrato  ne'  libri  dell'  Accademia 
fino  a  tutto  r  anno  1641,  per  cui  era  tuttavia  a  Venezia  dieci  anni  prima,  e 
quando  il  Richelieu  otteneva  dalia  Repubblica  quella  distinzione. 

Potrebbesi  ancora,  con  più  ragione,  supporre,  che  ordinata  venisse  que- 
sta Tavola  da  Luigi  Dandolo,  figliuolo  di  Nicolò,  nato  il  di  23  luglio  1573,  che 
abitava  nella  contrada  di  s.  Luca,  la  cui  chiesa  era  stata  fondata  dai  suoi  mag- 
'giori  ;  e  ciò  in  onore  del  Santo  di  cui  portava  il  nome,  e  delle  Sante  omonime 
delle  due  mogli  che  condusse; la  prima  figlia  di  Francesco  da  Mosto,  la  secon- 
da di  Luigi  Soranzo  ;  ma  anche  di  questo  non  abbiamo  certa  memoria* 

Quale  però  sia  stato  l' ordinatore,  non  molto  importa  sapere,  ma  convien 
credere  che  fosse  personaggio  distinto,  se  vediamo  avere  il  Renieri  compinta 
con  tutto  l'impegno  questa  sua  opera,  reputata  fra  le  migliori  che  uscissero  dal 
suo  pennello  ;  sebbene,  non  sapremmo  il  perchè,  lo  Zanetti,  la  dimentica  af- 
fatto, nel  mentre  ricorda  le  altre  che  il  nostro  artista  lasciava  alle  Terese,  a 
s.  Gregorio,  a  s.  Salvatore  e  a  s.  Canziano,  di  merito  molto  minore. 

Esprimeva  qui  adunque,  san  Luigi  IX  re  di  Francia,  che  stante  nelP  ester- 
no della  nobil  sua  reggia,  vestito  delle  reali  divise,  e  con  nella  manca  lo  sce- 
tro  gigliato  di  Francia,  pone  la  destra  al  petto,  ed  innalza  il  capo  alle  sfere,  rin- 
graziando il  Signore  di  averlo  tolto  da  morte,  cui  era  stato  minacciato  da  cru- 


do  morbo,  allorché  contava  soli  ventisei  anni  di  ctft.  —  Egli  qui  rinnova  il  vo- 
to fatto  in  mano  di  Guglielmo  vescovo  di  Parigi,  di  prendere,  cioè,  la  Croce, 
e  di  portarsi  in  Oriente  affine  di  liberare  il  sepolcro  di  Cristo  dalla  schiavitù 
degli  infedeli.  —  U  suo  volto  giovanile  riceve  ornamento  dai  capelli  disciolti 
che  gli  scorrono  per  le  spalle  ;  e  T  affetto  verso  il  suo  Dio  gli  dipigne  la  faccia 
a  umiltà,  onde  si  mostra  qui  nel  suo  vero  carattere,  quello  che  costituì  princi- 
palmente la  santità  che  illustrollo,  vale  a  dire  di  essere  sempre 

Nel  mpremo  voler  contento  e  lieto. 

< 

Alla  destra  di  lui  prostralta  è  Margherita  da  Cortona,  la  quale  tutta  com- 
punta de^  peccati  commessi,  abbandonata  dagli  uomini  si  voglie  a  Dio,  in  lui 
solo  affidandosi.  —  Veste  ancora  i  signorili  indumenti  e  le  pompe  mondane,  al- 
le quali  abbandonata  si  aveva  per  seguire  la  via  delle  perdute,  ma  di  già  si  tol- 
se i  monili  e  gli  ornamenti  del  capo,  sicché  gli  vagan  le  chiome  per  lo  collo  e 
pegli  omeri,  e  tutto  in  lei  spira  pentimento  verace,  e  fiducia  nella  Misericordia 
celeste,  per  cui  fatta  forte  contro  le  avversità  e  la  malignità  degli  uomini,  sem- 
bra, che,  guardando  al  cielo,  lor  dica  : 

Io  son  fatta  da  Dio^  ma  mercè j  tale^ 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 

Ha  conserte  le  mani  al  petto,  e  nella  destra  stringe  la  croce ,  simbolo  del  teno- 
re  di  vita  che  sta  per  abbracciare,  quello  cioè  del  chiostro,  sotto  la  regola  au- 
stera del  Patriarca  di  Assisi. 

Seduta  alla  manca  di  Luigi,  è  la  vergine  e  martire  Cecilia.  —  Tiene  fra 
mani  V  organo  sacro,  che  accenna  alla  virtù  da  lei  posseduta  nel  suono  di  vari! 
strumenti,  co^  quali,  in  età  giovanile,  accompagnava  gli  inni  di  ringraziamento 
e  di  lode  che  porgeva  al  Signore,  ritirata  da  ogni  umano  consorzio.  —  Indossa 
serica  veste  e  manto  signorile,  e  come  conviene  a  lei  di  nobilissima  stirpe,  ed 
ha  il  capo  coronato  di  serto  contesto  di  rubee  e  candide  rose  ;  segnale  del  dop- 
pio onore  di  vergine  e  martire,  con  cui  Chiesa  santa  la  celebra.  —  Nel  sembian- 
te assomiglia  ai  Celesti,  quando  nella  sempiterna  gloria  di  Dio,  inneggiandolo 
fanno  risonare 

La  dolce  melodia  di  Paradiso  ; 


e  guardando  quindi  a'  devoti  mortali^  sembra  lor  dica,  a  nome  eziandìo  dei  di 
lei  compagni  qui  espressi  : 

Noi  pregheremo  Lui  per  la  tua  pace* 

E  già,  a  far  piene  tali  promesse,  dall'alto  de'  cieli  sporgono  il  capo  tre  an* 
giolìni  in  atto  di  accogliere  que'  voti  per  recarli  poscia  sommessi  al  trono  del* 
r  Eterno  Monarca,  ove  è  accolta  ogni  prece,  ogni  sospiro,  ogni  lagrima,  de'  Ce- 
lesti e  de'  mortali  da  quella  Misericordia,  che  ha  si  grandi  braccia, 

Che  tutto  siringe  ciò  che  a  lei  si  volge. 

La  composizione  risulta  armonica,  bene  aggruppata  ;  contrastano  mirabil- 
mente le  linee  ;  il  disegno  deriva  dalle  pure  massime  della  scuola  romana  ;  le 
pieghe  delle  vesti  e  de'  manti  squadrate,  piazzose,  e  tali  che  dan  ragione  delle 
membra  coperte  ;  e,  da  ultimo,  il  colorito^  lungo  dall'  essere  carravaggesco,  è 
lieto,  intonato  ed  armonico* 

Le  teste  delle  due  Sante  sono  di  una  bellezza  stupenda,  per  cui  abbiamo  ar^ 
gomento  di  crederle  i  parlanti  ritratti  delle  due  figlie  dell'  artefice,  Lucrezia, 
cioè,  e  Clotilde,  pittrici  pur  esse  ;  la  prima  delle  quali  maritossi  con  Danielle 
Yandick,  la  seconda,  con  Pietro  Vecchia,  ambidue  pittori  di  cui  la  storia  ne  fa 
ricordanza  onorata. 

Il  solito  attributo  del  cane,  che  si  dà  comunemente  a  santa  Margherita,  per 
alludere  al  punto  principale  della  sua  vita,  quello  cioè  del  suo  richiamo  dalla 
colpa,  allorché  vide  scoperto  da  questo  animale  il  corpo  putrefatto  del  suo 
amatore;  fii  qui  sagacemente  ommesso  dal  Renieri,  imperocché  quando  è  dato 
all'  arte  cristiana  di  poter  far  distinguere  i  Beati  per  altro  modo  da  quello  di 
effigiare  con  essi  animali  od  altri  ignobili  oggetti,  deve  per  assoluto  astenersi  ; 
mentre  è  sempre  indecoroso  vedere  sulle  sante  are  sifiatti  accoppiamenti,  che 
disviano  1'  animo  de'  devoti,  e  massime  di  coloro  che  ignorano  a  cui  alludono 
quegli  accessorii  vulgari. 

Che  se  ommise  di  dare  a  Cecilia  la  palma  che  la  distingue  qual  martire,  la 
cinse  però  della  corona  di  rose  bianche  e  vermiglie,  per  accennarla  e  vergine 
e  martire  ad  un  tempo;  e  ciò  con  nuovo,  leggiadro  e  giudizioso  pensiero;  impe- 
rocché la  palma  1'  avrebbe  distinta  pel  secondo  titolo  di  santità  solamente. 

Alcuni  biasimarono  l'uso  de'  pittori  di  dare  cioè  a  questa  Santa  per  attribu- 


lo  r  organo  ;  dicendo,  che  lale  islrumenlo  era  ignoto  agli  antichi  :  ma  oltre  che 
riconvenirli  di  errore  colla  testimonianza  di  Vitruvio,  di  Plinio,  di  Ateneo,  di 
Cicerone,  dì  Tertulliano,  di  Teodoreto,  e  di  altri  molli  ;  listerà  dire,  che  la  vo- 
ce organo  fu  adoperata  a  significare  qualunque  musicale  istramento,  perchè  tut- 
ti in  se  li  comprende;  e  perciò  dice  s.  Agostino,  spiegando  il  salmo  LVI  :  Orga- 
na dicuntur  omnia  inslrutiienlo  tRuitcorunt. 

Bella  è  quindi  la  Tavola  illustrata  in  ragione  d'  arte  se  aduna  in  sé  i  pre- 
^  dianzi  notati  ;  e  divotissima  poi  risulta  in  riguardo  alla  religione,  perchè 
desta  nella  mente  de'  riguardanti  pensieri  lutti  di  cielo,  e  ne'  tre  santi  effigiati 
offre  loro  a  modello  da  imitare  le  principali  virtù  ;  quella,  cioè,  di  umiltà  e  di 
cieca  obbedienza  a'  voleri  del  Cielo,  in  Luigi  ;  di  penitenza  e  di  povertà,  in 
Margherita  ;  di  castità  e  di  fortezza^  in  Cecilia. 


LA  VERGINE  ADDOLORATA 


Qi/AtOJRO 


ATTRIBUITO  A  TIZIANO  VECELLIO 


ISELLA    CHIESA    P  A  R  0  C  C  H  I  A  L  E    DI    SAN    ZACCARIA    PROFETA 


ÀI  Mobilissimo  ed  Egregio  Signore 
GIOVANPiI  CO.  BELGRADO 

I.  R.  SEGRETARIO  DELLA  ECCELSA  LUOGOTENENZA  VENETA. 
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ontava  oltre  il  quartodeeimo  lustro  dell'  età  sua  il  Vecellio  , 
^allorquando,  abbandonata  Augusta ,  erasi  ridotto  nelle  sue 
case  a  Venezia,  disponendosi  a  dipingere,  per  commissione 
dell'Imperatore  Carlo  V,  la  Vergine  de' Dolori. 

Senonchè  sparsasi  voce  in  Italia  della  sua  morte,  certifi- 
catosi Carlo  della  falsità  di  quella  nuova,  di  propria  mano  te- 
stificava i  propri  sentimenti  al  valoroso  e  beneamato  pittore , 
il  quale  riscontrava  il  generoso  Monarca,  affermando,  esser- 
gli doppiamente  cara  la  vita  per  poter  lui  servire,  e  condur- 
re a  termine  V  opera  dell'  Addolorata  commessagli. 
Di  fatti,  alquanti  mesi  dopo,  data  l' ultima  mano  a  quella  immagine,  che 
condotta  avea  sulla  pietra  lavagna,  dirigeva  Tiziano  a  Cesare  un'  altra  scritta, 
nella  quale  ringraziando  Iddio  che  la  detta  pittura  era  pervenuta  aUa  presenza 
detta  Imperiale  Maestà^  supplicava  della  grazia,  che  ordinato  venisse  alla  Came- 
ra di  Milano  di  soddisfargli  li  scudi  duecento  assegnati  per  sua  provvisione  so- 
pra quella  Camera,  e  che  gli  fossero  rimesse  le  tratte  delle  trecento  carra  di 
grano  del  regno  di  Napoli,  delle  quali  andava  tuttavia  creditore,  come  pure  che 
soddisfatta  venisse  al  di  lui  figliuolo  Orazio  la  pensione  di  scudi  cinquecento 
della  naturalezza  di  Spagna.  —  Le  quali  tutte  riscossioni  venivano  dificilmente 
verificate  dal  nostro  Vecellio,  a  colpa  degli  imperiali  ministri,  come  risulta  da 
vari  atti  nelle  storie  registratL 

Questa  immagine  della  Vergine  de'  Dolori,  era  stata  dall'  Imperatore  com- 
messa a  Tiziano,  ^alBnchè  servisse  di  accompagnamento  all'Ecce  Homo^  dipinto 
pure  in  pietra  lavagna  ,che  il  Vecellio  stesso  avea  recato  a  Cesare  in  Augusta,  e 
del  quale  prima  di  partir  da  Venezia,  ne  avea  tratta  una  replica,  che  donò  al- 
l'amico suo  Pietro  Aretino,  il  quale  lo  ringraziava  colla  lettera  del  febbraio  1548. 
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Ora,  adunque,  giova  credere  che,  innanzi  di  spedire  questa  Vergine  de'Do- 
lori  a  Carlo,  Tiziano  ne  facesse  una  replica,  come  era  per  lo  più  suo  costarne, 
e,  0  la  tenesse  appresso  di  sé,  o  ne  facesse  dono  air  Aretino,  o  ad  altri  V  alie- 
nasse ;  il  che  affatto  s'ignora  non  trovandosene  memoria  alcuna,  appo  gli  scrit- 
tori, di  questa  replica. 

La  quale,  sia  che  derivasse  da  alcuna  di  quelle  nobili  fomiglie  ricordate  dal 
Sansovino  nella  sua  Venezia^  e  dai  di  lui  continuatori,  lo  Stringa  ed  il  Hartimo- 
ni,  siccome  posseditrici  di  parecchie  opere  del  nostro  Vecellio,  e  che  di  que- 
sti ultimi  anni  andaron  disperse,  o  veramente  fosse  recata  da  altre  parti  in  Ve- 
nezia ;  certo  è  che  il  pio  ed  onorato  mercatante  che  fu  Giambattista  Brotto , 
r  acquistava,  e  di  essa  ne  faceva  libero  dono  al  Tempio  di  Santo  Zaccaria ,  af* 
finché  fosse  collocata  suir  altare  della  cappella  di  Santo  Atanasio,  come,  rimo»* 
sa  la  tavola  figurante  la  nascita  del  Precursore,  opera  di  Jacopo  Tintoretto ,  fu 
condegnamente  riposta,  in  occasione  che  il  di  24  settembre  184S  si  riaprì  s(h 
lennemente,  per  cura  dello  zelante  paroco  D.  Andrea  de'  Martini,  il  sotterraneo 
vicino,  in  cui  si  venera  V  antichissima  immagine  di  Gesù  Cristo  nel  sepolcri 

Che  sia  poi  veramente  opera  questa  di  Tiziano  positivamente  affermar  noa 
potremmo;  imperocché  sofferse  dessa  un  malaugurato  ristauro,  appunto  ia 
quella  occasione ,  avendo  lo  inesperto  artefice ,  net  ridurre  il  dipinto  da  ovate 
eh'  era  a  quadrilungo,  ricoperto  in  gran  parte  il  bianco  lino  che  invoglie  il  ca- 
po alla  Vergine  e  le  discende  lungo  il  petto  ;  ritoccata  la  veste  sottoposta  e  prin- 
cipalmente le  maniche,  e  male  armonizzato  T  azzurro  manto  che  la  ricopre , 
e  si  che  sembra  di  nera  tinta.  —  Pure  non  avendo  la  testa  né  V  estremità  della 
nobii  figura  patito  molto  dall'  opera  iniqua,  si  ha  di  che  sperare,  che  detersa 
da  quelle  brutture,  possa  ritornar  degna  del  celebrato  pennello  di  lui,  che  siede 
principe  della  Veneta  scuola. 

E,  per  verità,  se  al  disegno  delle  forme  si  guardi,  ed  al  tono  robusto  con 
cui  son  dipinte  le  mani  ed  il  volto ,  e  più  alla  espressione  di  questa  Madre  im- 
mortale, non  può  che  dedursi  essere  uscita  l' opera  in  parola  da  quel  pennello 
che  infondeva  vita  viva  alle  morte  tele,  e  dalla  vista  di  esse  faceva  e  fa  tnttayia 
muovere  gli  animi  ed  innalzarli  alla  contemplazione  delle  cose  celesti. 

E  chi  non  si  sente  strignere  il  cuore  all'  aspetto  di  questa  Dolente,  la  qua- 
le é  in  atto,  come,  di  mirare  il  suo  dolce  Portato,  ridotto,  per  la  salute  degli 
uomini  ingrati,  tutto  lividure  e  piaghe  e  sangue,  e  come  lo  vide  in  sua  visione 
Isaia  :  A  pianta  pedes  usque  ad  veriicenij  non  est  in  co  saiiiiias  :  vulnus^  et  H- 
vor^  et  plaga  {umetta  ?  —  Se  non  che  la  vista  di  questa  Dolorosa,  se  da  un  laio 


muore  il  peccatore  a  ritornare  sul  retto  sentiero  da  lui  stollamenle  e  ingrata- 
mente perduto  :  dall'  altro  insegna  a  chi  porla 

Il  divin  niggel  deUa  toentura 

a  piegare  sommessamente  il  capo  a'voleri  del  Cielo  ;  mentre  il  Cielo  dispone, 
io  suo  eterno  ed  amoroso  consiglio,  lutto  a  ben  de'  mortali  ;  né  le  da  noi  cre- 
dule sciagure  son  tali,  a  chi  ben  riguarda  le  cose  cogli  occhi  della  Fede. 
La  morte  di  Gesù  Cristo,  che  fece  tremare  la  terra,  ed  impallidire 

Lo  miniitro  maggwr  dtUa  natura j 

recò  la  salute  all'  intero  universo  ;  e  Maria,  nel  suo  acuto  dolore  benti,  ma  tut- 
ta rimessa  nel  volere  di  Quello  che  la  elesse  per  Madre,  eloquentemente  qui  dice  : 

Din  non  mi  vuole 
Aé  crucciatOj  né  iriata.  Bo  (^t  neU'  alma 
Qualche  tota  di  placido  e  di  gratta 
Qk  tumviendt^  terra. 
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LA  €ENA  IN  ENAUS 


QVADnO 


DI  GIOVANNI  BELLINO 


NELLA  CHIESA  PAROCCHIALE  Bl  SAN  SALTATORE 


ÀIF  Egregio  Signore 
ANTONIO  BRE8SANELL0 

AMATORE    DELLE    ARTI     BELLE. 


re  dipinti  esprimenti  il  soggetto  medesimo  della  Gena  in 
Emaus  condusse  Giovanni  Bellini,  ed  in  ognuno  dì  essi  si  è 
sempre  gradatamente  ayyìcinato  a  quella  maniera  grandiosa 
;di  cui  egli  stesso  era  debitore  al  talento  e  ai  progressi  de'  suoi 
medesimi  allievi. 

La  preziosità  delf  esecuzione,  la  nitidezza  del  contor- 
nare, la  splendidezza  delle  tinte,  e  quello  smaltato  che  di- 
stingue il  fare  di  Giovanni  Bellino  nelle  sue  prime  opere,  ri- 
cevettero maggior  lustro  ed  ingrandimento  dalla  fluidità  , 
dalla  scioltezza,  dal  tocco  brillante,  e  dalla  larghezza  di  sti- 
^  le  de'  suoi  discepoli. — Dopo  le  prime  opere  di  Tiziano  e  del 
Giorgione,  che  levarono  grido  in  Italia,  Giovanni,  loro  istitutore,  si  attenne  ne- 
gli ultimi  suoi  lavori  a  quei  metodi  che  promettevano  una  più  bella  riuscita,  con- 
vinto ad  evidenza  che  il  rimaner  sempre  ad  un  confine,  e  non  profittare  dei  lu- 
mi delle  età  che  succendonsi  e  inducono  perfezionamento  nelle  cose  umane,  è 
vana  ostinazione.  —  Quindi  si  scorge  come  altre  volte  rilevammo,  che  le  opere 
da  lui  condotte  nell'ultima  sua  età  quasi  arriverebbero  a  confondersi  con  quelle 
de'  fortunati  suoi  alunni,  se  la  storia  non  attribuisse  a  ciascuno  la  lode  ed  il  me- 
rito rispettivo. 

E  ciò  risulta  in  un  medesimo  soggetto,  che,  trattato  tre  volte  dal  nostro 
Giovanni,  presenta  pur  anche  in  Venezia  stessa  due  quadri,  1'  uno  nella  galle- 
ria Manfrin,  eh'  è  quello  ricordato  dal  Martinioni ,  continuatore  del  Sansovino , 

28 


molto  profilto  dell'  arie  e  degli  studiosi.  —  La  sovrana  podestà  il  volle  restitui- 
to alle  Bscre  pareli  del  tempio  dove  si  vede  tatlavia,  ed  è  peccato  ch'ai  oon  go- 
da di  luce  propìùa  per  ben  potersene  distinguere  i  pregi. 

Questa  Gena  non  sai),  negli  andaK  tempi,  alla  fama  di  quella  colorila  di 
Tiziano,  che  ammirasi  ora  a  Parigi,  e  ciò  perchè  non  ebbe  nn  incisore  di  qod 
nome,  come  Hasson,  che  ne  offrisse  nn  intaglio  (àmoso;  ma  non  ti  tosto  ne  fa 
tratto  un  disegno  dal  professore  di  pittura  della  patria  Accademia,  che  fu  Teo- 
doro Hatteioi,  inciso  poscia  dal  valente,  ora  defunto,  Felice  Zulìani,  ottennt 
quella  celebrità  che  largamente  meritava. 
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SAN   BARTOLOMMEO 

QVMDHO 

DI  FRA  SEBASTIANO  LUCIANI, 

SOPRANNOMINATO  DEL  PIOMBO 
NELLA  CHIESA  DI  SAH  BARTOLOMMEO 


Alt  Egregio  Signore 
BARTOLOMMEO  FANELLO 

MAESTRO   PRIVATO   RIPUTATISSIHO. 


iserbandoeì  di  parlare  più  distintamente  sopra  la  vita  di  Fra 
Sebastiano  Luciani,  soprannominato  del  Piombo,  allorquan- 
do pubblicheremo  la  tavola  esistente  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  la  quale  dice  il  Sansovino  incominciata 
^dal  Giorgione  e  dal  Luciani  compiuta,  ci  limiteremo  ora  a 
dire  alcunché  intorno  al  san  Bartolommeo,  che  serviva  a 
decorare  nelP  esterno  una  delle  portelle  dell'  organo  della 
chiesa  sacra  a  quello  Apostolo,  e  che  unitamente  alle  altre 
figuranti  li  divi  Sebastiano  e  Lodovico  ed  il  pellegrino  Sìni- 
baldo,  si  tolsero  dal  luogo  ove  servivano,  e  furono  collocate 
qui  e  qua  sulle  pareti  della  chiesa  medesima. 
Tali  opere  vennero  colorite  fra  le  prime  da  Sebastiano,  secondo  narrano  i 
biografi,  e  lo  furono  allorché  toltosi  dalla  scuola  di  Giovanni  Bellini  a  quella  si 
volse  del  Giorgione,  parendogli,  a  ragione,  che  l'arte  avesse  prodigiosamente 
avvanzato  per  lo  pennello  di  questi  ;  e  si  che  da  questi  sperò  di  ricevere  docu- 
menti migliori  per  progredire  nell'  abbracciata  carriera.  —  E  di  ciò  ne  avea 
veduto  nello  stesso  suo  primo  precettore  l' esempio,  imperocché  il  Bellini ,  co- 
me in  altro  luogo  dicemmo,  abbandonò  le  pratiche  antiche,  per  seguire  quelle 
trovate  da'  suoi  discepoli,  il  Giorgione  stesso  ed  il  Vecellio. 

Ed  in  queste  quattro  figure  Sebastiano  fé'  del  suo  meglio  per  avvicinarsi 
allo  stile  del  secondo  suo  maestro.  —  Senonchè,  e  il  luogo  per  cui  vennero  lavo- 
rate, e  la  incuria  degli  uomini,  e  il  dente  edace  del  tempo,  inflissero,  massime 
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LA   VERGINE   IlV   TRONO 

GOL  DIVINO  SUO  FIGLIO  IN  BRACCIO 

certesglala 

DA  8.  PIETRO,  DALL'ARCANGELO   MICHELE 

e   dalli   «anti 
GIO.  BATTISTA  E  GIOVANNI  EVANGELISTA 

TMWOMJÈ 

DI  BOCCACCIO  BOCCACCIKI  CREMONESE 

NELLA  CHIESA  ORÀTORIALE  DI  S.  GIULIANO 


Ài  Molto  Reverendo  Signore 
DON    GIAMBATTISTA  DE'SANTA 

PRESBITERO  DELLA  BASILICA  DI  S.  MARCO 

E    BENEMERITO 

COOPERATORE    DELLA    CHIESA    DI    S.    GIUL1A?(0. 


no  fra  coloro  che  ebbero  la  sorte  funesta  di  essere  malignati 
vivendo ,  e  che  dopo  morte  eziandio  non  ottennero  quella 
giustizia  che  al  merito  loro  dovevasi,  fu  Boccaccio  Boccac- 
cino  Cremonese,  del  quale ,  innanzi  tratto ,  dal  Vasari  rac- 
contasi, che  partito  dalla  patria  per  vedere  in  Roma  le  opere 
di  Michelangelo,  e  vedutele,  si  mise  ivi  a  mal  dime  ;  e  che 
poscia  avendo  egli  dipinto  a  fresco  Tlncoronazione  della  Ver- 
gine, in  una  cappella  della  chiesa  di  Santa  Maria  Traspor- 
Una,  si  tirò  contro  le  beffe  ed  i  sibili  de'  professori,  onde  per 
non  sentirsi  più  da  ogni  lato  trafitto,  gli  convenne  tornarsene 
alla  sua  Cremona.  —  Il  Baldinucci  anzi  aggiungendo  biasimo 
a  biasimo,  giudica  le  opere  che  condusse  quindi  il  Beccaccino  in  patria,  tali, 
di  cui  è  più  bello  il  tacere  che  il  bingo  favellame. 

Per  cotal  modo  fu  invilita  la  fama  di  questo  egregio  pittore,  fino  a  che 
sorsero  alcuni  di  lui  concittadini,  i  quali  fecero  del  loro  meglio  per  ismentire 
il  racconto  dello  storico  Aretino.  —  Tali  furono,  lo  Scannelli  nel  Microcosmo^ 
il  Lamo ,  nel  Disccrto  m  la  pittura j  il  Campi ,  nella  sua  Storia j  e  lo  Zaist, 
in  una  sua  Dissertazione.  —  Da  ultimo  il  Lanzi,  prendendo  ad  esaminare  il 
fatto,  cosi  ragiona.  —  e  Tutta  la  confutazione  si  appoggia  all'  epoche  segnate 
»  dal  Vasari,  dalle  quali  risulta,  siccome  dicono  gli  oppugnatori,  una  nega- 
»  Uva  coartata  su  la  gita  del  Beccaccino  in  Roma  in  tempo  da  poter  biasi- 
»  mare  le  pitture  di  Michelangelo.  É  uso  degli  istorici  meno  esatti  raccon- 
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»  tare  la  sostanza  di  un  fatto  3  rivestendola  di  circostanze  0  di  tempo,  0  di 
»  luogo^  0  di  modo  che  non  sussistono.  La  storia  antica  è  piena  di  esempi; 
»  e  la  critica  anche  la  più  severa  non  discrede  il  fatto  ad  onta  di  qualche 
»  circostanza  alterata,  quando  altre  assai  forti  lo  persuadono.  Nel  caso  nostro 
»  ristorico,  grande  amico  di  Michelangelo,  fa  una  narrazione  che  interessa 
»  l'amico,  e  di  cosa  avvenuta  in  Roma  non  molto  prima  ch'egli  scrivesse. 
»  É  difficile  a  crederla  una  novelletta  nata  senza  fior  di  vero.  Veri  non  posso 
»  credere  certi  accessorii;  e  sopra  tutto  disapprovo  nel  Vasari  que'tratti  di  penna 
»  con  cui  avvilisce  uno  de'  miglior  pittori  che  allora  fossero  in  Lombardia,  i 

Fin  qui  il  Lanzi.  —  Ma  essendo  cosi  le  cose,  sorgerebbe  da  sé,  e  con  tutta 
evidenza  un  fatto  non  osservato,  vale  a  dire,  che  al  tempo  di  Michelangelo, 
e  vivendo  tuttavia  in  Roma  Raffaello ,  era  venuto  in  discredito  l' antico  sii- 
le, sul  metodo  del  quale  il  Boccaccino  allora  operava,  e  fatto  avevasi  seguace 
de'  modi  del  Perugino,  del  quale  anzi  U  Pascoli  lo  fa  scolare  ;  modi  che  egli 
non  potè  al  tutto  giammai  lasciare,  come  vedesi  dalle  sue  opere. 

Se  non  che,  in  quella  vece  ;  vivendo  ed  operando  in  Koma  e  nell'  Umbria, 
quando  il  Boccaccino  lavorava  l'affresco  notato,  tanti  altri  artefici,  che  edu- 
cati nello  antico  stile  del  Perugino,  come  il  Pliituricchio,  Andrea  di  Assisi, 
Orazio  di  Paris,  Giannicola  da  Perugia,  Sinibaldo,  lo  stesso  sommo  Raffaello, 
e  parecchi  altri,  non  pare  aver  potuto  il  Boccaccino  meritare  le  risa  per  aver 
seguito  que'  modi  ;  se  però  non  fosse  stato  per  la  gara  tenace  sorta  fira  Mi- 
chelangelo e  Raffaello.  —  Anzi  a  Roma,  più  che  altrove,  avvezzi  i  giovani  a 
disegnar  statue  e  bassirilievi,  e  ad  aver  sempre  sott'  occhio  si  fatti  lavori,  ne 
trasportarono  facilmente  le  forme  in  tavola  0  in  tela.  Questo  che  fu  un  van- 
taggio in  chi  seppe  usarle,  come  Raffaello,  divenne  per  altri  un  detrimento, 
conducendogli  a  formar  figure  che  tengono  dello  statuino,  belle,  ma  intere 
e  non  animate  a  bastanza.  —  Ora  adunque,  come  si  potrà  credere  al  Vasari, 
che  narra  la  riferita  storiella?  Come  al  Baldinucci,  che  giudicava  le  opere 
del  Boccaccino  a  quel  modo  di  sopra  veduto  ? 

Ha  buon  per  lui,  che  a  sua  difesa,  sorgono,  più  che  non  sono  i  suoi  di- 
fensori, le  opere  che  lasciò  in  patria  e  fìiori,  non  escluse  quelle  a  Santa 
Maria  Traspontina  in  Roma,  non  degne  di  riso,  come  afferma  il  Vasari  ;  le 
quali  tutte  valgono  a  dovizia  per  ismentirlo  di  felso,  e  il  Baldinucci  di  pre- 
venuto e  di  eieco.  —  Quelle  che  il  Boccaccino  coloriva  in  Venezia,  non  ve- 
dute, e  quindi  non  memorate  fin  qui  da  scrittore  veruno,  tranne  dal  Senso- 
vino,  aono  tuttavia  lo  stupore  degli  intelligenti  ;  ed  è  poi  singolare  che  verno 


biografo  noti  la  permanenza,  di  lui  in  questa  città,  ove  dipinse,  fra  le  altre 
tavole,  la  veramente  stupenda,  che  possedeva  il  Cavaliere  Girolamo  Gontari- 
ni,  e  che  da  esso,  con  V  intera  sua  Pinacoteca,  donata  alla  I.  R.  Accademia, 
forma  uno  de'  suoi  più  splendidi  ornamenti,  figurante  la  Vergine  col  Figlio  in 
collo  e  li  Santi  Pietro,  Battista,  Gatterina  e  Rosa,  segnata  col  nome  Bocha- 
zùms;  e  l'altra  di  cui  ci  facciamo  a  parlare. 

La  quale  ultima,  quantunque  stette  sempre  in  pubblico,  e  che  dal  San- 
sovino,  come  accennossi ,  fii  ricordata  quale  opera  di  lui ,  per  le  vicende , 
che  accadono  a  quegli  scrittori ,  che  né  consultano  chi  gli  ha  preceduti ,  o 
che  non  hanno  la  cura  di  esaminare  co'  propri  occhi  le  opere  su  cui  voglion 
discorrere,  fii  primamente  giudicata  dal  Boschinì  quale  lavoro  del  Cordella  : 
e  dal  Boschini  copiarono  lo  Zanetti,  il  Meschini,  il  Boni ,  il  Quadri ,  il  Pao- 
letti,  non  s' avvedendo  eglino,  che  né  Io  stile  era  il  caratteristico  della  Veneta 
Scuola,  a  cui  appartiene  il  Cordella;  né  osservarono  che  la  Tavola  recava  nel 
cartellino  dipinto  fra  due  rami  dì  lauro,  a  piedi  del  trono  della  Vergine,  le  sigle 
B.  C.,  cioè  le  iniziali  del  nome  di  Boccaccino  Cremonese,  il  quale  confonder 
non  potevasi  con  quello  di  Giovanni,  o  Giannetto  Cordella. 

E  di  fatti  il  Boccaccino  pigne  vaia  allorquando  veniva  curato  l' interno 
riordinamento  della  chiesa  di  S.  Giuliano,  dal  parroco  Giovanni  Grimani,  cioè 
dal  1485  al  liSQS  ;  e  la  pigneva  per  commissione  de'  nazionali  della  Valtellina, 
i  quali  avevano  nella  detta  chiesa  la  loro  divota  confraternita,  sotto  gli  auspizii 
della  Visitazione  di  Maria,  ed  avevano  eretto  col  proprio  oro  l' altare. 

Entro  l' abside  inscritto  in  uno  de'  quattro  archi  che  reggono  il  ca- 
tino di  una  cupoletta,  sopra  ricco  trono  marmoreo  eretto  sur  alta  base,  siede  la 
Madre  Vergine,  tenendo  sul  femore  destro  seduto  il  suo  divino  figliuolo,  e 
con  gentil  atto  ponendogli  la  sinistra  mano  sul  petto,  guarda  l'osservatore, 
accennando  essere  il  benedetto  frutto  delle  viscere  sue  la  salute  del  mondo.  — 
Gesù,  pur  egli,  piega  la  testa  verso  T  osservatore  medesimo,  e  con  occhi  di  mi- 
sericordia lo  guarda,  e  si  che  si  sente,  da  queste  dolci  espressioni  scendere  in 
cuore  quella  cara  speranza  di  vita  eterna,  e  quella  pace  che  unicamente  può 
dare  all'  uomo  la  augusta  religion  del  Vangelo. 

Al  lato  destro  del  trono,  stanno  l' apostolo  Pietro  e  V  arcangelo  Michele.  — 
n  primo,  vestito  di  verde  tunica  e  di  giallo  manto  tiene  con  ambe  mani  il 
volume  delle  Pistole  sue,  in  cui  sta  per  entro  leggendo,  siccome  pare,  quel 
passo  in  cui  dice  :  Domimim  Christum  sanetificaie  in  cordibus  vestiri  ^  parati 
semper  ad  saUrfacHonem  omni  posimii  vos  raiUmem  de  ea^  quae  in  vobis  estj 


spe  :  ■=.  Novos  coelos^  et  novam  tenram  secundutn  promUsa  ipsius  expedanm^ 
in  quilms  jìistitìa  habitat  =  Il  secondo ,  cioè  Michele ,  coperto  di  tutte  armi, 
ed  impugnante  con  V  una  mano  la  spada,  coli'  altra  le  bilancie,  mostra  in  atto 
la  giustizia  di  Dio  che  abita  ne'  cieli,  secondo  vien  dicendo  V  Apostolo. 

Dall'opposta  parte  sono  Giovanni  Evangelista  ed  il  Precursore;  qadlo 
in  atto  di  ostentar  colla  manca  il  calice,  suo  noto  simbolo,  nel  mentre,  volto 
all'  osservatore ,  colle  prime  tre  dita  erette  della  destra ,  par  che  rammenti 
quanto  scrisse  nella  sua  Lettera  prima,  vale  a  dire  :  Tres  mntj  qtd  te^'tno- 
nium  dant  in  coelo:  Pater ^  Ferbum  et  Spiritus  Sanctus:  et  hi  tres  unum  tmU: 
V  altro,  il  Battista,  tenendo  nella  destra  la  croce,  e  posata  al  petto  la  manca 
afferma,  e  ai  detti  di  Pietro,  che  guarda,  ed  a  quelli  del  diletto  discepolo,  cbe 
gli  sta  appresso. 

La  composizione,  come  vedesi,  è  disposta  al  modo  antico  ;  le  figure  che 
la  costituiscono  sono  atteggiate  tutte  in  quella  tranquilla  e  posata  movenza, 
senza  certo  contrasto  di  linee,  senza  mostrare  il  tumulto  di  alcuna  passione 
dell'  animo.  —  Sono  qui  quali  cittadini  del  cielo,  venuti  a  confortare  i  mor- 
tali co'  loro  consigli,  colla  vista  loro,  e  facendo  corteo  alla  Madre  di  Quello, 
cui  tre  di  essi  ebbero  l' alta  sorte  di  vedere  in  terra  vestito  di  spoglie  mo^ 
tali,  e  di  udirne  i  divini  precetti  ;  ed  il  quarto,  cioè  Michele,  appare  qui  sic- 
come rappresentante  la  eterna  Giustizia.  —  Essa  composizione,  per  tal  mo- 
do, mostra  patente  il  carattere  della  scuola  Peruginesca,  tutta  mistica,  tutta 
cristiana,  scevra  affatto  da  qualsiasi  sentimento  terreno. 

Il  colorito  però  risulta  assai  più  rigoroso  di  quello  che  il  Beccaccino  pra- 
ticò nelle  prime  sue  opere,  vale  a  dire  innanzi  che  si  recasse  a  Venezia,  e 
vedesse  le  tavole  di  Giovanni  Bellino,  del  Giorgione,  del  Vecellio  e  di  que- 
gli altri  famosi  che  allora  avevano  portato  ad  alto  grado  l'arte  pittorica  ;  si^ 
che  per  tale  dote  da  lui  acquistata,  e  non  per  altra  cagione,  può  egli  appel- 
larsi il  miglior  moderno  fra  gli  antichi,  ed  il  miglior  antico  fra  i  moderni  della 
scuola  Cremonese,  come  giudica  il  Lanzi. 

Se  non  che,  a  parer  nostro,  riuscì  il  Beccaccino  pia  assai  ne' quadri  da 
stanza  che  nelle  grandi  opere  ;  imperocché  se  poniamo  a  raffronto  questa  Ta- 
vola col  dipinto  passato  alla  regia  Accademia  per  dono  fattone  dal  Gontarini, 
come  dicemmo,  la  nostra  scade  per  certa  grazia  naturale  ed  ingenua,  per  va- 
rietà dì  mosse  e  per  tono  di  colorito,  se  quest'ultimo  però  non  soffrì  nocumento, 
più  che  dalla  età,  dalla  mano  di  chi  ritocoUa  negli  andati  tempi.  —  Speriamo 
che  dal  nuovo  ristauro  che  andrà  a  farsi  adesso  di  questa  Tavola  egregia,  spa- 


fisca  quella  specie  di  nebbia  che  la  ricopre,  e  fa  sì  che  le  tìnte  appariscano 
meno  robuste. 

n  laogo  alquanto  privo  di  luce  in  cui  è  posto  l'altare  che  accoglie  l'opera 
in  discorso,  e  più  la  trascuratezza  dì  coloro  che  la  ricordarono,  fé'  dir  loro, 
rappresentare  essa  la  Vergine  e  lì  SaiUi  Giovanni  Evangelista  e  Giuliano; 
quando  non  due  ma  quattro  personaggi,  sono  effigiati,  né  fra  questi  vi  è  S. 
Giuliano,  avendo  eglino  preso  l'Arcangelo  per  quel  Divo,  che  non  fu  poi  guer- 
riero, come  qui  si  mostra  Michele. 

Che  se  alcuno  non  vedendo  in  mano,  o  d'accosto  a  Pietro  le  simboliche 
chiavi ,  suspicasse  per  avventura ,  esprìmere  tale  immagine  qualche  altro 
divo;  faremo  osservare,  che  non  da  quel  solo  attributo  vien  distìnto  dall'arte 
pittorica  il  Prìncipe  del  santo  Collegio,  ma  eziandio  dal  colore  de' panni  dì  cui 
si  ricopre^  e  principalmente  dal  giallo  manto,  che  accenna  alla  sua  primazia  fra 
gli  Apostoli;  sendocchè  questa  tinta  è  distintivo  di  onore  e  d'imperio,  come  ab- 
biamo dalle  sacre  Carle,  ed  inculca  a'pìttorì  il  Lomazzo  nel  suo  TratUUo  del- 
l'Arte. 


Li  SANTISSIMA  TRINITÀ 

Ul  VINCENZO  CATJiiVA 

» 

ISELLA    CHIESA    PAROCCIIIALE 
DI  8A.>T0  SIHEOAE  PROFETA 


Air  Egregio  v  3iolto  Reverendo  Signore 
D.  LUIGI  BONTÀ  FILirnO 


VICARIO  MERITISSIMO 
DELLA    CHIESA    DE'i»A^TI    SIMEONE    E    GIUDA     APOSTOLI. 


^>^)^be  Vincenzo  Catena  debbasi  collocare  molto  più  alto  di  Gio- 
^ivanni  Mansueti  yeneziano,  siccome  afferma  il  Da  Rio,  nel  li- 
bro della  Poesia  Cristiana  nelle  sue  fimne^  non  v'è  chi  lo  nie- 
ghi;  ma  che  poi  li  maestri  accennati  dal  Selvatico,  nella  sua 
Storia  Estetico-Critica  delle  Arti  del  Disegno^  f5ra  quali  Giovan- 
ni Buonconsiglì,  non  sorpassassero  esso  Catena  loro  contem- 
poraneo, negheremo  assolutamente,  bastandoci  accennare  per 
tutte  le  opere  del  Buonconsigli,  quella  che  esisteva  nella  chie- 
sa di  S.  Cosmo  alla  Giudecca,  e  della  quale  conservasi  tuttavia 
nella  nostra  Accademia  la  parte  destra,  con  le  figure  delli 
santi  Benedetto,  Tecla  e  Cosmo,  preziosissima  per  grandiosità  di  forme,  per  di- 
ligenza di  disegno,  per  espressione  e  per  colorito,  come  abbiamo  rilevato  in  al- 
tro luogo  di  questa  opera. 

U  Catena,  in  quella  vece,  non  si  dipartì  mai  dai  modi  antichi,  quantunque 
ne^  suoi  dipinti  si  vegga  egli  progressivamente  avanzare  nella  forza  del  colorito 
e  nella  scioltezza  delle  movenze;  non  si  tanto  però,  in  questa  ultima  parte,  da 
poter  pareggiare  molti  dei  di  lui  contemporanei. 

EgU,  è  vero,  godeva  di  grandissima  fama  vivendo,  ma  derivò  questa,  più 
che  altro,  dalla  sua  maestria  nel  ritratto,  con  ciò  facendosi  caro  ai  potenti,  i 
quali  vedevansi  eternati  dal  suo  pennello,  e  conciliavasi  poi  gli  animi  degli 
eguali  e  de' minori  con  dolci  modi,  e  con  quella  liberalità  che  gli  fu  compagna 
iino  al  letto  di  morte,  avendo  egli  disposto  ogni  suo  avere  a  benefizio  di  pittori 
e  di  donzelle  indigenti. 
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Per  tal  modo  si  spiega  il  perchè  Marcantonio  Micfaid,  nd  1590,  da  Roma 
scrivesse  al  Marsilio  in  Venezia,  che  sendosi  poc'anzi  spento  qnel  luminare  del- 
l'italiana pittura,  Raffaello,  e  che  infermo  giacendo  l'altra  colonna  dell'arte,  il 
Buonarrotti,  raccomandava  caldamente  al  Catena  di  porsi  in  guardia,  poiché  d 
tocca  olii  excellenti  pittori. 

Hanno,  è  vero,  come  rileva  lo  Zanetti,  una  certa  grazia  e  vemutà  nativa  i 
suoi  dipinti j  che  gli  fanno  meritare  il  nome  di  buon  coloritore  :  dote  questa  però, 
che  non  lo  costituisce  maggiore  di  que'  maestri,  e  meno  del  Buonconsigli,  come 
vorrebbe  il  Selvatico,  il  quale  con  una  osservazione  tutta  nuova  e  sua  propria, 
ci  vien  dicendo,  che  il  di  lui  colore  è  assai  lontano  da  quel  doralo  ch^è  pregio 
talvolta  dbusaio  dai  sommi  Feneiij  ed  hiclina  nelle  mezze  tinte j  a  cetto  azzwmh 
strOj  che  svela  l'attento  osservatore  della  natura j  la  quale  di  certo  non  s'indora 
di  tanto  giallume j  come  alcuni  pretendono.  —  Sentenza  questa  che  lasciamo  ad 
altri  pesare  ;  quantunque  sembri  a  tutti  facile  lo  scorgerla  dettata  senza  alcono 
principio  di  arte ,  se  la  natura  prende  colore  più  o  meno  dorato,  più  o  men  az- 
zurrognolo, dal  diverso  aspetto  di  luce  da  cui  viene  irradiata  :  talché  o  il  sole 
che  sorge,  o  che  siede  gigante  sul  pinacolo  de' cieli,  o  verge  all'ocaso;  o  la  va- 
ria forma,  spessore  e  collocazion  delle  nubi  che  per  avventura  velano  la  faccia 
di  esso,  0  stiano  ad  esso  di  fronte  od  a  tergo,  non  siano  le  cause  da  coi  deriva- 
no tali  e  si  diverse  variazioni  di  tinte. 

Falso  è  [}oi  che  il  colorito  del  Catena  pendi  all'azzurrastro  rilevato  dal 
Selvatico  ;  che  lo  convincon  di  errore  tante  tavole,  nelle  quali  il  dorato,  da  lui 
non  veduto,  è  pari  a  quello  che  incontrasi  nelle  opere  di  Giovanni  Bellini;  e  per 
tacer  di  molte,  ricorderemo  appunto  le  esistenti  nella  Pinacoteca  della  R.  Acca- 
demia, le  quali  avea  sott' occhi,  il  Selvatico,  quando  declamava  quella  sua  slom- 
bata sentenza;  fra  cui  le  due  esprimenti,  una,  santo  Agostino,  l'altra  san  Giro- 
lamo, venute  dal  soppresso  monastero  di  Santa  Giustina  in  Venezia;  e  T altra 
con  la  Vergine,  il  Bambino  e  li  santi  Giovanni,  Caterina,  Girolamo  e  Jacopo  apo- 
stolo, proveniente  dall'antico  Magistrato  del  Sale. 

Che  poi,  il  nostro  Vincenzo,  avesse  potuto,  sol  che  avesse  voluto,  rivaleg- 
giare col  Giorgione  in  grazia  e  bellezza  di  forme,  siccome  dice  il  Da  Rio,  male 
interpretando  lo  Zanetti,  neghiamo  anche  ciò;  imperocché,  sebbene  ei  dimo- 
strasse, tal  volta  seguire  le  belle  e  graziose  forme  di  Giorgio  e  di  Tiziano,  come 
nella  tavoletta  posseduta  dai  Pesaro,  citata  dallo  Zanetti  ora  detto,  e  non  vedala 
nj^  dal  Rio,  né  da  noi,  perchè  trasportata  in  Inghilterra,  unitamente  alla  galle- 
ria tutta  di  quella  famiglia,  pochi  anni  dopo  Io  spegnersi  della  Veneziana  Re- 


pubblica,  ignorandosi  ora  il  sao  destino;  pure  son  molto  lontani  i  modi  del  Ca- 
tena da  quelli  di  loro,  che  siedono  primi  nella  nostra  scuola  pittorica.  —  Egli 
fece  del  suo  meglio  per  avvicinarsi  a  que'  sommi,  e  talvolta  riuscì  anche  o  nel*- 
l'wa  0  nell^ altra  parte;  non  però  in  tutte  giammai;  che  lascia  sempre  intrav^ 
vedere  le  pratiche  antiche,  dalle  quali  totalmente  non  potè  dipartirsi. 

Noi  Io  vedremo,  nel  corso  di  questa  opera,  salito  a  bella  meta,  allorquando 
daremo  la  santa  Cristina  prepararsi  al  martirio  coli' orazione;  tavola  la  più  in- 
signe di  lui,  che  ammirasi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini  ;  e  intante 
diamo  qui  Taltra,  di  brevi  dimensioni,  esistente  nella  chiesa  di  Santo  Simeone 
profeta,  la  quale  è  da  reputarsi  fra  le  prime  da  lui  colorite,  imperocché  serba 
in  tutte  parti  le  pratiche  antiche. 

Figurava  egli  le  tre  Persone  indivise  della  Trinità  sacrosanta  nel  modo  il 
più  conveniente  usato  a' que' tempi,  esprimendo  Dio  Padre,  seduto  in  trono,  te- 
nente con  ambe  mani  la  croce,  su  cui  è  infisso  il  divin  suo  Fgliuolo;  ed  è  sor- 
montata la  croce  stessa,  nel  centro,  dalla  mistica  colomba,  allusiva  alla  terza  ed 
indivisa  Persona  del  Santo  Paraclito,  in  modo  che  viene  essa  a  rispondere  sul 
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petto  dell'Eterno  Padre.  —  Il  quale,  inclinata  alcun  poco  la  testa  verso  Isomero 
destro,  guarda  lo  spettatore  con  occhio  di  misericordia,  eccitandolo  a  fissare  lo 
sguardo  sali'  increato  suo  Verbo,  morto  per  la  salute  del  Mondo.  —  E  di  vero 
appar  questi  già  estinto,  col  capo  reclinato  alla  terra,  lavata  col  divino  suo  san- 
gue dalla  macchia  d'origine,  nel  mentre  il  Santo  Amore  spiegando  le  ali,  sem- 
bra voler  spiccare  il  volo  da  quella  croce,  ove  la  increata  Sapienza  avea  acceso 
il  fuoco  della  più  viva  e  perfetta  carità  pegli  uomini,  il  quale  non  venne  uè 
verrà  meno  giammai. 

L'azione  del  Padre  immortale,  eh' è  indiviso  dal  Verbo  e  dall'Amore  Divi- 
no, fa  risowenire  al  pensiero  il  passo  profetico  d'Isaia,  laddove  mette  sul  lab- 
bro di  Dio  stesso  queste  parole  :  Ego  mm^  ego  mm  ipst^  qui  deles  iniquitales 
fuoi  pwpter  mSj  et  peccatorutn  iuorum  non  recordabor.  E  l' Eterno  Figliuolo  cosi 
espresso,  ricorda  l'altro  passo  del  Profeta  medesimo:  Et  tris  corona  gloriae  in 
manu  Domini ^  et  diadema  regni  in  niann  Dei. 

Cosi  indivise,  anzi  immedesimate  mostrandosi  le  tre  Persone  divine,  ne 
sembra  propriamente  espressa  a' mortali  ed  infermi  occhi  nostri,  la  sostanza  di 
quel  profondo  mistero,  che  comanda  alla  umana  ragione  di  piegarsi  e  som- 
raettersi. 

E  per  verità,  all'arte  eh' è  figlia  della  natura  e  della  umana  ragione,  non  è 
dato  di  poter  rappresentare  con  linee,  forme  e  colori,  le  cose  sopranaturali,  se 


non  per  simboli  ;  ì  quali  debbono  essere  però  nobilissimi  e  propri  alle  cose  che 
vuole  significare,  e  consentanei  a  ciò  cbe  ci  riferiscono  le  Sacre  Carte.  —  Ciò 
non  facendo,  incorrerebbe,  senza  dubbio,  nel  biasimo  universale;  non  destereb- 
be nell'animo  del  riguardante  quel  sentimento  religioso,  a  cui  deve  essa  arte 
mirare. 

Non  seguendo  questo  immutabil  principio,  nacque  appunto  ne' primi  secoli 
della  Chiesa,  e  quando  V  arte  era  involta  nelle  tenebre  della  più  fitta  barbarie, 
che  fu  rappresentato  questo  augusto  e  venerando  mistero  sotto  T  immagine  di 
orribil  chimera,  come  riferisce  V  Ayala  nella  sua  opera  intitolata  :  Pidor  ebv 
siianus  erudUìis^  vale  a  dire  :  Jam  supra  memininms  abmrdae  prorsus  oc  mon- 
struosae  imagines  Trinitaiisy  ut  pessimi  pictores  vohaUj  sacratìssitnae  ;  in  qua 
uno  vultu  compkctuniur  ires  naresj  iria  menia^  tres  qtioque  franies  et  qutngue 
oculos.  —  Ed  il  Bellarmino,  nelle  sue  Controversiej  biasimando  questa  usanza, 
riferisce  singolarità  non  meno  sconcie  delle  sopraccennate:  Nec  totteraném 
est  quod  pictores  audent  ex  capite  sìio  confingere  imagines  TrintiaHs  ut  cum  pm* 
gunt  unum  hominem  cum  tribus  faciebus^  vel  unum  hominem  cum  duobus  capir 
tibus  et  in  medio  eorum  colunibam.  Haec  enim  monstra  quaedam  videnlur^  et  ma* 
gis  offendunt  deformitele  sua  quam  juvent  similitudine.  Unde  etiam  Ministri  /wn* 
garid  in  suo  opere  contra  Trinitalem  coUegerunt  muUas  formas  imaginum  IVi- 
nitaHSj  et  eaSj  tamquam  monstruj  quaedam  accurc^e  depicta  ridenda  proponwU: 
eas  vocant  CerberoSj  Geryones^  Janos  trifirontesj  monstra  ed  idola:  quibus  certi 
occasionem  blasphemandi  pictores  nostri  dederunt. 

Avvilito  per  cotal  modo  il  culto  delle  immagini  sante,  dall'arte  inferma,  che 
volea  con  forme  astratte  e  simboliche  rappresentare  la  triplice  unità  della  Tria-* 
de  divina,  travolse  il  retto  senso  della  cosa,  né  seppe,  se  non  ne'  tempi  posteriori, 
far  meglio,  che  rappresentare  il  venerando  mistero  alla  greca,  vale  a  dire  in 
forma  più  decente,  ma  però  materialmente  espressiva,  mediante  tre  figure  di 
pari  volto,  struttura,  età  e  movimento  di  persona  ;  finché  vennero  artisti  che 
distinsero  gli  attributi  del  Padre  coU'immagine  d'un  vecchio  venerabile,  quelli 
delFiglio  colla  figura  stimatizzata  del  Redentore,  e  que'dello  Spirito  Santo  colla 
colomba.  —  In  seguito,  e  dopo  parecchio  oscillare  di  opinioni,  il  sapientissimo 
Pontefice  Benedetto  XIV,  colla  Bolla,  Solicitudini  nostracj  del  di  primo  ottobre 
174S,  prescrisse  il  modo  di  rappresentare  la  sacra  immagine  della  Santissima 
Trinità  ;  ed  é  quella  appunto  quale  da  ultimo  accennammo. 

Se  non  che  la  forma,  la  disposizione  e  la  espressione  che  diede  qui  il  Ca- 
tena alle  Persone  divine,  e  che  fu  usata  da  parecchi  altri  pittori,  fra  quali  da 


Felice  Riccio,  detto  it  Brusasorci,  come  vedere  6i  paò  nella  Pinacoteca  Veneta 
di  Belle  Arti,  se  pare  alquanto  inferma  agli  occhi  della  mente,  non  recan- 
do il  Padre  l'impronta  della  onnipotenza,  della  impassibilità  e  dignità  pro- 
pria del  Creatore  ed  arbitro  di  tutte  cose;  oè  il  Figlio  mostrando  il  complessivo 
e  perfetto  carattere,  che  lo  mostri  il  Sapiente,  il  Redentore,  il  Mediatore  ed  il 
Giadice  delle  opere  de'mortali;  pure  non  può  negarsi  che,  anche  per  colale 
maniera,  egli  rese  sensibile  ali*  anima  del  rtsguardante  la  idea  religiosa  della 
misericordia  di  Dio  Padre,  e  della  carità  verso  gli  uomini  del  suo  increato  Fi- 
gliuolo. —  Che  se  alcuni  suspicare  potessero  che  la  simbolica  immagine  dello 
Spirita  Santo,  respondente  al  petto  del  Padre,  non  mostrasse  chiaramente  proce- 
dere essa  terza  divina  Persona,  dal  Padre  slesso  e  dal  Figlio  ;  faremo  osservare, 
che  collocata  essendo  la  mistica  colomba  sul  pinacolo  della  croce,  ben  spiega 
procedere  il  Santo  Amore  e  dall'una  e  dall'altra  delle  due  prime  Persone. 

Ciò  volemmo  avvertire,  perchè  appunto  fu  taccialo  di  errore  il  Catena,  e 
gli  altri  artefici  che  collocarono  in  tal  modo  il  simbolo  della  terza  Persona;  e 
ciò  fu  da  chi  vuole  più  con  poetica  che  con  filosofica  mente,  ragionare  sopra 
l'arte  cristiana. 

Bene  il  nostro  Vincenzo  dimostrava  in  questa  Tavola,  di  essere  slato  trop- 
po ligio  alle  pratiche  de' vecchi  maestri;  risultando  dessa  stentata  ne' contorni, 
seca  e  trascurate  nel  disegno,  monotona  nell'  aùone,  e  nel  colore  mancante  di 
quella  forza,  a  cui  poscia  giunse;  per  cui  annoveriamo  la  Tavola  in  discor- 
so, come  a  principio  dicemmo,  fra  le  prime  sue  opere,  nelle  quali  non  era 
per  anco  salito  a  quel  grado  di  merito  che  lo  rese  dappoi  vieppiù  celebralo. 
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^^^i^ristoforo  Caselli,  detto  da  Parma,  e  dal  modo  con  eoi  ei  prima 
^dipinse  in  patria,  appellato  eziandio  U  TempenttOj  Tenuto  a 
Venezia,  col  desiderio  di  avanzare  nell'arte,  si  mise  alla  scuo- 
la di  Giovanni  Bellini,  e  da  questi  apparò,  siccome  sembra,  il 
metodo  di  colorire  ad  olio,  e  tanto  vi  pose  Tanimo  che  riusci 
pittore  valente. 

Di  lui  quindi  ne  fa  onorata  menzione  il  Vasari,  che  per 
isbaglio  lo  chiama  Castelli  ;  ed  il  Ridolfi,  annoverandolo  fra  i 
discepoli  del  Bellini  prefatto,  non  altre  cose  ricorda  di  lui  che 
le  portelle  dell'organo  nella  chiesa  del  Carmine,  ove  espresso 
aveva,  esternamente,  la  Vergine  Annunziata,  e,  nell'interno,  li  Santi  Elia  ed  A^ 
berte  carmelitani;  portelle  che  esistevano  al  tempo  del  Boschtni,  ma  che  a 
quello  dello  Zanetti  mancavano,  perchè  tolte  dal  luogo,  e  quindi  andate  a  male, 
od  altrove  recate. 

Il  Tritico  di  cui  Ora  ci  facciando  a  parlare,  memorato  soltanto  dal  Hoschini, 
nella  wa  Narrazioiìe  deWiiola  di  Murano ^  veniva  da  Cristoforo  dipinto  per 
commissione  di  Vittore  Trevisano,  il  quale  dall'abazia  di  San  Sepolcro  di  JsH-- 
no^  nella  diocesi  di  Bergamo,  passava  a  quella  di  S.  Cipriano  di  Murano,  per  la 
bolla  1.  luglio  1458  di  papa  Calisto  III,  reggendola  fino  al  1501,  nel  quale  aimo 
rinunziava,  a  cagione  della  molta  sua  età. 

Questo  Tritico  destinato  fu  a  decorare  l'altarino  di  fianco  all'ara  massima 
nella  chiesa  di  S.  Cipriano,  eretto  e  decorato  di  marmi  pregiatissimi  dall'abate 
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stesso,  e  perciò  il  nostro  Cristoforo  lo  ritraeYa  in  ginocchio,  come  era  costarne 
dì  que'  tempi,  al  Iato  destro  del  trono  su  cui  siede  Maria.  —  La  quale  tenendo  Q 
diletto  suo  Figlio  eretto  sul  femore  destro,  appar  coronata  di  serto  d'oro,  e  col 
manto  al  petto  allacciato,  in  atto  di  presentarlo  all'abate  stesso,  nel  mentre  vol- 
ge gli  occhi,  dipinti  a  misericordia,  verso  gli  osservatori,  come  dicesse,  essere 
sempre  disposta  intercedere  per  essi  appo  il  suo  Figliuolo  medesimo. 

Gesù  si  volge  a  Vittore,  ed  innalza  la  destra  sul  di  lui  capo  benedicendo- 
lo; e  Vittore  coperto  delle  abaziali  divise,  meno  la  mitra  che  deposta  giace  dal- 
l'altro lato  del  trono,  colle  mani  composte  a  preghiera,  riceve  devotamente  la 
grazia  che  gli  viene  impartita. 

Oltre  un  marmoreo  pogginolo  che  chiude  di  retro  la  parte  bassa  del  cam- 
po, l'occhio  trascorre  sulla  gaia  prospettiva  di  un  paesello  posato  sul  declivio  di 
un  colle,  a  cui  fa  fondo  un  monte,  alcuni  campi  lontani,  ed  il  cielo  seminato  qui 
e  qua  da  alcune  piccole  nubi.  —  Questa  veduta  prosegue  eziandio  nelle  altre 
due  parti  del  Tritico. 

Il  lato  destro  del  quale  presenta  il  santo  abate  Benedetto,  che  assumendo 
pur  egli  le  insegne  del  monastico  suo  grado,  guardando  a  Gesù,  pone  la  destra 
mano  sul  petto,  in  atto  di  pregare  a  prò  del  suo  nobil  seguace,  a  cui  sta  dire- 
tro. —  Occupa  l'opposta  parte  il  vescovo  e  nuirtire  Cipriano,  ornato  delle  poa-* 
tificali  divise,  tenendo  nella  manca  il  volume  delle  immortali  sue  opere,  per  le 
quali  meritò,  secondo  nota  Lattanzio,  di  essere  risguardato  siccome  il  primo 
autore  cristiano  eloquente.  —  E  di  vero  il  suo  dettato  è  si  copioso,  soave  ed 
aperto,  che  non  lascia  distinguere  se  più  debba  reputarsi  ornato  nell'eloquio, 
facile  nello  spiegarsi,  o  valente  nel  persuadere.  — ^  Moltissimi  punti  di  dottrina 
e  disciplina  ecclesiastica  furono  da  lui  trattati  con  eleganza,  lucidezza  e  profon- 
dità. —  Le  vesti  e  la  condotta  delle  vergini,  la  vera  ed  utile  maniera  di  orare, 
il  coraggio  necessario  a  sostenere  il  martirio,  la  limosina,  la  pazienza,  ed  altre 
virtù  0  pratiche  religiose,  ricevono  forza  e  nobiltà  dalla  eloquente  sua  pea- 
na. —  Le  sue  lettere  possono  riguardarsi  come  altrettanti  trattati  didascalici, 
intomo  agli  argomenti  su  cui  si  aggirano,  e  come  ricche  miniere  di  disoiplina 
ecclesiastica,  e  di  vera  e  soda  dottrina  per  gli  eruditi  teologi. 

Questi  due  Santi,  furono  qui  espressi  quali  protettori  del  luogo }  l'uno  per- 
chè i  monaci  dell'abazia  di  S.  Cipriano  professavano  la  regola  da  lui  dettata  ; 
l'altro  perchè  da  esso  intitolavasi  il  cenobio  ed  il  tempio. 

Nella  mezzaluna  sovrastante  la  parte  centrale,  è  Dio  Padre,  cinto  da  un 
c^ro  di  spiriti  angelici.  —  Ostenta  nella  manca  la  palla  mondiale,  siccome  Crea* 


toro  di  tutte  le  cose,  nel  mentre,  con  la  destra  eretta,  benedice  a'deroti  soppli- 
cantì. 

Sul  gradino  del  trono,  lasciava  fartefice  il  proprio  nome  e  l'anno  di  total 
modo:  Crutofonu  Parmetuit  MCCCCLXXXXV. 

Quanto  sia  caro  e  prezioso  il  Trìtico  che  illustriamo,  lo  vien  dicendo,  e  la 
espressione  tutta  celeste  e  devota  di  cui  sono  suffusi  i  volti  e  gli  atti  de'perso- 
naggi  effigiati,  e  la  purità  del  disegno,  e  il  colorito,  che  deriva,  siccome  rio, 
dal  fiume  regale  della  veneta  scuola;  a  cui  si  aggiunge,  essere  questa  l'unica 
opera,  che  di  Cristoforo  da  Parma  possedè  la  città  nostra. 

E  fu  uno  de'tauti  meriti  ch'ebbe  il  canonico  Giannantonio  Hoscbini,  di 
salvarla  nella  soppressione  accaduta  della  chiesa  di  S.  Cipriano,  recandola  a 
decorare  il  tempio  di  Santa  Maria  delta  Salute  ;  ove  con  altre  opere  d'arte  d'ogni 
maniera,  attesterà  a'Tenlurì,  quanta  e  qnale  si  fu  la  pietà,  lo  amore  delle  di- 
scipline gentili  e  della  patria,  che  accese  sempre  queiranima  angelica:  né  sarà 
alcuno  che  per  ciò  neghi  alla  sua  benedetta  memoria,  lacrime  e  lodL 
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na  pruova  della  veritft  racchiusa  in  quella  sentenza  del  Filo- 
sofo, che  ad  essere  buon  pittore  e  poeta,  conviene  che  na- 
tura vi  presti  la  maestra  sua  mano,  nel  farli  nascere  con  di- 
sposizioni proprie  per  riuscire  eccellente  in  quelle  due  di- 
scifdine  gentili,  ce  la  porge  Giambattista  Tiepolo;  il  quale 
nato  in  un  secolo,  in  cui  V  arte  per  decrescenti  tramutazioni 
era  giunta  in  basso,  potè  levarsi,  per  forza  del  genio  suo 
proprijo,  a  bella  meta. 

E  di  vero  avvilita  la  Veneta  Scuola,  dapprima  per  opera 
de'  Tenebrosi,  poi  per  le  infelici  audacie  del  Liberi,  si  vide 
ridotta  a  mal  passo  così,  da  esser  considerata,  a  parlar  giu- 
sto, nemica  della  natura  :  ned  è  a  dire  quali  e  quante  opere  si  producessero 
allora,  che  formano  tuttavia  la  vergogna  dell'arte,  e  di  quel  secolo  vanaglorioso. 
Parevano  gli  artefici  divenuti  ciechi,  non  vedendo  la  sterminata  differen- 
za che  passava  fra  le  opere  proprie  e  quelle  degli  antichi  maestri,  e  più  dalle 
vive  produzioni  della  natura  che  intendevano  imitare  ;  e  quantunque  si  quelle 
che  queste  fossero  loro  perenni  rimproveri,  che  avrebbero  dovuto  scuoterli 
dal  letargo  in  cui  giacevano,  pure  il  gusto  depravato  del  secolo,  la  moda  ti- 
ranna, il  loro  mal  genio,  li  rendevano  sordi,  o  a  meglio  dir  dissennati. 

Né  poterono  torsi  da  tanta  depravazione  gl'ingegni  mediocri,  che  vaghi 
di  seguire  gli  stili  esteri  e  nuovi  introdottisi  in  Venezia  per  opera  del  Ponzoni, 
del  Ruschi,  del  Rosa  e  di  altri  parecchi,  adulterarono  il  carattere  della  patria 
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scuola,  e,  qual  più  e  qual  meno,  dipinsero  in  guisa  da  oflrir  motivo  più  da  com- 
piagnere  che  da  biasimare  le  opere  loro;  le  quali  dimostrano  a  quanto  posa 
giugnere  la  mente  abberrata,  di  chi,  dato  un  calcio  alla  maestra  natura  e  agii 
antichi  esempi,  segue  ciecamente  l' andazzo  del  secolo,  né  più  in  là  cura  che 
delle  lodi  de' contemporanei,  ciechi  pur  eglino  ed  amatori  del  nuovo  più  che 
del  vero. 

Se  non  che  Gregorio  Lazzarini,  d'ingegno  anch'esso  non  vulgare,  edaeab 
agli  insegnamenti  del  Rosa,  non  solo  ebbe  forza  di  abbandonare  quel  suo  stile 
ombratile  ;  ma  salito,  per  virtù  propria,  in  riputazione  di  grande  maestro,  b 
sbandi  dalla  veneta  scuola,  di  cui,  per  la  precisione  del  disegno  è  quasi  il  Rat 
faello,  come  dice  il  Lanzi;  e  fu  somma  ventura  del  nostro  Tiepolo,  di  averb 
sortito  a  maestro,  che  da  esso  apparò  le  buone  massime  del  disegno,  quella  ri- 
tenutezza  necessaria,  si  nella  generale  licenza  d' allora,  e  si  per  rattemprare 
r  indole  sua  impetuosa  ;  la  lucidezza  delle  tinte  apparò,  e  l'ordine  e  il  decoro 
nella  composizione,  di  che  fu  il  Lazzarini  ottimo  maestro,  come  ne  diede  un 
bel  saggio  nell'ampia  tela  esprimente  la  Carità  del  Giustiniani,  che  ammirasi 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello.  —  Il  quale  dipinto  del  Lazzarini  dà  solen- 
ne mentita  al  chiarissimo  Antonio  dottor  Berti,  il  quale  nello  splendido  elogio 
che  intessè  ad  onore  del  Tiepolo,  affermò  che  Gregorio  non  potesse  educatilo  ad 
alte  cose.  —  Ha  di  ciò  ci  riserbiamo  trattare  allorquando  daremo  fuori  qoelb 
sua  tela  celebratissima. 

Intanto  parlando  del  Tiepolo,  diremo,  che  alle  dottrine  apparate  alla  scuo- 
la del  Lazzarini,  aggiunse  poi  tutta  quella  virtù  che  gli  procurò  Io  studio  con- 
tinuo eh'  e'  fece  sopra  le  opere  di  Paolo  Veronese,  del  quale  ebbe  tatta  ramaa 
e  il  genio;  e  tanto  poi  lo  potè  imitare,  senza  servilità,  che  rìsguardare  si  paò 
egli  un  altro  Paolo  nel  piegare  e  nel  colorire.  —  A  ciò  tatto  accompagnò  li 
meditazione  accurata  e  sollecita  sulle  stampe  del  Durerò,  e  più  di  ogni  aitia 
cosa  si  pose  innanzi  la  natura,  e  mise  tutto  Tanimo  in  essa  affine  di  poterla  be- 
ne imitare,  massime  nella  varietà  degli  accidenti  della  luce  e  delle  ombre,  e 
ne'contrapposti  di  colore  i  più  adatti  per  ottenere  quel  magico  effetto  che  s'in- 
contra in  tutte  le  opere  sue.  —  Ed  in  ciò  divenne  pittore  insuperabfle,  e  pii 
negli  affreschi;  e  ne  sono  splendidissimi  esempi  quelli  che  ei  lasciò  ne'sofiti 
delle  chiese  degli  Scalzi  e  di  Santa  Maria  del  Rosario,  sulle  Zattere,  e  sulle  ps* 
reti  della  sala  nel  palazzo  Labia  a  S.  Geremia. 

Chi  però  vuol  vedere  il  Tiepolo  grande  compositore,  disegnator  dotto,  ma- 
gico nel  colorito,  studioso  della  storia,  e  profondo  conoscitore  delle  passioni, 


eonvien  che  si  rechi  nella  chiesa  di  Santo  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  vulgo 
Santo  Alvise,  e  penda  estatici  dall'ampia  tela  che  ivi  dipinse  a  decoro  di  una 
delle  pareti  dell'ara  massima. 

In  essa  raccolse  i  fiori  più  nobili  del  suo  proteiforme  pennello ,  in  essa 
mise  tutto  suo  genio,  infuse  in  essa  tutta  l' anima  sua,  dimostrando  pesato  il 
giudizio  dell' Algarotti,  che  scrivendo  al  Pesci,  appellò  il  Tiepolo  t7  più  gran 
pittore  che  abbia  Fenezia^  Pemdo  di  Paolo;  e  giusta  la  lode  che  a  lui  venia 
tributando  il  Bettinelli,  allor  che  cantava  : 

Fidi  co/ut,  che  l'antiche  opre  indtuiri 
De'  di  migliori  a  nostri  di  rinovcu 


E  chi  porrla  quel  ino  fecondo  ingegno 
Ritrarre  in  tele  o  in  carte  ;  onde  tu  puoi 
Si  varii  e  tanti  in  un  girar  di  lunaj 
Compier  lavori  di  non  facU  arie^ 
Nulla  per  pronto  adoperar  di  mano 
Peifetti  meUj  che  lungo  studio  e  molta 
Fegliata  notte  alirui  conceda  e  doni  ? 

Te  il  cubo  inglese j  il  curioso  sveco j 
L'ingetOilito  prusso  onora  e  cole; 
E  gli  ungheri  dinanzi  a  le  tue  telCj 
Al  suol  prostesi j  offrono  incenso  e  voti. 

E  al  suol  prostrati  eonvien  che  cadano  a'piè  di  questa  tela  insigne,  tutti 
che  sentono  in  cuore  religione,  amore,  sentimento  del  bello;  imperocché  in 
essa  effigiò,  con  non  più  veduta  maestria,  il  doloroso  viaggio  del  Salvatore  sul 
Golgota,  per  avviarsi  a  soffrire,  in  cima  al  medesimo,  confitto  su  duro  legno, 
ignominiosa  morte,  a  salute  dell'intero  universo. 

Ecco  la  lugubre  scena,  nel  mezzo  della  quale  osservasi  l'Uom-Dio,  che 
sopraccaricato  del  peso  della  immane  croce,  affranto  nella  persona,  e  tutto  as- 
perso di  vivo  sangue,  gemente  ancor  dalle  ferite  aperte  dalle  spine  deUe  quali  è 
coronato;  che  più  non  potendo  reggere  a' dolori  da  cui  è  trangosciato,  gli  man- 
can  le  forze,  e  cade  sull'aspra  via  che  conduce  alla  cima  funesta.  —  Ma  se  gli 
manca  la  carne,  non  viene  meno  però  in  lui  il  valor  dello  spirito,  e  la  costanza 
indomata.  —  Cade  si,  ma  accompagnato  dalla  doppia  sua  natura  di  Uomo-Dio, 


gli  sta  presente  il  supremo  fine  per  cui  in  terra  discese  ;  gli  sta  a  caore  la  r^ 
denzione  del  mondo.  —  E  per  ciò  non  abbandona  la  croce,  che  anzi  col  destro 
braccio  ancor  la  sostiene,  si  che  non  cada  dalla  scapola  che  preme  a  più  mar- 
toriarlo. —  Un  funereo  pallore  gli  dipigne  la  faccia,  e  diffondesi  per  le  mem- 
bra, che  accenna,  non  già  il  timore  in  lui  della  morte  vicina,  ma  di  avere  egli 
versato  dalle  innumerevoli  ferite,  onde  fu  straziata  la  sacrosanta  sua  salma, 
gran  parte  del  sangue.  —  La  languida  dolcezza  de'suoi  sguardi  rivolti  al  suo- 
lo, Fazione  della  sinistra  sua  mano,  che  par  chiedere  misericordia  al  Padre  pe- 
gli  uomini  iniqui  che  lo  tradirono,  ben  dicono  ch^  egli  è  sommesso  al  volere 
di  Lui;  ben  dicono  essere  egli  parato  a  bere  fin  Tultima  feccia  del  calice  amaro. 

La  rubea  tunica  che  indossa,  non  dà  modo  di  scorgere  il  sangue  onde  è 
cospersa,  e  l'azzurro  manto,  già  caduto  dagli  omeri  e  stante  al  suolo,  contri- 
buisce, a  dar  più  risalto  alle  disanguate  sue  membra. 

Ad  accrescere  i  dolori  e  gli  strazii  dell' Uomo-Dio,  per  testa  di  lui  stanno 
due  manigoldi,  i  quali,  legata  uua  fiine  intomo  Tun  de' bracci  della  croce,  qoe 
sta,  con  tutta  forza,  trascinano,  e  con  essa  l'Innocente  tradito,  affinchè  sorga  e 
si  afiretti  a  render  sazia  la  ingiustizia,  la  crudeltà  e  l'odio  di  quel  popolo, ia 
mezzo  del  quale,  il  Divino,  avea  profuso  i  doni  più  eletti  di  sapienza  e  di  amo- 
re :  e  per  rendere  colma  la  sua  infamia,  retro  di  lui  procedono  i  due  ladri  in- 
signi, dannati  essi  pure  alla  morte,  da  sofierirsi  a' di  lui  fianchi.  —  Il  primo, 
avvinte  ha  le  mani  davanti;  il  secondo,  di  retro;  e  tutti  due  appariscono,  daUi 
memoria  delle  colpe  loro  e  dallo  stato  presente,  avviliti,  sicché  non  osano 
d' innalzare  le  luci,  e  tremebondi  procedono  ad  incontrare  il  fine  dovuto  alk 
loro  nequizie.  —  Se  non  che,  nel  primo,  appalesasi  una  certa  tal  quale  natura 
diversa  dall'altro,  da  cui  trasparre  non  aver  egli  il  cuore  pervertito,  in  modo 
da  non  sentire  rimorso  delle  proprie  colpe;  e  ben  si  vede  in  lui  quel  Dima, il 
quale,  appunto  per  lo  pentimento  suo,  e  per  la  sua  fede,  meritò  dalla  miie- 
ricordia  inesausta  del  Riparatore  divino,  di  esser  chiamato,  quel  di  stesso,  d% 
su  la  croce,  a  far  parte  del  regno  eterno. 

Già  la  pietosa  Veronica,  che  inginocchiata  si  vede  al  Salvatore  di  fronte,  ha 
compiuto  il  pio  ufficio  di  tergere  la  di  lui  faccia,  che  il  sudario,  che  tiene  con 
ambe  mani,  porta  impressi,  a  tratti  di  sangue,  i  lineamenti  del  volto  divino.  — 
Ella  è  qui  tutta  compresa  di  quel  dolore  che  non  ha  lacrime,  che  non  può  aver 
lenimento,  che  impietra  il  cuore.  —  Ella  qui  insegna  quale  debba  essere  il  do- 
lor salutare  di  ogni  redento,  che  meditar  voglia,  con  frutto,  la  passione  del  Fi* 
glio  di  Dio. 


Ma  sola  non  è  ella  assistente  al  miserando  spettacolo,  che  alFaltro  lato,  ed 
oltre  Gesù,  lo  seguono  la  desolata  sua  Madre,  e  la  donna  di  Magdallo;  quella 
tutta  chiusa  nelFazzurro  suo  manto,  e  questa,  per  un  istante  adagiata  sul  mon- 
te, a  prender  lena,  non  tanto  ad  esser  valida  a  continuare  l' erto  cammino, 
quanto  per  riaversi  dal  tremito  da  cui  senlesi  trassalita  alla  vista  degli  affanni, 
ognor  più  crescenti,  che  soffre  il  suo  Maestro  divino;  e  si  voglie  a  Maria,  spian- 
do  nel  volto  della  Benedetta,  quale  sentimento  la  occupi  in  tanta  sciagura.  — 
E  Maria,  guardandola,  sembra^  coiratto  delle  braccia  conserte  al  petto  (che  Mad- 
dalena imita),  e  col  volto  composto  a  dolore  sì,  ma  non  pertanto  a  fortezza  di- 
pinto, le  venga  dicendo  :  stare  neMivini  decreti  che  il  Figliuolo  dell'uomo  deb- 
ba, colla  sua  morte,  redimere  il  mondo  ;  essere  parata,  da  lungo  tempo,  alla 
tragedia  che  ora  va  a  compiersi,  vaticinata  già  a  lei  dal  giusto  Simeone,  sicché 
da  quel  punto  sentissi  il  cuor  trapassalo  dall'acuta  spada  del  dolore  ;  ma  non- 
dimeno dover  ella  sostenerla  magnanima,  perchè  la  dignità  sua  di  Madre  del 
Redentore  divino;  perchè  la  rassegnazione  sua  ai  voleri  del  Cielo,  imperiosa- 
mente esigevalo.  —  Ciò  tutto  si  legge  nel  volto  di  questa  Regina  de' Martìri. 

Dalla  quale  poco  appresso  distanno  in  avanti,  due  spettatori,  che  dalle 
vesti  loro  e  dal  loro  contegno,  sembrano  di  più  nobile  origine  che  non  è  il  po- 
polo inumano  accorso  ad  assistere  al  deicidio.  —  L'uno  di  essi  si  appoggia  alle 
spalle  dell'altro  e  sta  guardando  Maria,  ed  il  secondo  osserva  Gesù  e  Yero- 
'nica.  —  Sembrano  eglino  Giuseppe  d'Arimatea  e  Nicodemo,  che  ottennero  poi 
da  Pilato  di  poter  levare  di  croce  il  Nazareno  e  di  seppellirlo.  —  All'estremo  lato 
del  quadro  a  sinistra  è  Simone  il  Cireneo  ;  parato  a  sollevare  dal  peso  della 
croce  Gesù;  secondo  abbiamo  dal  testo  evangelico  ;  ed  è  un  uomo  del  popolo 
che  tornando  da'campi  fu  arrestato  e  costretto  a  compiere  quell'uflicio  pietoso. 

Per  lo  giogo  del  monte  veggonsi  quindi  salire  le  romane  milizie,  parte  a 
cavallo  e  parte  a  piedi,  recanti  i  vessilli  e  le  insegne;  ed  avvi  eziandio  un  gio- 
vane intonso  a  cavallo,  che  col  suono  del  corno,  accompagna  la  marcia,  osser- 
vandosi poi  altri  militi  ostati,  che  retro  a  due  ladri  chiudono  il  corteo  desolante. 

Al  lato  destro  dell'osservatore,  e  poco  sopra  a  Veronica,  sono  alcuni  del 
popolo,  che  per  diverso  cale,  seguendo  un'altra  mano  di  militi,  si  avviano  alla 
cima  del  monte,  uno  de'qnali,  con  ambe  mani,  tiene  spiegato  il  cartello,  con 
suvvi  scritte  le  sigle  I.  N.  R.  L,  da  affiggersi  in  testa  alla  croce  del  Salvatore, 
allusive  alla  cagione  per  cui  fu  egli  dannato  a  morte,  cioè  quella,  al  dir  di  Pi- 
lato, di  aversi  egli  appellato  re  de'GSudei. 

In  cima  del  monte  funesto,  in  mezzo  alle  croci  già  erette  per  ìmpendere  i 


mane,  e  già  caduto  per  deficienza  d  ogni  forza  vitale;  potere,  diciamo,  non  al- 
tro curare  cbe  della  croce,  cagione  primaria  della  sua  pena  presente,  e  poco 
stante  della  sua  morte  spietata.  —  Raffaello  stesso,  nel  suo  famoso  quadro,  noto 
sotto  il  nome  di  Spasimo  di  SicUiaj  mostrò  Gesù  caduto,  in  atto  di  sostenersi 
il  corpo  con  ambe  le  mani  puntate  ai  suolo  ;  azione  comune  ad  ogni  uomo  che 
soccombe  per  forza  di  straniera  pressione  :  e  cosi  lo  figurarono  varii  altri  ina- 
gni  pittori.  Ma  ninno,  che  sappiamo,  lo  espresse,  come  qui  fece  il  Tiepolo,  in 
mezzo  a  tanta  prostazione  di  forze  e  di  dolore,  in  guisa  di  apparire  non  oa 
uomo  ma  un  Dio  incarnato  che  cade,  soffre  e  fa  valida  la  debolezza  della  uma- 
na natura,  colla  potenza  della  natura  divina  a  lui  congiunta,  per  cui  vedi  noa 
poter  essere  questi  altri  che  TUom-Dio,  il  quale  qui  soccorre  alla  natura  maa- 
chevole  dell'uomo,  con  la  immutabile  ed  eterna  ch'è  in  lui,  per  compiere  il  iioe 
propostosi  xli  salvare  il  mondo  con  la  sua  morte. 

Pensier  veramente  sublime,  non  altrimenti  inspirato  all'artista  che  dal 
Cielo;  pensiero,  nel  quale  si  racchiude  l'essenza,  il  midollo  la  sostanza  di  qael- 
Tamore  ineffabile  ed  infinito,  di  cui  il  Salvatore  ci  diede  unico  esempio;  pen- 
siero, insomma,  che  sublima  l'arte,  e  la  fa  rivale  alla  magna  eloquenza  de'Gri- 
sostomi,  de'Geronimi,  degli  Agostini,  e  di  tutta  quella  eletta  schiera  di  Padri, 
che  col  ministero  della  penna  e  della  parola,  illustrarono  le  Carte  divine,  e  ad 
petto  de'credenti  consolidarono  la  fede  :  e  ciò  affermiamo  senza  tema  di  taeda 
alcuna,  imperocché  non  v'  ha  cuore,  per  indurato  che  sia,  che^  alla  vista  di 
questa  immagine  santa,  tratto  non  sentasi  a  religiosa  pietà,  a  compoozioDe 
sincera  de'proprii  trascorsi:  e  noi,  noi  stessi,  pendenmao  più  volte  da  questo 
insigne  dipinto,  e  fummo  astretti  sovente  ad  abbassare  gli  occhi  sulla  nostn 
miseria.  —  A  tale,  ed  a  non  altra  meta  aspirar  deve  l'arte  cristiana;  e  a  qQ^ 
sta  mirò  grandemente  il  Tiepolo,  allorché  con  tutta  la  potenza  della  sua  imni- 
ginazione,  offerse  alla  vista  di  chi  si  porta  a' piedi  delle  sante  are  questa  diviai 
immagine  dell'umanato  Figlio  di  Dio. 

Né  le  altre  figure,  che  compongono  il  quadro,  esprimono  meno  i  varii  af- 
fetti 0  passioni  da  cui  sono  animate;  che  vedi  in  Veronica  la  pieti  mista  al  do- 
lore dipignerle  il  volto  e  gli  alti  informarla;  in  Maria  la  rassegnazione  profon- 
da; in  Maddalena  l'angoscia  che  cerca  conforto;  ne'ladrl,lo  avvilimento  dei- 
Tanimo  e  la  paura  della  morte  infame  vicina;  ne'manigoldi,  la  efferatezza;  nei 
soldati ,  la  noncuranza  ;  nel  popolo,  la  nequizia  e  il  desiderio  di  appagare  li 
stolta  ed  ingiusta  vendetta;  e  tutti  tutti  collimare  per  rendere  questa  scena  vi- 
va e  vera,  e  tale  che  per  poco  non  sembra  air  osservatore  di  as»stenri. 


Venendo  ora  a  dire  alcunché  intorno  al  colorilo,  nel  quale  fu  il  Tiepoto 
maestro  celebratissimo,  osservare  faremo,  che  quantunque  egli  avesse  studiato 
indefessamente  sulle  opere  di  Paolo,  pure  non  lo  segui  nella  splendidezza  e 
nella  ricchezza  delle  tinte,  ma  amò  egli  di  farsi  una  maniera  tutta  sua,  che  noa 
può  confondersi  con  alcun  altra.  £  ciò  ottenne  guardando  costantemente  il  ve- 
ro, e  con  ardire  tutto  suo  proprio  ebbe  il  coraggio  di  studiare  all'aperto,  cor 
gliendone  in  tal  condizione  i  giusti  effetti  della  luce  e  dell' aria.  —  Conobbe 
quindi,  come  nota  giustamente  il  Selvatico,  che  le  ombre,  per  far  bene  ton- 
deggiare  i  corpi,  non  han  duopo  di  grande  forza  nel  tono  locale,  ma  invece 
di  essere  trasparenti  da  fo^ti  riflessi,  in  mezzo  a'  quali  vi  sìeno  acconcie  riso- 
luzioni dì  scuri  in  que'seni  ove  non  può  entrare  luce  né  riflessa,  né  diretta. 
Vide  che  quanto  é  più  fosco  il  tono  delle  ombre^  tanto  più  si  affievoliscono  le 
risoluzioni,  è  manca  il  modo  di  ben  decidere  le  profondità,  e  di  marcare  i  pia- 
ni nelle  parti  ombrate.  Di  più,  non  é  dato  fare  che  le  riflessale  ricevano  abba- 
stanza i  raggi  colorati  delle  riflessanti.  —  A  questa  scienza  insigne  di  chiaro- 
scuro, aggiunse  una  osservazione  finissima  sulle  ragioni  dell'armonia  recipro- 
ca del  colore,  che  lo  portò  a  porre  in  concordia  le  tinte  più  discordi.  Osservò 
cbq  quando  l'azzurro  ed  il  rosso,  standosi  vicini,  poneano  nel  quadro  strazianti 
disannonie,  queste  sparivano  tosto,  se  v'era  intermedia  una  tinta  giallognola; 
e  spingendo  avanti  l'acutezza  delle  sue  osservazioni  cromatiche,  s'avvide  che 
poteano  unirsi  altri  colori  .avversi,  senza  pericolo,  quando  fossero  spezzati  da 
tinte  rotte  partecipanti  d^entrambi,  o  anche  semplicenpiente  chiari  e  cangianti. 
£  tutta  questa' mirabile  scienza  ei  mostrò  nel  dipinto  che  illustriamo,  ove 
il  lume  aperto  che  irradia  la; scena,  mal  poteva  prestarsi  a  darvi  un  certo  tal 
quale  effetto  di  luce  e  di  ómbra,  per  cui  ottenere  si  valse  in  parte  della  postu- 
ra del  monte,  e  in  parte  dal  sole,  che  montato  al  meriggio,  secondo  l'ora  se- 
gnata dalla  sacra  Storia,  fa  piovere  i  suoi  raggi  ove  trova  libera  la  via,  e  quin- 
di il  campo  non  ingombrato,  ove  giace  il  Salvatore,  illustra  di  un  lume  che 
viene  appunto  dall'  austro,  mentre  il  Calvario  é  posto  fra  l'occidente  e  il  set- 
tentrione di  Gerosolima,  aprendosi  per  tal  modo  la  via  d'infondere  un  effetto 
maraviglioso  di  contrapposti  piccanti;  essendo  che  le  ombre,  per  la  potenza 
del  lume  del  sole  giunto  a  mezzo  il  suo  corso,  riescono  in  alcun  luogo  pro- 
fonde«  —  Ciò  non  avvertendo,  come  dovea,  il  chiarissimo  Berti,  fé'  eh'  e'  mal 
giudicasse  risultare  qui  qtudche  tinta ^  contro  U  consueto  suOj  tenebrosa;  quando 
in  quella  vece,  non  havvi  tela  del  Tiepolo  più  di  questa^  in  cui  non  mostrasse 
quella  scienza  più  sopra  accennata,  quel  magistero  ignoto  a' profani,  per  lo 


quale  risultano  i  corpi  tutti  nel  loro  vero  aspetto  ;  quel  rilieTO,  quella  inagia 
che  son  facili  a  chiedersi,  e  si  difficili  da  conseguirsi* 

Né  solo  dalla  luce  ben  distribuita  ottenne  tutte  queste  virtù  al  suo  dipiiilo^ 
ma  Tartista  eziandio  le  derivò  dalla  scelta  delle  tinte,  intramettendo  fra  le  di* 
scordanti  quelle  che  valessero  a  legarle  in  bella  armonia,  qui  temperando,  A- 
cun  poco  Inazzurro  manto  del  Salvatore  col  lume  del  sole  che  il  piano  colora  «fi 
dolcissimo  aurato  ;  e  qua  e  colà  introducendo  vesti  giallognole,  come  in  Gin* 
tieppe  d'Arimatea,  che  sta  vicino  a  Maria,  coperta  pur  essa  di  azzurro  manb); 
nel  Cireneo,  che  giace  sul  davanti  dappresso  al  milite  che  assume  rubea  clami- 
de; e  più  di  tutto  chiazzando  di  bianco  il  corpo  del  principale  destriero,  ri- 
chiamando ivi  il  lume  per  meglio  far  risaltare  la  primaria  figura,  temperandolo 
poi  col  giallo,  da  un  lato,  de'panni  di  cui  copresi  il  manigoldo ,  e  dall'  altri 
col  verde  farsetto  di  colui  che  tiene  in  mano  la  iscrizione  da  porsi  sulla  croce 
del  Redentore. 

Sagace  eziandio  è  il  partito  di  richiamare  nuovamente  il  lume  sul  gran- 
de vessillo  romano,  eh' è  bianco,  ornato  superiormente  di  fregio  aurato;  dap* 
poiché  fa  desso  il  doppio  ufficio  di  rompere  la  linea  del  monte,  e  di  rlspingm 
opportunemente  le  figure  lontane  che  salgono  sulla  cima  del  monte  stesso,  o 
sono  giunte  alla  meta  ;  procurando  cosi  quella  prospettiva  aerea,  senza  la  qua- 
le non  é  dato  d'infondere  alla  scena  il  pieno  suo  effetto. 

Né  più  piacendosi  immorare  intorno  ad  altre  molte  avvertenze  usate  per 
far  riuscire  l'opera  che  illustriamo  perfetta,  bastando  le  accennate  a  dimostra- 
re erronea  la  riferita  sentenza  del  Berti  ;  aggiugneremo  solo,  che  in  essa  pa- 
lesò il  Tiepolo,  siccome  a  principio  dicemmo,  avere  la  natura  profusi  i  doni  pio 
eletti,  per  formarlo  grande,  e  pressoché  insuperabile  artista. 

E  sebbene  il  suo  secolo  si  appellò  da  alcuni  nemico  della  schietta  naton, 
effeminato,  non  curante  del  bello  e  dell'ottimo,  in  una  parola  vile  e  accasciato; 
pure  conobbe  il  Tiepolo,  e  lo  apprezzòi  siccome  meritava.  —  Laonde  lo  vedia- 
mo chiamato  da' monaci,  da'  nobili,  da'  ricchi  ad  ornare  con  la  magia  del  suo 
pennello,  chiese,  palazzi,  dimore,  e  scelto  il  vediamo  dall'Accademia  di  Pittura 
e  Scultura,  novamente  instituita  in  Venezia  nel  17SS,  a  suo  primo  preside,  e 
quindi,  dopo  l' anno  1760,  invitato  dal  re  Carlo  III  di  Spagna,  alla  sua  Corte, 
popolare  le  vòlte  della  nuova  villa  reale  di  Madrid  di  affreschi  elettissioii,  e 
i^hiudere  ivi,  il  di  8tt  marzo  1769  l'onorata  carriera,  invidiato  dagli  emoli. 

Rintracciando  da  ultimo  il  tempo  nel  quale  egli  pose  a  compimento  la  tela 
illustrala,  trovammo,  che  fu  a  lui  commessa  dalle  monache  di  S.  Lodovico  v^ 


scovo  f  olosano,  allorquando  rinOT&rono  la  cappella  maggiore  della  chiesa  loro, 
cioè  verso  il  1760.  —  E  di  vero  il  Sansovino  da  prima  ricorda  che  la  tavola 
dell'ara  massima  era  opera  di  Michele  Giambono;  e  il  Marlinioni,  di  lui  ultimo 
continuatore,  riferisce,  che  al  tempo  Ìd  coi  scriveva,  erasi  da  pochi  anni  rico- 
struito Taltare  stesso  io  legno, riccamente  intagliato  e  posto  ad  oro,ecbe  in  quella 
occasione  Domenico  Tintoretto  rinnovava  la  tavola  dell*  altare,  folta,  o  perita 
qnella  dei  Giambono.  —  Dalla  seconda  edizione  curala  dal  Pifteri  nel  17S1, 
della  Ctwtaea  Feruta  Saera  e  Profana  di  D.  Pietro  Pacifico,  s'impara, che  in 
quell'anno  tuttavia  esisteva  quell'altare  e  quella  tavola  del  Tintoretto;  né  havvi 
memoria  dell'opera  del  Tiepolo.  —  Il  primo  che  la  ricordi  è  lo  Zanetti,  nella 
ma  Pittura  Veneziana  (Veneua  1771);  né  fa  menzione  dell'altra  tela  che  a 
questa  fa  riscontro,  opera  di  Angelo  Trevisan  veneziano,  esprimente  Cristo 
nell'Orto;  il  che  pare  che  questa  non  fosse  peranco  posta  a  luogo.  Sembra 
adunque  che  poco  prima  dell'anno  1760  fosse  stata  ordinata  al  Tiepolo  l'opera 
in  discorso,  e  che  forse  dovesse  eseguire  anche  Taltra,  che  poi  non  condusse  a 
mcdÌTO  della  sua  partenza  dalla  patria.  —  Ci  conferma  in  questa  nostra  opi- 
nione il  vedere  segnato  l'anno  ultimo  detto  sul  nuovo  organo,  che  si  collocò 
lieirabside  ddla  cappella  maggiore  allor  rinnovata. 

Da  ci&  tuUo  si  pQò  conchiudere,  che  il  Tiepolo  conduceva  a  compimento 
la  tela  descritta  poco  prima  che  ci  si  recasse  neUe  Spagne,  e  quando  sedeva 
preside  della  nuova  Accademia,  vale  a  dire  nell'eti  in  cui  era  salilo  al  più  alto 
magistero  dell'arte. 


IL   BATTISTA 


fra  li  Mmti 

PIETRO  E  PAOLO,   MARCO  E  GIROLAMO 

TMWOMJi 

DI  JACOPO  PALMA  IL  SENIORE 

JXBWLk    CHIESA    PARKOCCHULE 
DI  8.  CASSUNO. 


JIV  OnormoU  Signore 
FRANCESCO  0.>   MERCANTE 


rossiDBnn  di  vicbrca. 


ebbene  lo  Zanetti  supponga  che  la  Tavola  su  cui  imprendia- 
mo discorrere,  fosse  fra  le  prime  che  Jacopo  Palma  il  Seniore 
colorisse  in  Venezia,  niente  per  altro  perchè  la  dice  tenere 
alquanto  deWatiHco  stile  nel  comporre j  pure  fu  certamente  da 
lui  lavorala  dopo  lunga  dimora  eh'  e'  fece  in  questa  città,  e 
dopo  averne  condotte  parecchie,  fra  le  quali  quella  per  la 
chiesa  di  S.  Moisè,  l'altra,  con  lo  sposalizio  di  Maria,  per  S. 
Antonio  di  Castello,  ambedue  da  molto  tempo  perdute,  e 
l'Adorazione  de' Magi  per  la  chiesa  di  Santa  Elena  in  isola, 
passata  poi  a  decorare  la  Pinacoteca  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano. 

E  ciò  diciamo  per  due  somme  ragioni,  l'una,  perchè  il  Ridolfi,  che  anno- 
vera cronologicamente  le  opere  di  Jacopo,  quelle  e  più  ancora  ne  accenna  in- 
nanzi a  questa;  l'altra,  perchè  la  Visita  de' Magi  ora  detta,  offre  certa  durezza 
ed  ombre  taglienti,  che  ricordano  le  pratiche  antiche,  e  quindi  risultano  meno 
sfumati  i  contorni  e  le  parti  interne,  in  confronto  della  nostra;  nella  quale  la 
sfumatezza,  l' impasto,  l'armonia,  la  varietà  delle  mosse,  sono  le  doti  principali 
che  la  costituiscono  una  fra  le  migliori  sue  opere. 

Che  se  qui  tiene  la  composizione  de'modi  antichi,  altre  parecchie  tavole 
di  lui,  e  di  molti  distinti  artefici  contemporanei,  sono  a  quel  modo  disposte; 
bastandoci  per  tutte  accennare  quella  dal  Palma  stesso  dipinta,  in  più  tarda 
stagione,  per  la  chiesa  di  Fontanelle  di  Oderzo,  passata  alla  Pinacoteca  della 
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Veneta  Accademia,  esprimente  S.  Pietro  in  cattedra,  corteggiato  da  varii  Santi; 
e  raltra  per  la  chiesa  de^Teatini  in  Vicenza,  con  la  Vergine  sedente  fra  li  Santi 
Giorgio  e  Luca,  ed  un  angelo  a' piedi  del  trono. 

Ciò  che  statuisce  l'epoca  in  cui  Jacopo  coloriva  la  nostra,  e  quindi  l'ayan- 
zamento  suo  nell'arte  preclara  sono  i  pregi  notati,  non  certo  l'ordine  della 
composizione,  avendo  egli  dovuto  effigiare  que' Santi  che  a  lui  furon  commessi, 
uno  de' quali  vissuto  posteriormente,  e  due  altri  che  non  ebbero  commercio 
col  principale  :  sicché  dovea  l'artista,  siccome  per  lo  più  è  il  costume,  rappr^ 
sentare,  non  una  storia,  ma  piuttosto  una  visione. 

Spettando  poi  l'altare,  su  cui  ammirasi,  alla  confraternita  degli  Osti,  ceda- 
to  ad  essa  dal  capitolo  di  quella  chiesa,  coU'ìstromento  18  luglio  1488;  dalla 
confraternita  stessa  derivò  al  Palma  la  commissione  di  questa  Tavola,  che  to- 
leasi  sostituita  all'antica,  non  potendo  noi  dire  il  tempo  preciso  di  tale  ordina- 
zione, tacendolo  il  Gallicciolli  nelle  sue  Memorie  Feìiete  antiche j  ed  essendosi 
perduta  la  Marìegola  di  quell'arte,  dalla  quale  forse  si  avrebbe  potuto  ritrarne 
un  qualche  lume* 

Sopra  un  piccolo  rialzo  di  terreno  s'erge  nd  mezzo  il  Precursore,  coperto, 
nella  medietà  della  persona,  di  pelli  agnelline,  su  cui  diflbndesi,  scendendo  dal 
sinistro  omero,  un  manto  di  tinta  verde-gialla,  il  di  cui  lembo  è  sorretto  dalli 
manca  mano,  colla  quale  eziandio  tiene  una  piccola  croce.  —  Porta  la  destra 
alla  regione  del  cuore,  e  volgendo  il  capo  a  Girolamo,  che  gli  sta  vicino  a  sini- 
slra^  sembra  assicurare  e  significare  quale  si  fu.la  maestà^  la  santità  e  la  dot- 
trina di  Colui,  la  venuta  in  terra  del  quale  annunziò  primo  alle  genti*  —  La  età 
sua ,  e  r  acconciatura  del  capo  simili  sono  a  quelle  con  cui  figurasi  il  Salvato- 
re ;  che  del  Salvatore  coetaneo  e  parente  dovea  in  gran  parte  assomigliarlo.  — 
Non  qui  apparisce  adusto  e  macro,  siccome  sogliono,  per  la  più  parte^  e%iarlo 
gli  artisti,  ma  vedesi  in  quella  vece  formoso  della  persona,  e  di  carni  morlnde 
rivestito,  secondo  che,  a  dir  vero,  comportava  il  nobile  carattere  che  sostenne, 
la  nascita  sua  di  stirpe  sacerdotale,  e  il  grado  che  tien  fra  i  celesti  ove  giunse, 
e  per  cui  qui  figurato  si  venera. 

Al  lato  destro  di  lui  stanno  Pietro  e  Marco.  Il  primo  sostiene,  con  ambe 
mani,  il  volume  delle  sue  Pistole,  e  dalfun  dito  della  sinistra  gli  pendono^  per 
un  anello,  le  simboliche  chiavi.  —  Indossa  tunica  chiaro-vinata,  cinta  di  candi- 
da fascia,  che  gli  pende  a  destra,  a  cui  sta  sopra  un  manto  di  tinta  aurata,  e 
reclinando  alcun  poco  la  testa  verso  il  discepolo,  compagno  ed  aiuto  suo,  pada 
a  lui  quasi  dettandogli  il  Vangelo,  che  dovea  poscia  scrivere  e  predicare  io 


Alessandria  e  nella  Venezia  terrestre.  —  Laonde  appar  Marco  tutto  in  sé  rac* 
colto,  affine  di  poter  bene  alla  memoria  affidare  quanto  Pietro  gli  viene  narran- 
do* -^  Veste  rubea  tunica  ed  azzurra  manto,  e  fra  mani,  pronto  ad  aprirlo,  ha 
un  volume  su  cui  vergare  quanto. ha  udito  ed. apparato  dal  maestro. 

Dalli  opposta  parte,  primo  S.  Baalo  è  in  piedi,  coperto  di  verde  tunica  e  di 
manto  rosato-cangiante  soppannato  di  stoffa  di  tinta  arranciata.  Tien  nella  man- 
ca la  spada  a  due  manj^  con  la  qual^  gli  fu  recisa  la  testa  per  Cristo,  e  nella 
destra  sostiene  il  libro  custode  degli  imnortali  suoi  scritti,  che  tanta  luce  diffu- 
sero sulla  legge  santissima,  di  cui  fu  yase  e  ministro  di  elezione;  e  volgendosi 
allo  spettatore^  sembra  a  lui  confermare  quanto  il  Battista  viene  a  Girolamo  di- 
cendo, intorno  al|a  discesa  in  terra  del  Salvatore,  e  della  grazia  e  libertà  che 
ne  derivò  alPuomo  peccatore  per  essa  venuta,  cioè  :  Deus  FUium  suum  mUlens 
in  similitudinem  camis  pecctUij  et  de  peccato  damnavit  peccatum  in  came^  tU 
gituHficaHs  legis  itnpleretur  in  nobiSj  qui  non  secundum  camem  ambulamuSj  sed 
secundum  spirìtum.  —  Presso  di  Paolo  è  Girolamo,  il  quale  indossando  tunica 
cinerea,  e  giallo  manto,  ed  ostentando  nella  destra  la  croce,  ascolta  il  Battista, 
che  a  lui  rivolge  il  sermone.  —  Male,  a  dir  vero,  potrebbesi  ravvisare  in  que- 
sta figura  il  dottore  santissimo,  che  tradusse  dal  greco  e  dair ebreo  sermone 
nel  sermone  del  Lazio,  le  divine  Scritture,  sendocbè  la  comun  dei  pittori  usò 
divisarlo  con  le  insegne  cardinalìzie.  Ma  ciò  essendo  contrario  alla  storia,  per- 
chè Girolamo,  quantunque  segretario  del  pontefice  S.  Damaso,  non  assunse  la 
porpora  cardinalizia  ;  cosi  altri  pittori,  con  ragione,  lo  espressero  al  modo  che 
fece  qui  il  Palma,  simboleggiando  la  cinerea  tinta  della  tunica  V  aspra  sua  pe- 
nitenza, e  quella  aurata  del  manto,  il  carattere  suo  di  dottore,  e  la  gloria  che 
consegui  nel  cattolico  mondo  per  la  sua  insigne  sapienza. 

Il  campo  offre  la  veduta  amenissima  di  una  valle  cinta  di  colline  verdeg- 
gianti, sul  dorso  di  una  delle  quali  sorge  un  paesello,  che  ricorda  Serinalta,  la 
patria  dell'artista  ;  veduta  che  diffonde,  per  la  sua  gaiezza  e  verità,  quiete  so- 
lenne ed  armonia  maravigliosa,  le  quali  si  pongono  in  accordo  colla  composi- 
zione posata,  e  si  legano  stupendamente  colle  figure. 

Che  se  prendessimo  a  dire  alcunché  intomo  alla  bontà  del  disegno,  al 
grandioso  piegare  de'panni,  alla  espression  viva  e  animata  di  tutte  immediata- 
mente le  figure,  alla  nobiltà  e  decoro  di  esse,  alla  forza  del  colorito,  all'impasto 
delle  carni,  alla  sfumatezza  de'contorni,  alla  trasparenza,  in  fine,  delle  ombre, 
non  finiremmo  sì  tosto  ;  bastandoci  di  rilevare,  che  appunto  per  tante  e  tali 
doU  preclare,  nelle  quali  si  moslrò  Jacopo  avere  raggiunto  in  tulle  parti  il 


Beltini,  ed  in  molte  il  Giorgione,  appar  manifesto,  che  condusse  questa  Tarolt 
egregia  nel  più  bel  tempo  del  suo  fiorire. 

Per  compiere  le  notizie  storiche  riguardanti  la  Tavola  illostrata,  diremo 
cbe  a'iempi  del  Gatlicciolli  venne  ristaurata  da  nn  cotal  pittore  Hualetti,  ignolo 
alla  storia^  né  ascritto  al  Corpo  accademico  d'allora;  il  quale  per  ammorbidir 
le  lordure,  che  le  avevano  accagionato  l'età  e  la  incuria  degli  nomini,  usò  in. 
consideratamente  deirolio,  sicché  in  seguito  contribui  vieppiù  at  suo  aontri- 
mento  ;  per  cui  veniva,  nel  1831,  con  motivato  rapporto,  diretto  al  comendatort 
Cicognara,  dal  conte  Bernardino,  Corniani  proposto  nuovamente  U  suo  ristai- 
ro,  verso  il  premio  di  franchi  seicento ,  che  fu  quindi  compiuto,  con  miHI» 
scienza  ed  amore,  dall'egregio  artista  che  fu  Lattanzio  Querena. 


LA  NASCITA  DEL  SALVATORE 

E  LE  SANTE  CATERINA  ED  ELENA  IMPERATRICE» 

L'ANGELO  RAFFAELLO  ED  IL  PICCOLO  TOBU 

TAWOLM  D'AÈgéTjttiB 

DI  GIAMBATTISTA  CIMA  DA  GONEGLIANO 

NELLA  CHIESA  PARROCCHULB 
DI    SAnTA    MARIA    DEL    CAREINB. 


Mt  Egregio  e  Reverendo  Signore 
DON    PIETRO    ZAMBLER 

SACCUMTE  MERITISSmO  DELLA  CHIESA  SUDDETTA. 


er  la  chiesa  de'  monaci  di  Santa  Maria  del  Carmine,  Giam- 
battista Cima  da  Gonegliano,  dipinse  la  Tavola  che  ei  facci»- 
mo  ad  illnstrare,  la  qude  quantonqne  avesse  sofferto  dagli 
anni  fino  al  tempo  dello  Zanetti,  che  ne  deplorava  i  guasti, 
pure  ristaurata  di  questa  età  con  molto  amore,  da  Francesco 
Bianchini,  presenta  tuttavia  le  caste  bellezze  proprie  di  quel 
suo  religioso  penndlo. 

Oltre  a  ciò  è  ragguardevole  P  opera  in  parola,  per  e^ 
sere  una  fra  le  maggiori  del  Cima  in  riguardo  alla  cofMa 
delle  figure,  e  se  manca  di  legame  nella  composizione,  po- 
tendosi suddividere  in  tre  parti  fra  loro  distinte,  offre  però 
tutto  che  vale  per  raggiungere  lo  scopo  divisato  dall'artefice. 

Figura  essa  Tavda,  nel  centro,  il  bambinello  Gesù,  che  non  appena  uscito 
dal  vfrgineo  alvo  materno ,  nelle  povere  condizioni,  e  fiiori  del  patria  tetto 
in  cui  trovavansi  i  cari,  che  scelto  avea  nella  sua  degnazione  a  compiere  qui 
in  terra  verso  di  lui  i  parentevoli  uifizii  ;  adagiato  si  trova  entro  una  vimi- 
nea cesta,  su  pochi  lini,  e  fra  gli  animdi  del  presepe.  —  Dal  sinistro  Iato 
di  lui  è  la  Madre  Vergine,  la  quale  conscia,  prima  d'ogni  altro  mortale,  chiu- 
dersi in  quelle  tenere  spoglie  l'Autor  della  vita,  non  appena  ha  compiuto  l'uf- 
ficio di  madre,  compie  tosto  quello  di  figlia  del  figlio  suo,  e  prostrata  Io  ado- 
ra; e  tutta  l'anima  di  lei  piena  del  gaudio  la  fa  quasi  immobile,  non  potendo 
staccarsi  da  quella  vista  beata,  e  rapita  in  dolce  estasi,  nulla  vede  uè  ode  di 
quanto  interviene  a  lei  intorno.  Laonde  non  cura  le  sollecitudini  amorevoli 
che  profonde  il.  casto  suo  sposo  ai  due  pastorelli,  che,  avvisati  dall'angela, 


si  sono  recati  a  porgere  i  loro  doni,  e  ad  adorare  la  sorta  salole.  —  Giu- 
seppe infatti  accoglie  quei  semplici,  che  meritarono ,  primi  fra  gli  altri  no- 
mini, di  vedere  il  Messia;  li  avricina  al  divino  Infante,  accennandolo  loro, 
dacché  essi,  reputandosi  indegni  di  tanto  onore,  non  osano  farsegli  appres- 
so ;  e  il  minore  quasi  si  cela,  con  naturalissimo  atto,  dietro  il  compagno,  ma- 
ravigliato del  lume  celeste  che  esce  dalle  nudate  membra  del  Pargolo  eccelso, 
e  difondersi  ad  irradiare  la  scena. 

Dal  lato  di  Maria  è  V  arcangelo  Raffaele,  che  guida  a  mano  il  picciol  To- 
bia; e  a  lui  rivolto,  accennandogli  il  cielo,  sembra  indirizzargli  T ammoni- 
mento registrato  nelle  sacre  carte  :  Ut  ubi  introieris  domum  tuamj  siadm  ado' 
ra  Dominum  Deum  tuum  ;  et  gratias  agens  et  E  Tobia  tosto  innalza  gli  oc- 
chi, e  benedice  il  Dio  de^  suoi  padri ,  secondo  il  precetto  che  insinuato  gli 
avea  il  genitore  pria  di  partire  :  Omni  tempore  benedic  Deum  :  et  pete  oò  eOj 
ut  vtM  iua9  dirigat 

Dair  opposta  parte  stanno  Elena ,  imperatrice,  e  Caterina,  martire  di 
Alessandria.  —  La  prima,  impugnato  colla  sinistra  mano  il  santo  Legno,  da 
lei  scoperto,  parla  a  Caterina  esaltando  la  potenza  dì  quello  che  solo  fa  de- 
gno di  portare  il  prezzo  del  mondo  intero,  e  nel  quale  si  riposano  le  spe- 
ranze di  tutti  i  fedeli;  e  Caterina,  compresa  Tanima  dello  amabilissimo  ve- 
ro, pone  la  sinistra  al  petto,  ed  ostenta  con  la  destra  la  palma  del  suo  mar- 
tirio, vogliendosi  all^  osservatore ,  invitandolo  ad  adorare  la  Croce  aaguslb- 
sima,  e  sembra  sollecitarlo  a  seguire  V  esempio  che  diede  ella  magnanimo , 
di  morir,  confessandola. 

Il  campo  offre,  sul  davanti  a  sinistra,  la  veduta  di  una  rupe  spei^ents, 
che  vai  dì  riparo,  e  direbbesì  quasi  di  padiglione,  alla  santa  findgiia  ,  per 
difenderla  dall'  aere  aperto  ;  e  alla  destra,  l' occhio  trascorre  di  celie  in  col- 
le, fermandosi  ora  sul  gregge  che  pascola  scevro  dà  insidie  Bell'alta  nott^ 
ora  sui  pastorelli  custodi,  e  quando  sui  rari  arboscelli  e  sidle  viridi  piante, 
e  sulle  argentee  acque,  costrette  in  rio,  che  rapide  scéndono  a. valle,  finehè 
da  ultimo  va  a  riposarsi  sul  castello  coronante  il  colle  maggiore,  o  sopra  i 
monti  confinanti  coli'  estremo  orizzonte.  —  Nel  cartellino  quasi  nel  centro^  la- 
sciava il  Cima  il  suo  nome. 

Questa  composizione,  come  vedesi,  presenta  armonia  di  linee  e  di  con- 
trapposti ;  ma  quantunque  legansi  fra  loro,  per  gruppi,  le  figure,  sono  stae- 
eate  però  per  soggetto,  per  interesse  e  per  azione,  in  guisa  che  divider  po- 
trebbonsi ,  e  formare  tre  quadri ,  senza  torre  a  nessuno  la  propria  loro  ai- 


giiillcazione.  —  La  qual  cosa,  se  è  condaiyiabile  da  un  lato,  perchè  tradita 
V  unità,  daU'  altro  scusare  si  deve ,  sulla  considerarione ,  altre  tolte  da  noi 
rilevata,  che  queste  tavole  convien  riguardare  siccome  sacre  visioni,  doven- 
do r artista  inchinarsi  al  volere  de'  commettenti;  e  quindi  effigiar  santi  vis- 
siati  in  tempi  diversi ,  impossibili  ad  unirsi  in  ragionevole  composizione 
storica. 

Ciò  che  tradiva  il  Cima  era  T  età  di  Tobia  e  la  rappresentazione  della 
scena,  e  di  tali  suoi  errori  riconvenuto  Io  abbiamo,  allorché  discoremmo  in- 
torno alla  tavola  insigne  da  lui  lasciata  nella  chiesa  abbaziale  di  santa  Ma- 
ria  della  Misericordia,  già  pubblica^. 

Ha  in  questa  come  nell*  altra  opera  accennata  si  distinse  egli  principal- 
mente nella  efficace  espressione,  nella  purità  del  disegno,  nel  ragionato  pie- 
gare de'  panni ,  nella  grazia  soave  e  devota,  e,  finalmente ,  nella  verità  in- 
comparabile con  cui  tutto  è  condotto; 

La  Vergine  risulta  di  quella  espressione  propria  del  di  lei  carattere  di 
Madre  immacolata,  santa,  perfetta  e  di  tutti  doni  riempiuta  dello  Spirito  San- 
to :  e  se  U  volto  di  lei  non  ha  V  impronta  di  questa  tristezza  cui  piacque 
darle  Giovanni  Bellino,  ciò  è  consentaneo  alla  storia  ;  imperocché  ella  non  ha 
qui  udito  per  anco  il  vaticinio  di  Simeone ,  che  la  dovea  trafiggere  con  la 
spada  del  dolore,  e  farla  da  quello  istante  perpetua  martire,  in  riguardo  al 
suo  diletto,  ehe  doveva  vedere,  ostia  espiatoria,  morire  sul  Golgota.  —  Fal- 
so è  quindi  ciò  che  dice  il  Rio ,  cioè ,  non  sembrare  che  al  Cima  piacesse 
più  che  tanto  ^  argomenio  della  Ferginej  dappoiché  la  grazia  non  era  la  quor- 
Uià  dominanU  del  $uo  pennello j  e  probabilmentej  soggiunge,  per  Iole  ragione 
k  figure  di  donna  $ono  ionio  rare  ne^  moi  quadri j  in  quelli  eziandio  ove  la 
loro  presenza  eembra  enere  imposta  dalle  tradizioni  dei/a  sua  scuola  :  che  a 
smentirlo  valgono  questa  Vergine  e  le  due  Sante  qui  introdotte,  le  quali  non 
erano  chiamate  a  far  parte  né  dalla  composizione,  né  dalle  asseverate  da 
lui  tradizioni  scolastiche  :  e  varranno  a  smentirlo  eziandio  le  tante  Madonne 
che  del  Cima  si  hanno  in  Venezia  ed  altrove. — E  per  citarne  alcune  ricor- 
deremo la  tavola  d' altare  della  Pinacoteca  accademica,  oltre  altre  due  tavo- 
lette ;  quella  nel  palazzo  reale ,  l' altra  de'  Giustiniani  sulle  Zattere  ;  le  due 
nella  galleria  Manfrin  ;  quella  del  Seminario  della  Salute  ;  del  Benfatto,  ora 
nel  palazzo  del  duca  di  Bordeau  ;  le  tre  che  possedevano  il  Graglietto ,  il 
Ronner,  ed  il  nobile  Jacopo  Foscarini;  e  la  descritta  dallo  Zanetti ,  siccome 
esistente  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  a  Murano.  -^  Poi  da  Venezia  passando 


a  Treviso,  incontriamo  ledae  grandi  tavole,  una  colla  Coronazione  dì  Maria, 
a  S.  Paolo,  l'altra  a  S.  Earìslo:  a  Gon^Uane  le  due  grandi  tavole  nellaeol- 
legiata,  l'altra  in  Santa  Maria  Jfaier  Domini  e  quella  nella  tura  di  Noale, 
e  le  alate  dal  Federici;  a  Rovigo,  la  grazioBa  tavoletta  nett' Accademia  dà 
Concordi  :  a  Vicenza,  nella  PinactAeea  comunale,  la.graDde  tavola  con  la  Ter* 
gine  in  trono,  fiancheggiata  dalli  santi  Jacopo  e  Girolamo:  a  Milano,  on*^ 
tra  tavoletta  nella  regia  Accademia,  e  ima  ancora  appo  il  Vallardi  :  a  Bolo- 
logna,  nella  pontificia  Accademia,  un'  altra  inugne  col  nome  :  senn  annove- 
rar quella  dell'  imperiale  galleria  di  Vienna,  e  la  beiUssIma,  a  Dresda,  tm 
la  Presentadone  della  Vergine  stessa. 

Di  quale  grazia  poi  si  vesUno,  fra  k  altre,  le  figure  qui  etpnaae  del- 
TAngelo  e  di  Tobiollo,  lo  dirà  chi  ba  sratimento  ad  bello,  ni  «i  lascia  forviare 
da  fiistemi  e  da  utopie,  atte  ad  accendere  qndle  lotte,  cbe  taido  iiiu>coim  il 
vero  progresso,  non  solo  delle  arti,  ma  della  nostra  civUtft. 

Né  fari  meravigfia  il  vedere  nell'  opera  cbe  ilhtslriamo,  1*  ingegno  tat- 
to impiegala  del  Cima  per  irenderU  perfetta,  allorché  si  sapiùa,  cbe  eoat<n> 
poraneamente,  e  quasi  a  di  Ini  competenza ,  lavoravano  ad  ornare  la  ehic' 
sa  de' Carmìni  altri  tre  cdebrati  pittori,  vale  a  dire,  Cristoforo  da  Fanaa, 
Benedetto  Diana  e  Lazzaro  Sebastiani,  i  qnalìj  al  riferire  delSansovtao  e 
del  dì  lui  continuatore  Martinìoni,  dipinsero,  il  primo,  i  portelli  deH'orgawv 
con  l'Annonzìazione  e  li  santi  Etia  ed  ARberto;  il  secondo,  ooa  tavola  d'altare 
con  tre  Apostoli;  e  l'ultimo  la  Misericordia,  col  Dìo  Padre  che  iBneia  aaeU 
te,  e  san  Rocco;  opere  tutte  che  andaron  perdute. 

Fu  grande  ventura  pertanto  che  fino  a  noi  sia-perretotala  tarolk  4d 
Cima,  dalla  quale  ai  scorge  quanto  egli  abbia  potuto  -vantaggiare  l'arie  {hI- 
torics,  e  quale  sia  il'  grado  di  onore  che  si  merUi  fra  gì'  Hhutrì  della  vea^ 
la  scuola. 


GESÙ  FANCIULLO 


fra  li  Itemi 

AXDREA     APOSTOLO     E     CATERINA 

Q  VJÈBHO 

DI  TIZIANO  VEGELLIO 

NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE 

•  b'sa:\ti    ermagora    r    fortunato 


Al  Chiarissimo  e  Reveretido  Signore 
ALESSANDRO   PIE6ADI 

▼  icario    MBRITISSIMO    DELLA    CHIESA    DI    SANTA   FOSCA, 
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/^^^%^^ra  le  varie  opere  distinte  che  oraayano  la  chiesa  de' Santi 
^^r^^^  Ermagora  e  Fortunato,  prima  della  sua  totale  rifabbrica,  cu- 
«^Qj^glU^jj^rata  dal  parroco  Bartolommeo  Trevisani,  Tanno  1738,  per- 
venne fino  a  noi  soltanto  la  tavoletta  dì  Tiziano  YeceUio,  con 
Gesù  fanciuUo  tolto  in  mezzo  dall'  apostolo  Andrea  e  dalla 
martire  Caterina,  ricordata  dall'  unico  Boschini  nelle  sue  Mi- 
nere  detta  Pittura^  che  gli  altri  scrittori  antichi,  al  tutto  la  ob- 
bliarono,  facendone  poi  memoria  fra  i  recenti,  pel  primo,  il 
canonico  Giannantonio  Meschini  nella  sua  reputatissima  Guido. 
If ella  rifabbrica  di  quella  chiesa ,  eretta  co'  disegni  di 
Giorgio  Massari,  andarono  quindi  perdute  le  opere  che  il  Tin- 
toretto  lasciava  a  decoro  della  cappella  maggiore,  e  la  tavo- 
la d' altare  con  santa  Elena  :  si  perdette  V  altra  tavola,  col  Battesimo  di  Cri- 
sto di  Paolo  Farinate,  la  sola  che  esistesse  allora  in  Venezia  di  quelTautore; 
ed  andarono  guaste  la  pala  dell'  ara  massima  coi  santi  Titolari,  di  Leonardo 
Corona  ;  la  Coronazione  di  spine  del  Salvatore,  del  giovane  Palma,  e  da  ul- 
timo, per  tacer  delle  minori,  un  confalone  di  mano  di  Girolamo  Santa  Croce. 
E  qui  ne  piace  notare  cosa  da  niun  altro  scrittore  avvertita  ;  ed  è,  che 
fra  i  dipinti  che  si  disposero  allora  a  decorazione  delle  pareti  intorno  a'  pulpiti, 
collocati,  l'un  di  fronte  all'altro,  sopra  le  porte  laterali,  se  ne  comprese  uno  da 
noi  attribuito  a  Girolamo  Santa  Croce,  con  la  testa  del  Salvatore.  —  D  quale 
dipinto  per  renderlo  atto  a  prestarsi  alT  ufficio  cui  destinavasi,  fu  inserito  in 
una  tavola  più  ampia,  ove  a  corredo  di  quella  immagine,  si  espresse,  forse 
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da  Gio.  Antonio  Fumiani,  a  sinistra  dell'  osservatore,  il  ritratto  di  un  devoto 
Sacerdote  in  cotta,  e,  alla  destra,  S.  Paolo ,  allusivo  certamente  al  nome  dd 
devoto  medesimo.  —  Quella  opera  venne  erroneamente  attribuita  dal  canomeo 
Giannantonio  Meschini,  alla  scuola  del  Palma  giovane,  e  peggio  poi  dal  Pao* 
letti,  nel  suo  Fiore  di  Venezia j  al  pennello  del  Palma  stesso,  quando  lo  olile 
delle  aggiunte  figure,  è  al  tutto  diverso,  e  quale  usavasi  e  dal  Fumiani, e 
presso  a  poco  da  altri  pittori,  fioriti  nella  prima  metà  nel  secolo  scorso. 

La  tavoletta  poi  che  ci  facciamo  a  descrivere,  vedovasi  nella  vecchia  chiesa, 
per  testimonianza  del  prefato  Boschini,  appesa  sotto  il  finestrino  respondente 
alla  canonica  ;  né  si  conosce  poi  da  chi ,  e  quando  fosse  ordinata  a  Tiziano, 
potendosi  solo  arguire  dal  silenzio  degli  antichi  scrittori  delle  arti  nostre, 
che  lavorata  venisse  a  decoro  di  qualche  luogo  interno ,  e  perciò  dal  non 
esser  patente,  sfuggi  alle  osservazioni  comuni.  —  Né  sapremmo  in  altro  mo- 
do spiegare  il  silenzio  degli  scrittori  sincroni;  mentre  quantunque  avesse  que- 
sta tavoletta  sofferto  più  delF  incuria  degli  uomini  che  dall'età^  siccome  ia 
dal  suo  tempo  lamentava  il  citato  Boschini,  è  assai  singolare  che  di  un^open 
pubblica  di  Tiziano  non  ne  avesse  fatto  ricordo  almeno  il  Ridolfi ,  che  ne 
citò  e  descrisse  altre  molte  di  questa  minori. 

Ciò  che  sembra  stranissimo  si  è,  che  né  lo  Zanetti,  né  il  Ticozzi,  né  il 
Majer,  abbiano  fatto  di  essa  menzione;  imperocché  nel  tempo  in  cui  il  priitt 
scriveva  il  suo  ottimo  libro  mila  Pittura  Veneziana^  era  già  collocata  h  ta- 
voletta in  parola  ove  ora  si  vede ,  cioè  dal  lato  destro  del  pulpito  verso  il 
campo  vale  a  dire  di  riscontro  alla  testa  accennata  del  Salvatore  ;  ed  i  se- 
condi, r  uno,  con  molta  pretesa  e  poca  critica,  assumeva  in  quelle  sue  fìk 
de* pittori  Fecelli^  di  parlare  di  tutte  le  opere  di  questi  artisti;  e  l' altro  nel 
suo  libro  della  Imitazione  pittorica  ec.  prendeva  a  correggere  gli  errori, 
e  supplire  alle  ommissioni,  in  cui  era  caduto  in  quelle  Vite ,  il  ano  antago- 
nista. 

Né  poteva  cader  dubbio  intorno  alla  originalità  della  tavoletta  in  paro- 
la, siccome  quella,  intanto ,  che  era  riconosciuta  per  opera  ringoiare  di  Ti- 
ziano dal  Boschini,  pittore  pur  esso  non  ignobile  ;  poi  perchè  presenta  tali 
caratteri  da  non  lasciare  incertezza  veruna  in  riguardo  al  suo  autore. 

E  di  vero,  allorquando  trattossi,  nel  18S7,  di  ristaurarla  per  cura  del- 
la Regia  Accademia,  non  vi  fu  alcuno  fra  gli  artisti  componenti  la  commis- 
sione, che  non  la  riconoscesse  per  lavoro  di  Tiziano,  henA  guasto  molto  e 
consunto,  per  cui  a  riparare  qoe^  danni  si  scelse  il  pittore  Gaetano  Astolfo- 


ni,  il  quale  avea  dati  lamino  essimi  saggi ,  nelle  varie  copie  che  ne  avea 
tratte  dalle  tele  dì  Tiziano,  di  conoscere  e  d' imitare  il  sao  stile. 

Sopra  un  piedistallo  ottagono ,  cinto  di  basamento  e  cornice  ,  s' erge , 
nel  centro,  il  bambinello  Gesù,  che  coperte  le  tenere  membra  fin  oltre  V  in- 
goine da  una  camicia  di  candido  lino ,  e  tenendo  nella  sinistra  una  vitrea 
palla  sormontata  da  un'aurea  croce,  simbolo  del  mondo  redento,  con  le  tre 
prime  dita  della  destra,  benedice  i  devoti.  —  Ha  gli  occhi  rivolti  all'  osser- 
vatore, e  nella  espressione  composta  ad  amore,  si  mostra  qui  siccome  colui, 
dal  qual  solo  ponno  scendere  in  terra  le  grazie  dall'alto,  fattosi  paciere  fra 
gli  uomini  e  il  cielo.  —  Dietro  di  lui  cala  dal  vertice  un  drappo  di  lattea 
tinta  a  fargli  onore,  ed  a  rendere  ad  un  medesimo  tempo  più  spiccate  le  rò- 
see carni  sopra  quell'  armonico  fondo. 

Alla  deshra,  è  in  piedi  l'apostolo  Andrea,  coperto  di  rubea  ttmica  e  di 
manto  smeraldino,  quesf  ultimo  da  lui  sostenuto  colla  manca,  nel  mentre  im- 
pugna nella  destra  la  croce ,  sulla  quale  gli  fu  dato  morire ,  in  Patrasso , 
confessando  quel  Gesù,  che  primo  degli  altri  apostoli  conobbe  per  vero  Mes- 
sia. —  Abbassa  le  luci ,  tutto  in  se  raccolto ,  e  come  in  atto  di  ricevere  la 
benedizione  impartita  dal  divino  suo  Maestro. 

Dall'  opposto  lato  è  l' illustre  martire  Caterina ,  coperta  di  ampia  veste 
di  fiata  giallo-profonda,  da  cui  escono  le  maniche  diffuse  della  sottoposta  tuni- 
ca bianca  ;  a  cui  tutto  sovrasta  un  rubeo  manto,  un  lembo  del  quale  sostie- 
ne con  la  sinistra  ;  nel  mentre  la  destra  riposa  sopra  la  ruota,  strumento  fu- 
nesto di  sua  gloriosa  passione.  — Reclina  alcun  poco  la  testa  verso  Gesù, 
guardando  l' osservatore,  come  in  atto  di  manifestare  il  suo  ardentissimo  af- 
fetto verso  colui,  di  cui  fu  degna,  secondo  narra  la  pia  leggenda,  di  essere 
fotta,  in  visione,  sua  mistica  sposa,  essendo  tuttavia  vestita  di  spoglie  mor- 
tali —  Dalla  testa  formosa  fluiscono  le  bionde  sue  chiome  sopra  gli  omeri  in 
prolungati  cincinni ,  e  tutta  in  lei  si  manifesta  la  nobiltà  di  sua  origine  ;  e 
dal  vivido  occhio  schizza  lampi  di  quella  sapienza  che  valse  a  confondere  i 
filosofi  della  sua  patria  Alessandria. 

La  grandiosità  e  nobiltà  di  questa  ultima  figura  principalmente,  manife- 
stano avere  in  essa  voluto  Tiziano  rivaleggiare  coU'emulo  suo,  il  Giorgione, 
il  quale  nella  grandiosità  appunto  parca  sovrastargli.  —  E  fu  in  vero  l'esem- 
pio di  Giorgione  che  chiamò  il  Vecellio  per  quella  via  a  farsi  grande  e  possente 
signore  della  Veneta  scuola;  e  chi  sa  quante  vigilie  impiegasse  per  mettersi  in 
possesso  di  quest'  arte,  per  la  quale  il  suo  emolo  era  salito  a  si  gran  nome. 


Tntto  in  qnesla  Sanla  rivela  lo  stona  di  lui  per  raggiungerlo  ;  tutto  ne 
manifesta  il  carattere,  lo  stile,  la  tavolozza  ;  e  ai  vede  poi  Tiziane,  lenxa  ri> 
vali,  primeggiare  nella  figura  del  bambinello  Gesù,  laraitn)  non  vi  fii  ak*- 
uo  che  nel  disegnare  e  dipignere  i  corpi  inCantìIi  lo  superasse^ 

La  fignra  poi  dell'  Apostolo  ricorda,  in  qaalche  modo,  qndU  che  c^  in- 
trodasee  nella  tavola  di  Pieve  dì  Gador^  dipinta  da  Ini  v&no  Taniio  1S59^ 
nella  quale,  crediamo  abbia  voluto  cwreggere  le  forme  on  po'  toace  che  ti 
osservano  in  questa. 

Da  ciò  tutto  conehìadiamo,  avere  colorita,  il  Teeellio,  la  nostra  tavolet- 
ta intorno  V  anno  iS06 ,  cìoi  allorquando  dipigneva  a-fresco ,  nnilamenle  il 
Giorgione,  la  facciata  del  Fondaco  de'  Tedeschi,  da  cui  appunto  naeqae  h 
rivalità  sua,  con  quel  potente  e  grandioso  pittore. 


KiVfl  «lUPifli^ZefU. 
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LA   TERGINE  SEDENTE  €0L  FIGLIO 

SAN  GIUSEPPE  ED  IL  PICCOLO  BATTISTA 

ed  al  plitao 
SARTA  CATERINA  ED  ANTONIO  ABATE 

TAVOLA 

DI  PAOLO  GALIARI  detto  IL  VERONESE 
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IfBLIiA  CHIESA  PARROCCBULB  DE  nUTI 
DI     SAN      r  R  A  PI  C  E  S  C  0     DELLA      TIGNA 


Ài  Moìto  Reverendo  ed  Egregio  Signore 
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DON  GIUSEPPE  BORTOLUZZI 
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ntonio,  figlio  di  Antonio  quondam  Nicolò  Giustiniani,  ma- 
giatrato  co8|Mcao,  che  fo  nel  ISSé  capitano  di  Vicenza  e 
nel  1K50,  capitano  di  Brescia,  fece  erigere,  nel  ISSI,  il 
[uinto  altare  a  sinistra  entrando,  nel  tempio  di  San  Fran- 
cesco della  Vigna;  e  nella  cappella  che  lo  contiene,  per 
se  e  per  i  posteri  snoi  pose  la  tondini,  come  sMmpara  dal- 
la inscrizione  collocata  in  eonm  Epistohe  delT  altare  me- 
desimo, per  coi  viene  distinta  la  cappella  col  nome  di 
Ginstiniana,  ed  era  da  quella  famiglia  tenuta  in  cura,  fino 
alla  soppressione  del  vicino  cenobio  de' Frati  di  S.  Fran- 
cesco, accaduta  nelFanno  1810. 
Che  abbia  poi  tosto  F  erettore  deir  altare  in  parola  ordinato  a  Paolo  Ga- 
liari  la  tavola  che  lo  decora,  non  è  verosimile;  imperocché,  nel  ISSI,  Paolo 
non  contava  che  soli  ventitre  anni  di  età,  nato  essendo  nel  15S8,  come  con- 
sta dal  Necrologio  sanitario,  che  lo  dice  morto  il  di  19  Aprile  1588,  d'an- 
ni 60;  ned' era  venuto  per  anco  a  por  stanza  in  Venezia,  e,  quel  che  più  vale, 
non  era  ancor  giunto  alla  perfezione  nell'arte,  di  cui  fa  bella  mostra  il  di- 
pinto in  parola. 

DaDe  immagini  sante  qui  espresse,  sembra  quindi  potersi  dedurre  con  qual- 
die  certezza,  che  l' opera  di  cui  si  ragiona  sia  stata  commessa  al  Galiari,  da 
Giambattista,  figlio  di  Antonio  prefiito,  il  quale  volle  elBgiati  i  Divi,  lì  cui 
homi  portavano,  esso,  il  padre  e  la  madre  sua  Gatterìna,  figlia  di  Giovanni 
Comare  quondam  Pietro. 
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Att  Egregio  e  ReverendUimo  Signore 
DON    GIAMBATTISTA    PISANI 

PARROCO   MCRITISSIMO   DI    S.    MARZULE« 


na  fra  le  tavole  dipinte  dal  Conegliano,  nelle  quali,  con- 
tinuando r  architettura  dell'  altare  per  cui  fu  lavorata,  di- 
mostrò di  possedere,  oltre  le  altre  doti  pittoriche,  anche  la 
prospettiva  architettonica,  è  quella  che  coloriva  per  la  chiesa 
di  Santa  Maria  deU^Orto,  tuttavia  inedita,  e  che  qui  produ- 
ciamo. 

Figura  essa,  il  Precursore  stante  nel  mezzo  eretto  sopra 
'piccola  marmorea  base  in  atto  di  annunziare  alle  genti  la  pie- 
nezza de^  tempi,  e  quindi  la  prossima  manifestazione  del  Verbo 
Eterno.  —  Tiene  rivolte  le  luci  alle  sfere,  e  con  l'indice  della 
destra  mano  accenna  che  da  colà  discese  poco  stante  la  sa- 
late del  mondo  ;  Quello  al  quale  non  era  egli  degno  di  sciogliere,  prostrato  a 
terra,  le  coreggie  de' sandali.  —  Colla  sinistra  ostenta  la  croce,  simbolo  che  de- 
nota il  carattere  suo  di  primo  profeta  del  nuovo  patto.  —  Indossa  veste  contesta 
di  pelli  di  cammello,  allacciata  affianchi  da  una  cintola  di  cuoio,  sopra  la  qual 
veste  porta  una  clamide  smeraldina,  a  lui  conceduta  dall'arte  cristiana  per  mag- 
gior dignità,  quantunque  non  divisata  nelle  evangeliche  pagine. 

Al  destro  fianco  di  lui  stanno  Pietro  Apostolo  e  Marco  Evangelista.  —  Il 
primo  assume  tunica  di  tinta  marina  e  rosea  clamide  ;  impugna  colla  destra  le 
mistiche  chiavi,  e  colla  sinistra  sostiene  sul  braccio  il  volume  delle  sue  Pisto- 
le. —  Guarda  fuori  del  quadro  come  in  atto  di  erudire  gli  astanti,  essere  Gio- 
Tanni  uno  di  que' profeti  da  lui  distinti  nella  prima  sua  Pistola:  Scrtanies  in 
(piod^  vd  quale  tempus  significaret  in  èis  Spirto»  ChrisH^  praenuntian»  eas^  quae 
in  ChrUto  sintj  patsUmes^  et  posteriores  ghrias.  —  Il  secondo  è  coperto  di  ru- 
bea  tunica  e  di  manto  azzurro;  tien  nella  manca  il  volume  dell'Evangelio  che 
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Pietra  dettogli,  e  colla  destra,  posata  al  petto,  accenna  il  Precursore  per  queUa 
voce  profetata  da  Isaia,  che  grida  nel  deserto  :  Parate  viam  Domini^  rtdoi  /ck 
cUe  semilas  ejus;  siccome  scriveva  al  capo  primo  delP  Evangelio  prefato. 

Dall'opposto  lato,  primo  è  San  Paolo,  vestito  di  verde  tanica  e  di  mbeo 
manto.  Tien  sotto  Tascella  sinistra  il  volume  custode  delle  Pistole  sue,  ove  taoU 
luce  diffuse  sulla  legge  evangelica,  ed  ove,  versando  tutto  il  fuoco  dell'ardente 
anima  sua,  dimostrò  essere  stato  egli  il  primo  ed  il  più  grande  Vase  d'elezione 
da  Dio  suscitato.  —  Colla  destra  imbrandisce  la  spada,  attributo  a  lui  dato  per 
divisare  il  gener  di  morte  a  cui  fu  sottoposto  dalla  crudeltà  di  Nerone  ;  ma  qn 
eh'  è  figurato  in  azione  d' impugnarla  animoso,  guardando  a  Pietro,  accenaa 
piuttosto  al  passo  eh' e' scrisse  al  Capo  IV  della  Pistola  diretta  agli  Ebrei,  «i 
quale  assomigUd  la  parola  di  Dio  ad  una  spada  affilata  a  due  tagli  :  Firn  eK 
sermo  Dei^  et  ^fficax  et  penetnibUì4>s  omni  gladio  ancipiH;  et  pertingeM  wfit 
ad  divisionem  animae  ac  spirìiuSj  compagum  quoque  ae  meduUarumj  et  éUett- 
tor  cogitatùmimj  et  intentionum  cordis*  —  Questa  parola  di  Dio  viva  ed  eflicaee 
del  nuovo  patto,  che  s'interna  nell'anima,  e  che  discerne  i  pensieri  e  le  inten- 
zioni del  cuore,  fìi  primo  il  Battista  a  far  risuonar  nel  deserto  :  e  perciò  in  U 
modo  conviene  interpretare  l'azione  in  cui  fu  Paolo  qui  espresso,  dappoiché 
viene  cctsi  a  legarsi  col  principal  personaggio. 

Di  fianco  a  questi  è  Gironìmo,  vestito  della  porpora  cardinalizia,  che  To- 
gliendosi airApoatoIi),  attentamente  lo  guarda^  raccogliendo,  non  tanto  le  parih 
le  che  dice,  quanto  il  reposta  senso  di  esse,  per  quindi  correggere  ed  emenda- 
re, com'^'fece,  per  ordine  di  Papa  Damnso,  la  versione  latina  che  aveasidei 
libri  4el  nuovo  patto. 

La  ^cena  (nresenta  una  tribuna  o  portico  coperto  ad  ogni  arco  da  piccola 
vòlta  a'  catino,  in  parte  diruto,  di  stile  lombardo,  che  segue,  come  notammo, 
l'ordina  architettonico  dell'altare,  ove  è  collocato  il  dipinto;  ed  oltre  l'arco  cen- 
trale, apresi  l'apiena  veduta  del  castello  di  Gonegliano,  patria  dell' artista,  da 
lai  quasi  sempre  introdotto  nelle  opere  sue,  quasi  tessera,  perchè  potessero  i 
venturi  facilmente  distinguere  i  lavori  del  suo  pennello  da  quelli  degli  altri  di- 
scepoli e  seguaci  di  Giovanni  Bellini. 

Lo  Zanetti  commenda  questa  tavola  per  ragionato  disegno,  e  perchè 
espressa  sullo  siile  Belliniano  ;  ma  dice  desiderarsi  in  essa  qualche  maggior  bdr 
lessa  e  sapore  di  tinia:  e  si  questo  che  il  Ridolfi  lodano  l'accuratezza  impie- 
gata dal  Cima,  neU' imitare  perfettamente  la  natura  dc'marmi,  simili  a'veri  coi 
quali  è  costrutto  l'altare. 


Se  non  che  ben  altre  particolarità,  secondo  noi,  meritano  distinta  comme- 
morazione ;  che  oltre  airaccurato  disegno,  ed  olire  la  imitazione  perfetta  della 
morta  natura,  troviamo  degnissima  d^  encomio  la  espressione  delle  teste,  nelle 
quali  plasmò  Tartefice  il  vero  carattere  che  distìngue  ognuno  de'  personaggi 
che  rappresentano.  —  E  di  vero,  traluce  in  quella  del  Battista  lo  spirito  di 
Colui  del  quale . annunzia  la  venuta;  e  di  quell'uomo  proprio  soltanto,  cui  il 
maggiore  non  surse  giammai  sulla  terra ,  secondo  disse  Gesù  :  in  Pietro  si 
scorge  la  fede  che  di  lui  si  fece  signora  dal  di  che  conobbe  e  salutò  siccome 
vero  Messia  il  divino  suo  Maestro  :  vedesi  in  Marco  la  convinzione  di  quanto 
scriveva  sotto  il  dettame  di  Pietro,  e  quindi  la  pace  che  deriva  all'animo  dalla 
conoscenza  delle  verità  celesti:  in  Paolo  schizza  quel  fuoco  di  carità  che  lo 
animò  per  il  bene  degli  uomini,  e  lo  zelo  ardentissimo  per  la  loro  eterna  sa- 
late: da  attimo,  scorgesi  in  Geronimo  lo  amor  dello  studio,  di  quella  scienza, 
cioè,  che  insegna  il  retto  calle  della  virtude  e  del  cielo. 

Né  loderemo  la  sola  espressione:  che  la  sedutila  incomparabile  con  cui 
sono  condotti  gli  accessorii,  vale  a  dire  la  prospettiva,  le  frondi,  l'erbette,  i  fiori 
del  suolo,  il  paese,  meritano  largissima  laude,  sendo  il  tutto  dipinto  con  verità 
e  con  profondo  sapere.  —  E  la  dottrina  ancora,  con  cui  sono  disposte  le  pie- 
ghe, ed  imitata  la  varietà  delle  stoffe  che  le  compongono ,  e  la  luce  riflessa,  e  la 
trasparenza  nelle  ombre,  e  il  grande  efietto  delle  velature,  portano  l'intelligen- 
te ad  ammirar  questa  tavola,  nella  quale  non  manca  eziandio  il  sapore  e  l'ar- 
monia delle  tinte,  di  cui  trovava  difetto  lo  Zanetti,  siccome  notammo.  —  Gon- 
vien  dire  però  che  al  tempo  in  cui  egli  scriveva  fosse  il  dipinto  ottenebrato  dal 
fumo  de'c^rei  e  dalla  polve;  imperocché  fu  giudice  tale  in  fatto  di  belle  arti, 
che  pochi  il  superarono  in  fino  occhio  e  sano  criterio. 

Ciò  che  convien  rimarcare  in  questa  tavola  è  alcuna  durezza  in  generale, 
e  massime  nella  figura  del  Precursore;  per  cui  è  a  dire  che  il  Cima  la  condu- 
cesse alcun  tempo  prima  che  dasse  mano  a' dipinti  per  le  chiese  de' Carmini, 
del  Corpus  Domini,  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  e  della  scuola  de' Mura- 
tori, ne'quali  si  mostrò  afiatto  sciolto  dalle  pratiche  antiche. 

Per  tal  modo  l'opera  illustrata  serve  a  mostrare  il  passaggio  che  fece  il 
Cima  dai  vecchi  modi  a  quelli  che  il  Bellini  suo  maestro  introdusse  nella  Ve- 
neta scuola,  per  cui  essa  riMse  di  nuovo  lume,  da  farsi  distinguere  fra  le  prime 
che  vanti  l'Italia. 
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acopo  Robusti,  soprannominato  il  Tintoretto,  ciw  abitò  lunghi 
anni  e  morì  nella  casa  ereditata  dal  suocero  suo  Marco  de' Ve- 
scovi (oggi  da  noi  stessi  tenuta)  per  esser  questa  locata  pAco 
lungi  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  delFOrto,  contrasse  relazione 
amichevole  coi  Canonici  secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga,  suben- 
trati, fin  dal  1469,  a'  monaci  Umiliati  in  quella  chiesa  e  nel  vici- 
no cenobio  :  e  tal  relazione  ebbe  origine  da  quando  Jacopo  of- 
ferse a  que' religiosi  di  pignere,  verso  il  solo  premio  di  cento 
ducati,  le  due  ampie  tele  del  coro,  esprimenti,  Tuna,  il  popolo 
Ebreo  che  erige,  per  adorarlo,  Taureo  vitello  ;  l'altra  l'estremo 
di  delle  sei^nze,  che  daremo  incise  in  questa  Raccolta.  —  Tale  occasione  die' 
modo  al  Tìntoretto  di  far  conoscere  a  qne' padri  il  suo  valore  non  meno  che  il 
suo  nullo  interesse,  aprendosi  cosi  la  via  di  lavorar  ivi  altre  opere,  e  per  si 
fatta  guisa  prepararsi  intomo  alla  tomba  che  dovea  accogliere,  in  quella  chie- 
sa, le  stanche  sue  ossa,  il  più  splendido  elogio,  una  vita  di  gloria  oltre  alla 
morte. 

E  di  vero  chi  entra  in  quella  chiesa  rimane  sorpreso  non  tanto  per  Tar- 
ehitettnra  archiacuta  in  cui  è  costruita,  quanto  per  le  opere  egregie  di  pennel- 
lo che  la  decora  ;  e  dopo  di  avere  osservato  quelle  di  Giovanni  Bellini,  del  Ci- 
ma, del  Palma  Seniore,  l'amico  delle  arti  pende  estatico  in  quelle  molte  e  varie 
che  Jacopo  condusse  ne^suoi  anni  più  vigorosi. 

Sono  però  alcuni  anni  che  a  cagion  di  ristauro,  e  poscia  per  essersi  data 
precariamente  al  militare,  questa  chiesa  non  più  si  uffizia,  per  cui  le  opere  di 
pennello  si  trasportarono  parte  alla  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  e  parte  nella 


od  argomento  umano  valse  ad  abbatterio^  che  piantato  da  Cristo,  e  da  Crisb 
guardato,  non  teme  onta  od  assalto*  —  Ben  Pietro  qui  guardando  la  croce  sa 
cui  pativa  morte  spietata,  lasciava  documento  dei  dolori  a' quali  sarebbero,  nel 
volger  de'tempi,  stati  soggetti  i  di  lui  santissimi  successori. 

Che  se  volessimo,  per  poco,  prestar  fede  alle  profetiche  note  naie  attri- 
buite a  S.  Malachia,  arcivescovo  Armacano,  nelle  quali  si  pretese,  da  chi  le  ia* 
venift,  svelare  il  futuro  intomo  la  vita  ed  i  casi  dé'rontefici,  da  Calisto  li  fm 
air  ultimo  che  sederà  suUa  cattedra  di  Pietro  ;  bea  potremmo,  vagando  pd 
campi  della  immaginazione ,  trovare  l' analogia  di  qudle  due  profezie  ek 
si  vogliono  riguardare  al  vivente  Gerarca  e  d  di  lui  successóre;  ed  in  que- 
sto dipinto  troveremmo  la  corrispondeaza  perfetta.  =  Imperoechè  il  moto 
Crux  de  Crucej  applicato  al  santissimo  Pio,  che  governa  la  combattuta  nave  A* 
Pietro,  spiegherebbe  la  persecuzione  che  si  mosse  alla  Chiesa  in  questo  secolo, 
in  cui,  a  stdtizia,  chiamossi  la  umana  ragione  reggitrice  suprema  dà  tutte  co- 
se,  la  sola  che  tiene  in  mano  la  chiave  per  aprire  la  via  atta  felidtà  io  questa  e 
nella  seconda  vita:  e  nell'apostolo  Pietro,  qui  figurato,  che  sale  in  cielo,  dopo 
sotfinrto  sulla  croce  il  martirio,  ne  troveremmo  la  corrispondenza.  =  Si  spieghe- 
rebbe poi  Feltro  moto  applicato  al  successore  Pontefice:  Lumen  in  coefo^  di- 
cendo, che,  dopo  i  dolori  presenti,  sorgerà  un  lume  nel  ctelo  a  far  belio  t 
giocondo  il  regno  della  Fede,  a  consolidare  vieppiù  il  potere  delle  sacre  chiavi 
qui  in  terra.  Ed  anche  per  questo  lato,  nel  nostro  dipinto  ne  troveremmo  fa 
respondenza,  nella  croce  che  cinta  d'aureola  è  portata  col  ministero  degli  An- 
geli a  splendere  di  nuovo  lume  nelle  celesti  regioni.  —  Ma  in  questa  cosa  gra- 
vissima,  in  cui  Tesempìo  di  tanti  secoli,  sta  a  pruova  della  immutabilità  e  ven- 
cìti  delle  promesse  dd  Verbo  Etemo,  la  poesia  delle  immagini  è  fiore  che  non 
ha  olezzo. 

Laonde  tornando  al  dipinto,  dimostreremo,  come  fin  da  principio  acceih 
nanrnio,  avere  in  esso  il  Tintoretto  svelato  immaginazione  poetica,  studio  di 
natura,  buon  disegno  e  facilità  di  pennello. 

E  in  quanto  alla  prima,  è  pensiero  veramente  poetico  quello  di  aver  com- 
posta la  figura  di  Pietro  in  atto  quasi  di  arrestarsi  nel  suo  aereo  cammino 
verso  del  cielo,  al  vedersi  preceduto  dall' istromento  di  sua  dolorosa  passione; 
e  più  poetico  ancora,  nello  avere,  in  modo  del  tutto  miovo,  composta  la  croce 
sorretta  dagli  Angeli,  da  sembrare  che  essa  stessa  sen  voli  con  forte  ala  e  pia 
rapidamente,  ad  annunziar  la  venuta  nelle  sedi  eterne  del  Principe  del  sanlo 
Collegio,  di  colui  che  sarebbe  stato  costituito  ostiario  del  Paradiso. 


E  qui  ne  pare  ^e  )a  pittura  dimostrasse  potenza  molto  maggiore  della 
poesia,  imperocché  co)  verso  male  potremmo  significare  questa,  scena  immagi- 
uosa  e  snUime,  degna  di  Michelangelo,  mentre  la  parola  non  ha  forza  che  pa- 
reggi reflfetto  che  produce  nell'animo  queste  linee  e  questi  colori.. Ed  in  ciò 
Parte  pittorica  vantaggiasi  sopra  tutte  le  altre  arti  destinate  ad  esprimere  col 
mezzo  de'suoni  varii  le  cose  che  non  presenta  natura,  ma  che  tuttavia  è  dato 
di  poter  rappresentare  agli  occhi  mediante  la  forma  e  le  tinte.  E  di  vero,  per 
quanto  lo  splendore  del  verso  possa  descrivere  questo  aereo  viaggio  e  questa 
apparizione^  non  giugnerà  mai  al  punto  di  pareggiare  la  efficacia  e  la  virtù  di 
questa  composizione  sbipenda. 

Rende  maggiore,  e  di  altissimo  effetto  questa  peregrina  invenzione  il 
grande  carattere  e  le  mosse  vivissime  di  ogni  figiira,  e  massime  di  quelle  degli 
Angeli  che  sostengon  la  croce,  i  qualij  al  dir  dello  Zanetti,  sono  VammirasUme 
dt^doUi  professorij  per  la  bella  composizionej  e  per  la  grazia  non  menOj  che 
per  la  leggerezza  cui  giudiziosamente  shidiossi  il  pittore  di  conservare.  —  Tale 
però  non  era  dato  a  Jacopo  di  poterli  plasmare,  se  profondamente  non  fosse 
stalo  erudito  ne'misteri  più  reconditi  della  maestra  natura,  la  quale,  quantun- 
que non  avesse  modelli  da  offrire  air  artefice  per  rappresentar  questa  scena, 
pure  poteva  farsegli  a  lato  e  guidare  per  nobilissimo  cale  la  di  lui  fantasia, 
onde  non  avesse  a  trascorrere  e  divagare  pei  campi  deir  inverosimile.  —  Chi 
potesse  immaginare  quali  e  quanti  studii  facesse  Jacopo  per  giugnere  a  tanta 
meta,  apprenderebbe  la  lunga  fatica  da  lui  durata  per  riuscire  si  nuovo,  si  va- 
rio, si  vero,  da  illudere  lo  spettatore,  e  farlo  pendere  estatico  da  questa  opera 
egregia  ;  e  quindi  lo  porrebbe  in  grado  di  conoscere  che  senza  la  diuturna  e 
solerte  osservazione  della  natura,  unita  a  sano  criterio,  non  sarebbe  T  artefice 
giunto  a  cogliere  la  efficacia  della  sua  rappresentazione. 

Tutto,  qui  tutto  palesa  il  grande  ingegno  di  lui  e  la  sua  dottrina.  —  Mo- 
strano il  suo  ingegno  le  linee  armoniche  della  composizione,  la  varietà  delle 
mosse  e  la  leggerezza  con  cui  egli  dipinse  gli  Angeli,  massime  il  primo,  le  cui 
grandi  ali,  affinchè  non  riuscissero  gravi,  le  finse,  con  leggiadro  trovato,  luci- 
dissime e  trasparenti.  —  Svela  la  sua  dottrina,  il  disegno  accurato,  il  bello  an- 
dare de' panni,  la  espressione  viva  deVolti,  Taerea  prospettiva,  il  colorito  lieto 
e  soave,  e  sopra  ogni  altra  cosa  V  innarivabil  possesso  di  pennello. 

Piramide  la  composizione  e  grandeggia  cosi  agli  occhi  dello  spettatore, 
che  quantunque  profondissimo  studio  abbia  posto  Jacopo  in  essa,  pure  con 
grande  ingegno  non  fece  apparire  Tarte,  celandola  con  Tarte  stessa.  —  Né  in 
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fuoco  éà  una  vira  carità.  Il  teschio  di  morie  gli  ric<Nrda  che  la  ttta  àtìfmmi 
un^  aura  che  stmggesi  al  sole  di  luglio,  è  una  rosa  che  manca  col  mancare  dd 
giorno,  è  un  fiume  che  appena  sbucato  dal  monte  scorre  rapidissimo  per  esse- 
re ingoiato  ne^  vortici  delF  Oceano  spumante.  Un  brano  di  porpora  i  lombi  gli 
cinge,  e  ciò  per  avvertirci  dell'oi|ior  cardinalizio,  che  egli,  come  si  crede  a  torb, 
ottenesse  da  papa  Damaso,  del  quale  divenne  segretario  a  un  tempo  e  consigli^ 
re.  —  Gli  scabri  ciglioni  del  monte  non  si  rallegrano  che  da  pochi  verdi  rami, 
e  sovra  d'un  ramo  reciso  s' innalza  il  crocefisso  Gesù,  d'accosto  al  quale  pende 
il  cardinalizio  capello,  e  giace  la  misura  del  tempo,  onde  mostrare  aver  per  Cri- 
sto deposto  gli  onori,  abbandonato  per  Cristo  il  fasto  romuleo,  e  toltosi  ai  p^ 
ricoli  che  alla  sua  mente  ofierivano  le  romane  matrone,  come  accenna  egli  sta- 
so in  molti  luoghi  delle  sue  opere  ;  e  tutto  questo  scambiato  colla  vigilanza,  col- 
la penitenza,  collo  studio. 

Ciò  espresse  Paolo  nella  tela  che  illustriamo. — Che  se  vogliasi  notare  le  al- 
tre bellezze  di  col  Ifi  artista  adornò  l' opera  sua,  ne'  convien  additare  su  tutte  la 
peffeiiioBe  del  nudo  torso,  e  la  scienza  anatomica  con  la  quale  venne  segnaniD 
ogni  parte  di  esso  ;  per  cui  vedi  ben  pronunziati  i  muscoli,  ben  marcati  i  ner- 
vi 6,  trwciate  le  vene^  <hi  fiirti  credere  viva.e  spirante  fai  spirante  figura. 

Andbe  nelle  poche  pieghe  deHa  porpora  vedi  il  grandioso  di  Paolo  ;  vedrai 
la  verità,  nella  splendidezza  delle  tinte,  ndla  Aatter  delle  firondi,  nel  campo. 

Alcuno  potrà  domandarci  parche  iabbia  il  Galiari  mostrato  il  Santo  Testib 
di  turgide  carni,  le  qwdi  mal  convengono  a  ehi  maeéravasi  fira  il  digiuno 
e  il  cilicio  7, Bla  noi»  a  rincontro,  gli  porremo  innanzi,  che  oltre  al  potersi  sup- 
porre, aver  effigiato,  V  artista,  Girolamo  nel  primissimo  tempo  del  mo  ritiro, 
ha  l'arte  le  sue  convenaiioAi,  le  quali  impongono,  rappresentare  gli  eroi  ddla 
Fede  nel  modo  il  più  nobile^  onde  rendere  amabile  la  virtù,  e  non  prestare  a» 
teria  ai  facili  ed  amari  motti  dell'  incredulo,  vaiti  a  dileggiar  sempre  le  sa- 
cre cose. 

Ciò  che  a  Paolo  dobbiamo  rimproverare  si  è  il  diaegno  del  leone,  il  qns* 
le  venne  per  lo  più  dipinto  da  lui  e4a  altri  luminari  ddla  Veneta  scuola»  allon- 
tanandosi assai  dalle  forme  grandiose  di  questo  faelliasimo  animale,  chianib 
a  ragione  il  signor  delle  selve. 
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no  fra  i  primi  saggi  del  valore  di  Giovanni  Bellino  è  la  ta- 
vola colossale  che  ei  dipingeva  a  tempera,  poco  dopo  il  146*5 
per  il  tempio  de'santi  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia. 

Essa  presenta,  sopra  ogni  altra,  la  prova  più  spiccata 
e  solenne  di  quanto  avea  egli,  colla  forza  del  suo  genio,  av-> 
vantaggiata  Tarte;  mostra  la  vergine  sua  mente,  che  innal- 
f4^  zandosì,  qual  leggiadra  farfalla,  vola  di  fiore  in  fiore  e  ne 
^^ coglie,  per  innato  senso  del  buono,  il  più  bel  di  natura,  per 
trasfonderlo  quindi,  siccome  in  favo  dolcissimo,  nelle  sue  ta- 
vole, e  rappresentare  agli  occhi  dell'attonito  risguardante  le 
^  meravìglie  più  elette  del  creato  tuttoquanto.  Né  pago  di  ciò, 

spiegando  Tala  della  calda  immaginazione  fino  alla  patria  celeste,  col  favore 
della  religione,  liba  delle  sovraumane  dolcezze  per  farle  gustare  qui  in  terra. 
E  di  vero,  allorquando  dava  mano  a  questa  tavola  egregia,  non  avea  pe- 
ranco  carpito  al  Messinese  Antonello  il  magistero  del  colorire  ad  olio,  né  ave- 
va vedute  le  opere  de'  suoi  allievi,  il  Vecellio  ed  il  Giorgione,  che  mancavano 
circa  tredici  anni  prima  che  eglino  bevessero  l'aure  del  giorno  ;  sicché  non  ad 
altri  che  al  suo  ingegno  si  deve  questo  insigne  e  maraviglioso  lavoro. 

Nel  quale  vedesi  come  rese  il  suo  disegno  grandioso  più  di  quanto  lo 
avesse  egli  curato  fino  allora  ;  vedesi  quanto  maggior  forza  infuse  nelle  sue 
tinte;  quanto  maggior  efietto  di  chiaroscuro;  quanta  varietà  di  mosse  nelle  te* 
ste,  e  quanto  più  eflicacia  di  sentimento* 


Rappresenta  essa^  sotto  Io  sfondato  d'una  v6lta5  i  eoi  pilastrini  si  legano 
con  quelli  dell'ornato  esteriore  dell'altare,  nostra  Donna  seduta  in  trono  lQa^ 
moreo  col  divino  Infante  eretto  sulle  di  lei  ginocchia.  E'  si  pare  che  la  bene- 
detta fra  le  donne  pregato  abbia  il  Figlio  a  concedere  la  sua  benedizione  a'  d^ 
voti  prostrati  alla  santa  ara,  imperocché  egli  è  appunto  in  atto  di  benedire, 
con  quella  serenità  nel  volto,  che  mostra  la  misericordia  e  lo  amore  verso  de- 
gli uomini,  per  la  salute  dei  quali  discese  qui  in  terra. 

Dal  lato  destro  del  trono  stanno  li  Santi  Tommaso,  Girolamo,  Gregorio 
Magno,  Ambrogio  ed  Agostino.  —  Il  primo  è  in  atto  di  leggere  per  entro  il 
volume  che  ha  fra  mani  :  Girolamo  tiene  un  altro  libro,  però  chiuso,  ed  ascolta 
unito  a  compagni  quanto  dice  TAngelico  ;  e  quasi  giudici  sembrano  di  quanto 
egli  dettava  contro  i  novelli  Manichei,  sicché  dal  loro  giudizio  par  che  dipen- 
da la  corona  di  dottor  della  Chiesa,  con  cui  l'Aquinate  doveva  onorarsi,  come 
lo  fu  poi  molti  anni  dopo  che  fu  dipinta  la  tavola,  da  Pio  V,  vale  a  dire  nel  1567. 

Dall'opposto  Iato  è  presso  il  trono,  Caterina  da  Siena  vestita  delle  domenh 
cane  divise.  Tiene  nella  sinistra  mano  il  chiuso  volume  delle  opere  sue,  e  nella 
destra  ostenta  il  giglio  purissimo  della  sua  virginità.  Le  sta  presso  la  vergi- 
ne e  martire  Orsola,  seguita  da  tre  fra  le  di  lei  compagne,  una  delle  quali  poria 
il  vessillo  segnato  della  croce,  simbolo  di  quel  coro  eletto  di  Vergini,  che  mili- 
tarono, con  Orsola  a  capo,  per  Cristo,  confessandolo,  e  per  la  santa  castità,  so- 
stenendola, fino  a  perder  la  vita  per  mano  dei  barbari  Unni  in  Colonia  l'anno 
4S5,  secondo  la  cronaca  di  Sigeberto.  —  Veste,  Orsola,  drappo  dWo  trapunto 
di  rubei  fregi,  porta  un  manto  verde  profondo,  ed  ha  ornato  il  capo  di  marghe- 
rite, ad  accennare  il  nobii  lignaggio  da  cui  trasse  i  natali  in  Inghilterra  da 
Dianoro,  uno  fra  i  capi  Brettoni,  il  quale  per  Io  irrompere  dei  Sassoni  foggiva 
dalle  patrie  contrade.  —  La  palma  che  tiene-  nella  sinistra,  ed  il  vasello  che 
ostenta  nella  destra,  indicano  l'una  alla  vittoria,  Taltro  al  sangue  da  lei  versalo 
per  ottenerla  nel  martirio;  e  questo  nuovamente  qui  offre  a  Gesù,  per  conse- 
guire da  lui  l'implorato  favore  verso  i  devoti  che  lei  invocarono  in  terra  sic- 
come mediatrice  su  in  cielo. 

Tre  Angiolini  stanti  ritti  sulla  persona  a' piedi  del  trono,  cantano  le  lodi 
del  Signore,  unendo  la  voeal  loro  armonia  alla  benedizione  che  imparte  Tln* 
fante  divino  a'mortali,  e  si  che  sembrano  intuonare  :  Innocens  manibus  et  mim- 
dù  corde j  qui  non  accepii  in  vano  animam  $uam,  nee  jwrùtnt  in  doh  praxm 
«fio  ;  e  con  pari  nota  risponde  :  Hie  accipiet  betlèdieHonem  a  Domino  ^  et  mìifci- 
rieordiam  a  Deo  salutari  mo. 


•  La  maestà  del  hiogo  ove  la  scena  si  eompie,  e  quella  eziandio  della  eom* 
posizione,  slecome  osserva  T  Aglietti ,  induce  nel  risguardante  . que(  sen* 
timento  di  riverenza,  che  sorge  naturalmente  air  accostarsi  a  sacro  recinto  e 
dinanzi  a  crocchio  autorevole  di  personaggi  per  dignità,  per  grado,  per  virtù 
ad  o^i  altro  soprastanti  e  venerabili  ;  le  cui  immagini  nella  giusta  precisione 
della  movenza,  nella  verità  del  rilievo  e  del  colorito,  nel  decoro  de' vestimenti  e 
soprattutto  nell'espressione  dei  volti  ci  si  affacciano  vive  e  spiranti  e  tratte  per- 
fettamente dalla  natura.  -^  E  certamente,  né  Tumiltà  e  la  compostezza,  né  la 
soave  serenità  dell'anima,  né  l'attenzione  e  il  raccogfimento  profondo,  né  Firn* 
paziente  curiosità  e  il  fervore  dello  zelo,  né  la  maestà  del  sommo  sacerdozio 
potevano  più  vivamente  esprimersi  in  uman  volto,  di  quello  che  spicchino  ne^ 
le  faccie  della  Santa  Orsola,  di  Santa  Galterina,  dell' Aquinate,  del  divo  Girola-* 
mo  e  del  Magno  Gregorio* 

Né  verità  soltanto  di  ricopiata  natura  traluce  in  taluno  di  que'  volti,  ma 
traccie  ben  distinte  si  scorge  di  natura  perfezionata  dall'immaginazione,  sin- 
golarmente  nella  testa  di  S.  Gregorio  di  carattere  grandiosamente  sublime,  ed 
in  tutta  quanta  eli'  é  la  figura  di  Santa  Caterina,  in  cui  la  modesta  semplicità 
della  mossa  e  dell'atteggiamento,  e  il  dolcissimo  volger  degli  occhi  fra  i  deli^ 
cati  fiDissimi  lineamenti  di  un  viso  come  il  ciel  sereno,  richiama  deliziosamen-^ 
te  la  sembianza  e  le  imprese  di  quell'angelo  di  pace  che  gli  odii  compose  e  le 
discordie  crudeli  de'snoi  concittadini,  e  risvegliò  dovunque  coir  amor  fratelle- 
vale  della  patria,  l'onore  della  virtù  e  il  rispetto  della  religione. 

Chi  non  sente  nell'anima  l'efficacia  di  tutte  queste  espressioni,  può  ben 
persuadersi  di  avere  avuta  natura  a  matrigna  ;  può  dire  di  non  aver  cuore  o  di 
averlo  chioso  ad  ogni  sentimento  del  buono  e  del  bello.  -*  Spirano  dai  volti  di 
tatti  questi  amici  di  Dio  la  fermezza  nella  fede,  la  carità  la  più  santa,  l'abne- 
gazione a'proprii  voleri,  e  quella  soave  mitezza,  figlia  dell'nmanità,'[ch'è  balsa-^ 
mo  alla  maculata  coscienza,  aura  confortatrice  dei  cuori  addolorati. 

E  qui  vengano  pure  tutti  coloro,  che  impressi  in  fronte 

Del  durino  suggel  della  sventura 
non  trovano  un  anima  sola  che  sospiri,  non  un  cuore  che  palpiti  alla  vista  Tdei 
dolori  che  li  affliggono,  che  noi  gli  affidiamo  di  rinvenire  lenimento  alle  pene, 
farmaco  alle  piaghe  loro,  sol  che  si  affissino  su  queste  imagini  sante. 

Che  se  da  esse  togliendosi  abbasseranno  gli  occhi,  e  per  poco  li  riposino 
sopra  il  coro  degli  Angeli,  cl^e  a' piedi  del  trono  ineggiano  il  Dio  delia  pace^ 
oh  I  di  quale  doleezzia  si  sentiranno  inebbriati,  nell'osservare  quasi  uscir  dalla 
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tavola  questi  Celesti,  e  si  che  sembrerà  loro  per  poco  udire  rarmonia  delle  f». 
Ci,  e  le  espressioni  di  gaudio  che  innalzano,  al  Creatore  e  al  Redentore  del 
mondo,  in  cui  solo  si  acquieta  ogni  uman  desiderio  essendo  quello  il  porto 
unico  di  salute  in  mezzo  a  questo  mar  burrascoso,  che  ha  nome  di  vita. 

Tanto  magistero  può  produrre  l'arte  cristiana  :  alla  quale  non  già  si  gii. 
gne  mediante  il  solo  studio  del  naturale,  come  fantasticarono  alcuni,  ma» 
nalzando  la  mente  alla  contemplazione  delle  celestiali  bellezze,  e,  per  fona  in- 
tuitiva, da  quelle  ricevere  un  raggio  valevole  a  ben  guidare  la  mano  per  ope- 
rare quegli  effetti,  che  dalla  corrotta  natura  venire  non  possono.  —  E  ciò  di- 
ciamo soltanto  in  riguardo  al  sentimento  ;  che  per  quello  concerne  alle  albe 
parti  delParte,  non  è  chi  non  vegga,  che  lo  studio  accurato  ddla  nafamèil 
solo  che  dee  guidare  Fartelice  a  ben  colorire  le  opere  proprie. 

Tale  distinzione  non  fecero  coloro,  che  di  questo  secolo  si  levarono  a  n» 
stri  delle  arti  del  bello,  con  quella  mente  tutto  altro  che  del  bello  sapiente;  e 
dissero,  che  la  pittura,  dacché  nel  principio  del  quintodecimo  secolo  comiDciò 
a  lasciare  le  vecchie  imperfezioni,  e  di  migliori  forme  e  colorito  si  arricchì,  nes 
fece  che  impoverir  sempre  rispetto  alla  espressione  e  all'  affetto  religioso.  - 
Come  se  l'affetto  religioso  non  si  potesse  unire  con  la  nobiltà  delle  forme  e  m 
lo  splendido  fulgor  delle  tinte  ;  e  che  il  sentimento  per  essere  puro  ed  eieace 
richiedesse  forme  e  modi  proprli  usati  dall'arte  nascente. 

Alle  quali  inconsideratezze  contrapporremo,  non  ragionamento,  e  nm 
fantasie  proprie  sol  della  lirica,  ma  splendidi  fatti ,  fra  cui  questa  tavola  egf^ 
già  del  nostro  Bellini,  nella  quale  cercando  egli  la  forma,  il  colore,  hi  venti  di 
natura,  curò  supremamente  la  parte  del  sentimento,  mostrando  come  qaesli 
possa  ricever  lume,  vantaggiare  anzi,  coiraiuto  delle  doti  accennate. 

E  qui  infatti,  se  oltre  ai  pregi  dell'espressione,  il  magistero  si  esanùni  del 
colorito,  ben  sembra,  a  chi  jntende  i  misteri  del  bello,  di  trovarlo  condotto 
con  mano  di  gran  lunga  più  franca  ed  esperta,  che  non  s'era  fatto  per  lo  in- 
nanzi da  alcuno  della  veneta  scuola.  —  Manifesta  vi  è  la  cura  e  l'artifizio  di  dar 
risalto  agli  oggetti  primarii,  abbassando  con  giudiziosa  varietà  le  forme,  le 
espressioni,  le  tinte  dei  secondarli  :  e  i  chiari  scuri  si  fondono  insensibilmeA 
con  gradazione  continuata  nelle  rispettive  loro  masse;  ìa  prospettiva  è  perfetti; 
il  disegno  corretto  e  nobile;  e  sebben  non  sia  affatto  scevro  dall'antica  ànwr 
za,  ed  in  ispezialità  nelle  mani,  pur  di  gran  lunga  primeggia  sopra  qaal  altro 
siasi  esemplare  de'  contemporanei.  —  Il  Vasari  dice  positivamente,  essere  qa^ 
sta  opera  la  migliore  che  fosse  stata  fatta  insino  allora  in  Venezia. 


Né  T'ha  cerio  altra  pitliir»-<M  quell'età  che  di  questa  sostenga  il  confroa- 
lo;  talchi  non  fe  meraviglia  se  il  mordace  Aretina,  amico  e  lodator  costantissi' 
mo  del  grande  Tiziano,  stceome  narra  il  Dolce  nel  suo  Dialogo  della  Pittura,  non 
ebbe  dì  ebe  rampognare  quel  valent'uomo  del  Fabrini  trovandolo  tutto  assorto 
nella  contemplaiioDe  dì  questa  tavola^  seU}ene  di  rincontro  gli  risptendesse  il 
pia  bello  e  piA  perfetto  quadro  della  scuola  veneziana,  il  quale  uscito  pur  al- 
lora dalle  mani  del  Yecellio  medesimo,  brillava  dì  tutta  freschezza  del  suo  am- 
mirabilo  pemidlo.  —  Anù  l'Aretino  stesso,  pochi  di  dopo,  rammentando  al  Fa- 
brini dì  averlo  veduto  coll'animo  intento  a  guardar  questa  tavola,  e  per  poco 
(d^ar  quella  del  martire  Piero,  che  lesta  oelP  altare  di  contro,  a  lui  rivolto 
diceva:«  lion  essere  l'opera  dd  Bellini  indegna  di  laude;  perciocché  ogni  figu- 
ra sta  bene,  ed  esservi  di  belle  teste:  e  così  le  carni,  e  non  meno  ì  panni  non 
discostarsi  molto  dal  naturale.  Da  che  ai  può  comprendere  agevolmente  che  il 
Bellini  fu  maestro  buono  e  dilìgente.  » 

Il  dente  edace  del  tempo  l'incuria  degli  uomini,  e  più  l'imperizia  di  chi 
fa  chiamato  a  redimere  dai  guasti  l'opera  preziosa,  l'avevano  ridotta  di  questi 
anm  a  tristo  fine,  sicchi  annerile  risultavano  le  tinte  profonde,  smontale  le 
tempere,  coperte  barbaramente  alcune  partì  con  velature  ad  olio  :  ma  accorse 
il  providìssimo  Governo  a  torre  da  tanta  obblivìone  questa  favola  insigne  ordi- 
nandone nn  sapiente  ristauro.  —  E  fu  ctiiamato  all'opera  l'egregio  artista  An- 
drea Tagliapielra,  conservatore  della  Pinacoteca  accademica,  il  quale  con  quel- 
la intelligenza  e  pratica  d'arte  finissima,  ch'egli  ha  dello  stile  e  dei  modi  degli 
antichi  Duestri,  la  deterse  dai  malaugurati  redìpinfi,  e  sanando,  da  vero  medi- 
co, le  piaghe  che  le  avevano  inflitte  l' età,  la  fece  risorgere  a  nuova  vita  ;  al- 
taiche risplende  ora  in  tulio  suo  lume,  a  dimostrare  quale  fosse  il  valore  dì 
Giovanni  Bellino,  prima  che  sorgessero  sull'orizzonte  della  veneziana  pittura, 
li  due  suoi  più  grandi  luminari,  il  Giorgìone  ed  il  Vecellio. 
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na  dì  quelle  care  produzioni  del  pennello  di  Giovanni  Bel- 
lino,  nelle  quali  traafoae  lo  spirito  tutto  religioso  di  cui  aveva 
informato  la  mente  e  l' animo ,  atte  ad  infondere  nel  cuor 
de'  devoti  ¥  abbandono  di  tutte  cose  terrene  per  rivolgersi 
alle  celesti,  lo  amore  di  Dio  e  la  speranza  in  quella  Madre 
immortale,  che  fu  a  ragione  da  Chiesa  santa  invocata  e  ri- 
guardata siccome  il  rifugio  de' peccatori,  la  porta  del  cielo; 
è  la  immagine  che  porgiamo  qui  incisa,  e  che  egli  coloriva 
per  commissione  di  Luca  Navagero,  figlio  di  Michele. 
Questo  patrizio,  che  fu  podestà  e  capitano  di  Belluno, 
^  nel  1468,  e  che  ripatriato  sostenne  altre  cariche,  fra  cui 

quella  di  consigliera,  passava  nel  1487  siccome  Luogotenente  di  Udine,  e  colà 
moriva  V  anno  appresso,  per  cui  condotta  la  sua  salma  a  Venezia,  veniva  tu- 
mulato neUa  tomba  eh'  egli  fabbricato  avevasi  per  sé  e  per  i  posteri  suoi,  a 
piedi  dell'  altarino  da  lui  stesso  fatto  erigere  sotto  l' organo  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  dell'Orto,  a  decoro  del  quale  era  stata  posta  la  tavoletta  in  di- 
scorso» 

É  quindi  dimostrato  che  il  Bellini  la  dipingeva  poco  prima  del  1488,  e 
qaando  contava  pressoché  sessanta  anni  d'età,  ned  aveva,  in  conseguenza, 
vedute  ancora  le  opere  del  Gioitone  e  di  Tiziano,  suoi  futuri  discepoli,  per 
cui  dal  solo  suo  genio  ritrasse  le  care  forme,  la  espressione  eloquente,  il  co- 
lore robusto  di  che  s'ingemma  questa  tavoletta  devota. 


Nella  quale  esprimeva  Colei ,  a  cui  P  Eterno  penaaya  pria  di  porre  i  fim- 
damenti  alla  terra,  pria  di  girare  i  firmamenti  e  farli  brillare  di  miriadi  d'aatri; 
sicché  a  ragione  poneva  in  bocca  di  Lei  il  re  sapiente  queste  inspirate  p»> 
role  :  Ego  ex  ore  JUisrimi  predivi  primogenUa  amie  otmtem  creaùiram. — Ecco, 
vedetela,  che  tenendo  con  ambe  mani  il  suo  divino  Figliuolo,  tutta  in  preda 
ancora  al  dolore  che  le  accagionò  il  vaticinio  deir  antico  Simeone ,  e  mosn 
dalle  preci  che  alla  santa  sua  ara  le  porgono  i  devoti,  questi  guarda  con  o^ 
chi  di  misericordia;  e  in  sua  muta  favella  par  v(^lia  dire,  che  a  salate  loro 
discese  di  cielo  nel  virginale  suo  alvo  il  Divino  che  stringe  al  seno.  Sperare 
quindi  in  esso,  i  supplicanti ,  se  meditando  intensamente  sulla  passione  e  h 
morte  che  il  caro  suo  Nato  incontrò  sul  Golgota,  pentiti  de'  trascorsi  loro,  » 
ranno  per  battere  il  cale  della  virtù. 

E  già  a  quest'  atto  misericordioso  della  Madre  immortale,  U  devoto  proi- 
tratto 

Commossa  dmitro  il  sen  Palma  ri  sente j 

e  versando  dagli  occhi  lagrime  amare,  continua  sua  prece;  per  cui  scortoli 
il  benedetto  Figliuolo  informato  alla  virtù  del  pentimento ,  rivolge  le  lori  i 
cielo,  di  dove  discese, 

E  il  dmn  labbro  aprendo j  offre  all^EUmo 
I  venJburi  dolori  a  prò  di  bd; 

sicché  a  quella  offerta  magnanima  tutto  affidato  ne'  meriti  di  qae'dolori,  yede, 
il  supplicante  medesimo,  accolti  i  suoi  voti,  soddisfatte  le  sue  lagrime;  e  serie 
già  il  cuore  allargarsi  dai  carismi  celesti. 

Tanta  ha  potenza  V  arte ,  se  inspirata  è  dalla  purissima  è  celeste  legge 
d' amore  che  Gesù  recò  in  terra  per  redimere  V  uomo  dalla  schiavitù  del 

peccato. 

Che  se  Filostrato,  nelle  Immaginij  affermava  essere  l'arte  della  pitton 
invenzione  degli  Iddi!,  tanto  per  le  bellezze  che  veggiamo  nella  terra  con  cui 
le  stagioni  dipingono  i  prati,  come  per  quelle  che  vej^onsi  nel  delo  ;  quanto 
e  con  più  ragione,  noi  dir  possiamo  dell'  arte  cristiana,  indiritta  a  farci  usare 
la  virtù,  a  fuggire  il  cale  della  perdizione,  a  rivolgersi  al  porto  dì  quella  pa- 
tria beala  che  ci  attende. 


j 


E  GiOTannì  Bellino,  più  che  altri  oai  della  Veneta  scuola,  fu  sacerdote 
di  qaesfa  arte  nobilissima,  che  reca  ali*  uomo  consolazione  iaeffabile,  cbe  gli 
fa  tornar  cara  la  vita,  perchè  allontana  i  dolori  e  le  paure  dell'incerto  e  te- 
nebroso avvenire. 

Si  la  espressione  tutta  amore  di  queste  dna  immagini  sante ,  va  scoin< 
pagnata  dalle  altre  virtù  pittoriche  ;  che,  come  dicemmo,  la  forma,  le  linee, 
il  colore  mirabilmente  si  accordano  a  formare  un  tìfM,  che  quantunque 
men  perfetto  di  quello  che  ci  ofire  la  scuola  dell'Umbria  nel  secolo  stesso, 
pure  è  più  grave  e  melanconico;  più  profetico  e  sentimentale,  e  quindi  più 
atto  a  commuovere  l'animo  del  riguardante. 


?r_<^,.<  ,/f^  ,^i,^,  tHyO.  ■^.,  .  ^  ' 
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che  di  graaioeo  e  di  nobile,  che  accenna  in  Francesco  «a  arlMa  eke  giiudm 
anche  alle  opere  di  altri  maestri,  non  pari  a  quelle  precipuamente  del  vecdiio 
Palma,  come  disse  taluno,  che  mal  giudicò  pareggiarlo  nelle  tele  colorite  per 
S.  Pier  di  Murano,  e  per  la  cattedrale  di  Treviso;  mentre  il  colore  del  nostro 
essendo  più  vago  e  grazioso,  dilungasi  da  quello  del  Bellini  e  del  Palma. 

E  non  pure  apparisce  il  colorito  dolce  e  soave  nella  tavoletta  in  parola, 
nella  quale,  oltre  che  diversificare  il  tipo  della  Vergine ,  variò  eziandio  qndlo 
di  Gesù,  rendendolo  proprio  più  di  un  fanciullo  mortale  che  di  origin  celeste; 
ciò  risultando  dalle  forme  e  dagli  atti  alquanto  comuni  a  qualsiasi  infante. 

Anche  le  pieghe  de^panni  di  cui  si  cuopre  la  Vergine  non  accennano  aDo 
stile  del  Bellino,  ma  scorgonsi  in  quella  vece,  composte  dal  Bissolo  di  proprii 
invenziottep  e  pari  a  quelle  da  Im  disegnate  nel  suo  gritt  qMdro  rappreseataa- 
te  Cristo  Signore  che  offire,  a  Santa  Gatterina,  perdio  scelga,  nna  corona  d^oro 
e  una  di  spine  ;  qoadro  che  dalla  chiesa  memorata  di  &  Pier  di  Morano  passi 
ad  arricchire  la  Pinacoteca  della  Veneta  Accademia 

La  figura  però  della  gran  Madre,  rivela  lo  stile  tutto  mistico  che  cosso^ 
vessi  alcun  tempo  dopo  il  Bellini.  —  Seoqdicissima  quindi  n'è  la  movenza,  ddi- 
cati  i  contorni,  la  espressione  devota,  soavissimo  il  colorito.  —  Ella  qui  a 
mostra  rassegnata  al  volere  di  Quello  che  te  costituiva  Madre  del  Riparaton 
dell^uman  genere;  e,  guardando  al  frutto  del  suo  purissimo  seno,  sembra 
rompere ,  coli'  alato  pensiero ,  la  caligin  degli  anni  ftrtnrì,  e  in  lui  vedere 
le  contraddizioni  a  cui  sarebbe  stato  soggetto,  il  tradimento  di  Ciuda,  gli 
oU)robrii  e  gli  strazii;  poi  i  ilagelli,  le  spine,  e  da  ultimo  la  croce  infoine, 
sulla  quale  trafitto  sarebbe  stato  fatto  spettacelo  al  mondo  d'ignomuia  a  u 
tempo  e  di  salute»  -^  Quindi  dal  coore  elevandosele  la  doglia  amarisàai 
che  tutta  la  invade,  dipigne  la  casta  fronte  di  quetta  mestizia  che  non  siri 
per  abbandonarla  in  terra  giammai. 

£  fui  ch'è  fignrati  anìaor  vestita  di  spogMa  mortale,  ancora  soUeciia  del 
pargoletto  suo  figlio,  una  nube  le  veste  la  fronte  immacolata  dì  melanconica  Uati; 

Cerne  colei  che  U  suo  nuUteme  e  epera. 

U  sentimento  però  che  nutriamo  versa  questa  gran  Madre,  e  lo  afii^  ck 
ci  muove  dal  cnore  la  inunagine  sua,  se  ritratta  con  4anto  afletto,  d  fa  dcf^m 
la  penna: 

Perdale  non  /Si^  né  sarà  nm  favella 
Che  valga  a  dire  ogni  ffemteriilei. 


A:'  ■-' 
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on  appena  Paolo  Caliari  apprese  i  rudimenti  deli'  arte  da 
suo  padre  Gabriele,  medioere  scultore,  che  datosi  alla  pit- 
tura sotto  la  direzione  di  Antonio  Badille,  riusciva  eccel* 
lente,  e  sì  che  potè  compiere  alquanti  lodati  lavori  nella 
sua  patria  Verona,  fra^  quali,  la  tavola  con  la  Vergine  tel- 
ata in  mezzo  da  due  Santi  per  la  chiesa  di  San  Fermo  ;  e 
per  quella  di  S.  Bernardino,  il  quadro  con  Gesù  che  risa^ 
na  la  suocera  di  S.  Pietro.  —  Condotto  poscia  a  Uantova 
dal  cardinale  Ercole  Gonzaga,  unitamente  a  Domenico 
Riccio,  Battista  dal  Moro  e  Paolo  Farinate,  per  dipingere 
le  tavole  del  duomo,  colori,  il  Caliari,  le  tentazioni  di 
S.  Antonio  abate  ;  e  quindi  ripatriatosi  considerò  essere  miglior  campo  per 
farsi  distinguere,  come  per  avvantaggiarsi  nell^  arte,  la  capitale  ;  onde  se  ne 
passò  a  Venezia,  e  vi  stabili  perpetua  dimora. 

A  ciò  lo  moveva  eziandio  lo  amore  che  portavagli  il  suo  compatriota,  fra 
Bernardo  Torlioni,  che  di  quel  tempo,  cioè  nel  li(55,  era  per  la  quarta  volta 
priore  nel  cenobio  de'  Gerplamini,  il  quale  intendeva  con  tutto  V  animo  ad  or- 
nare la  chiesa  di  S.  Sebastiano  ;  e  fu  ventura  d' entrambi  che  nuovamente  si 
accostassero  allora,  perchè.!'  uno  potè,  mediante  il  pennello  del  protetto,  arricr 
cbire  d' opere  stupende  qmlla  sua  chiesa  ;  e  l' aMro  ebbe  modo  di  studiare  ed 
avvantaggiarsi  in  quell'  arte,  di  cui  divenne  celebratissimo,  anzi  singolare  ed 
inarrivabile  maestro. . 

Per  ciò  appunto  le  q>ere  di  cui  Paolo  decorò  quella  chiesa  ofirono ,  aioco- 
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me  in  ispiccatissimo  quadro,  i  prinei(rfi,  U  progresso  e  la  soUiorìtà  dd  tuo  sii- 
le ;  e  sembra  che  egli  preparar  si  volesse  d' intorno  alla  tomba  che  doYca  ne» 
cogliere,  come  raccolse,  le  stanche  sue  ossa,  il  monumento  più  splendido  dd- 
la  sua  pittorica  gloria. 

Le  prime  tele  che  ordinò  1'  ottimo  Padre  all'  amico,  furono  quelle  che  ab- 
belliscono il  soppalco  della  sagrestia ,  nel  cui  centro  espresse  la  GoronazioBe 
della  Madre  Vergine  in  cielo  ;  e  condusse  quel  nobil  lavoro  nell'  età  sua  di  anni 
ventisette,  siccome  lo  attesta  V  inscrizione  che  lasciò  in  uno  de'  compartimenli 
rotondi  del  soppalco  medesimo,  recante  l'anno  1585. — Poscia  mano  mano, la- 
vorò le  altre  che  ornano  il  soffitto  della  chiesa,  le  pareti,  l' organo  e  parte  d^ 
gli  altari,  nel  frattempo  de'  quali  lavori  fu  a  Roma  condottovi  dall' amba»»- 
toro  Girolamo  Grimani,  e  in  quella  città  potè  egli  far  tesoro  di  eletti  stadii  «h 
pra  le  opere  immortali  dell'  Urbinate  e  di  Michelangelo,  si  che  tornato  a  Tell^ 
zia  apparve  di  sé  maggiore. 

Dal  sapersi  che  Paolo  dipinto  avea  sulla  muraglia  il  quadro  laterale  a  sini- 
stra della  cappella  maggiore,  col  martirio  di  S.  Sebastiano,  e  che  quindi,  o  per 
essere  andato  guasto,  ovveramente  perchè  non  fosse  riuscito  di  tutto  suo  sod- 
disfacimento ^  rifece  V  opera  in  tela,  coprendo  la  prima,  siccome  testimonia  il 
padre  Giambattista  Borini,  che  nel  ITKS,  in  occasione  di  ristauro,  la  scoprin; 
si  riconosce  che  si  questa  come  l' altra  che  le  sta  di  fronte,  e  di  cui  diamo  ra^ 
corata  incisione,  venivano  prodotte  da  lui  a  compimento  dell'  intera  decorazio- 
ne di  quella  chiesa,  vale  a  dire  V  anno  1565,  giusta  il  Ridolfi,  e  giusta  le  doe 
ricevute  originali  pubblicate  dall'  illustre  cavaliere  Gigogna  nel  Volume  IT  del- 
la sua  opera  Delle  licriahtd  FemesUme.  —  Quindi,  come  ognun  vede,  le  co- 
loriva nella  età  sua  più  robusta  ;  in  quella  età  cui  diede  vita  a  tanti  miracdi  dd- 
r  arte^  ed  in  cui  il  suo  genio  non  domato  dagli  anni^  spiegando  libera  ala, 
poteva,  come  potè,  innalzarsi  a  concepimenti  subliaii. 

E  di  vero,  chi  prende  a  considerare  le  tele  stupende  colorite  in  quegli 
anni,  ammira,  in  Paolo  una  libera  mente,  hi  quale,  a  similitudine  d'ape  istanca* 
bile,  vola  e  rivola  per  T  ampio  creato  a  cogliere  il  più  bd  di  natura,  per  6r 
divenir  quindi  la  sua  mano  franca  nel  disegna,  *  perfetta  nel  colorito,  nufùto 
negli  ornamenti,  feconda  nelle  invensioni,  vivacissima  ndresprimere  imiaagiù 
parhmti,  intelligente  nell'  unire  e  nel  degradare  la  l«ce  ;  poi  nobilejneff  arcki- 
tetture ,  poi  fiorita  nei  campi,  poi  sfarzosa  negU  accessori!,  e  poi,  finalmesie, 
del  segreto  signora  che  il  tutto  combini  in  modo  mirabile,  u  far  ^  chelo  apet- 
tatore  tomi  stanco,  non  sazio  di  annnirare  tante  bellezze. 


Ecco  li  santi  Mareo  e  Marcdliano  (  e  noit  Marcellino,  come  dicono  tatti  gli 
scrittori  )  che  ay yiati  al  supplizio,  i  qaali  Tacillantt  nella  loro  fede,  per  lo  in- 
contro e  le  preci  de^  genitori,  delle  mogli  e  de^  figliuoH,  sono  avvalorati  in 
quella  dalle  parole  di  Sebastiano.  —  Questi  vedesi  in  f«tto  nel  centro  del  qua- 
dro, che  precedendo  i  due  dannati  a  morte,  tenendo  il  vessillo  nella  sinistra 
qiial  centurione  delle  romane  milizie,  neir  atto  di  scendere  dal  pretorio  per 
accompagnare  i  confessori  al  martirio,  s^  abbatte  nella  desolata  schiera  dei 
parenti  di  essi  ;  e  la  madre  ode  che  lor  d^  accosto,  allargando  le  braccia,  li 
prega  desistere  dal  lor  proposito  ;  e  vede  le  mogli,  che  coi  figliuoletti  prostrat- 
ti ,  piangono  ,  pregano ,  si  disperano  di  quella  loro  risoluzione  e  costanza,  e 
invocano  pleiade ,  per  non  rimanere  orbate  di  conforto  e  sostegno  ;  da  ul- 
timo, è  quasi  arrestato  dal  lor  genitore,  che  unendo  ai  lamenti  della  moglie, 
e  al  pianta  delle  nuore  e  de^  nipoti,  i  proprìi  lamenti,  la  veneranda  sua  cani- 
zie ostenta,  affinchè  in  riguardo  ad  essa  almeno  si  persuadino  piegarsi  al  vo- 
lere del  tiranno  imperante.  —  Ciò  per  altro  che  più  cale  a  Sebastiano  è 
P  osservare,  come  a  cotanta  pressa  vacillino  nella  lor  fede  i  confessori  ;  uno 
de'  qaali  volto  alla  madre,  pare  che  ascolti  commosso  le  preghiere  di  lei,  e  stia 
li  per  renderle  soddisfatte.  —  Ed  egli,  Sebastiano ,  non  più  potendo  rimanere 
tacito  testimonio  di  quella  scena,  dimentico  di  essere  creduto  pagano  dal  prin- 
cipe suo  e  dal  popolo,  sorge  in  un  subito  con  tutta  la  potenza  dell'  ardente  ani- 
ma sua,  e  innalzato  il  destro  braccio,  accennando  a'  martiri  il  cielo,  dove  atten- 
devali  in  breve  la  inunarcescibil  corona  di  gloria,  con  infocite  parole  avvalora  i 
vacillanti  nella  fede,  e  sollecito  con  essi  s' incammina  al  luogo  assegnato. 

E  qui  giova  notare,  come  Paolo  non  rimase  fedele  alla  storia  di  que'  mar- 
tiri illustri,  ma  di  sua  mente  varioUa  ;  imperocché  essi  non  incontrarono  i  pa- 
renti loro  neir  atto  di  avviarsi  al  supplizio  ;  né  i  parenti  loro  erano  pagani 
quando  mieterono  la  palma  del  martirio  ;  ma  furono  raffermati  da  Sebastiano 
nella  fede  in  carcere,  e  nella  carcere  stessa,  per  le  parole  di  lui,  si  convertirò* 
no  le  mogli,  i  figliuoli  e  il  padre  loro,  e  per  fino  lo  stesso  prefetto  Gromazio  che 
condannati  li  aveva  ;  e  battezzati  tutti  dal  sacerdote  Policarpio,  si  ripararono 
nella. Campania,  dalla  quale  partiti  poi  Marco  e  Marcelliano,  varii  anni  appres- 
so, incontrarono  la  morte  per  Cristo  in  Roma  nel  287.  Ciò  volemmo  notare,  per- 
chè si  correggano  tutti  gli  scrittori  d'  arte  che  parlarono  di  questo  dipinto. 

Del  quale  diremo  che  la  composizione  è  immaginata  da  genio  potente,  che 
inarrivabili  sono  Tarte  e  lo  studio  con  cui  fu  condotto.  —  Quindi  di  pittoresca 
industria  sono  ricchi  i  principali  aggruppamenti  della  rappresentazione,  tutti 


a  seconda  deUa  verilà  e  della  ragùme.  —  Grta  gioooo  nelle  masse  del  lume 
operano  le  vari«  tìnte  de*  panni,  e  apeeialmente  i  cangianti;  e  nùrabili  soao 
alcmù  oppoi^toni  ravvivamoiti,  e  certe  ardite  chiamate  di  tìtì  colali  in  lonts- 
no,  per  infondere  armonia  e  spirilo  alla  bea  ordinata  composizione.  —  Il  pen- 
nello è  fine  e  leggero  senza  meschinità}  intelligente  senza  pena.  —  Le  forw 
delle  teste  sono  elegantissime,  varie  ed  espresaÌTe.  —  In  ons  parola  (pii  tsUo 
spira  anima  e  vita. 

U  dipinto  che  abbiamo  illustrato,  area  sofferto  alcun  danno  da)  tempo,  e 
fu  quindi,  a  spese  del  governo  munifico,  ristaurato,  nel  185if,dal  professore, 
che  fu,  Lattanzio  Querena,  a  dir  vero  non  del  lutto  bdevolmente. 

Anche  la  incisione  eseguita  a  tutto  faglio  4al  ora  defunto  Giuseppe  Dola, 
non  offre  il  carattere  grandioso,  l'armonia,  né,  per  cosi  dire,  la  potenxa  del  ok 
loritp  di  questa  opera  insigne  del  Veronese. 
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n  Passigiiano,  piccolo  borgo  soggetto  or»  a  Perugia,  e  noa  in 
Firenze,  come  dice  il  Baglione  nelle  sne  Fiie  de*  Pittori  e  Scul^ 
torij  nacque  nel  1560  Domenico  Grestì,  poi  appellato  da  Passi-^ 
'gnano,  appunto  dalla  patria.  —  Destinato  dal  genitore  ad  eser- 
citare la  proferaone  libraia,  portossi  giovanetto  a  Firenze,  ove 
in  lui  aviluppossi  il  genio  più  ardente  per  le  gentili  discipline, 
siccbè  aiutato  dal  proprio  fratello,  frequentò  da  prima  la  scuola 
di  Girolamo  Haccbiettì,  indi  quella  di  Giambattista  Raldini,  nel- 
la quale  ebbe  a  compagno  Lodovico  Cardi  da  Cigoli,  e  ne  se- 
condò le  mire,  quelle  cioè  di  alzare  lo  stile  della  Scuola  Fioren- 
tina a  modi  più  vani  e  robusti.  —  Se  non  cbe,  morto  alcuni  anni  prima  il  Va- 
sari, cioè  nel  17K4,  e  cbiamato  Federico  Zuccaro  a  compiere  la  decorazione 
ddla  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  lasciata  interrotta  dal  Vasari  prefato;  il 
Passignano,  per  meglio  perfezionarsi  nelF  arte,  lasciò  il  Naldini,  e  sMndusse  a 
s^;aire  il  Zuccaro,  pel  quale,  a  Firenze,  disegnò  in  grande  i  cartoni  delle  sto- 
rie, e  particolarmente  la  composizione  dell'Inferno,  e  tutta  dipinse  la  bella  fi- 
gura del  Tempo. 

Compiuti  que'Iavorly  passò  Domenico  a  Pisa,  a  studiare  anatonua,  senza  la 
quale  non  può  riuscire  valente  pittore,  ninno*  —  Ma  poco  appresso,  invitato  lo 
Zuccaro  a  Venezia  per  dipignere  una  delle  storie  di  Papa  Alessandro  HI,  nella 
Sala  del  Maggior  Consiglio  in  Palazzo  Ducale,  indotto  da  lui,  il  Passignano  lo 
segid  in  qudla  città,  la  quale  gli  oflrl  uno  spettacolo  nuovo  alla  sua  vista,  un 


Tiigliapietra.  —  Egli  guarda  inori  dèi  quadro,  e  coi»  la  sini^ra  maao  ponia 
al  petto,  sembra  voglia  significare  aver  egli  curato,  con  pari  zdo  dd  suo  «h 
teeessore,  il  compimeAto  della  fiibbrica,  e  la  decoratone  di  questa  sua  chiesa. 

La  composiaone,  quantunque  obMigata  da  due  figure  poste  quasi  a  già. 
cere  al  modo  medesimo,  ò  però  svolta  con  varietà  di  movenze,  sendodiè  le  le- 
ste e  le  braccia  girano  e  piegansi  Ara  loro  diversamei^,  e  con  ottimo  effetto.- 
L'aver  coOocato  il  Salvatore  sopra  un'atta  base  marmorea,  mostra  che  il  Pan- 
guano  s^uì  Pado  Caliari,  il  quale  assai  volte  aM>raceiò  questo  partito  per  far 
torreggiare  il  principal  persòna|^o. 

La  espressione  poi  palesa  le  virtù  varie  dril'animo  di  cui  furono  infornale 
qui  in  terra  le  persone  qui  figurate  ;  imperocché  la  misericordia  e  la  sajriem 
nel  Salvatore  appariscono  netta  mansuetudine  dello  sguardo,  e  nel  decoro  degli 
atti;  la  fede  e  la  eloqUenaa,  si  manifestano  nel  martire  Felice;  il  fervor  deh 
prece  e  la  speranza,  parlano  nel  Da  Monte  ;  e  lo  xelo  per  il  bene,  e  la  penein- 
zione  dell' ingegno,  si  dipingono  nel  vtolto  dd  Tagliaplrtra  cosi,  da  semkir 
^egli,  coUo  sguardo,  scrutinare  il  cuore  di  chi  viene  all'ara  santa,  onde  eonsK 
tarlo  se  mosso  dalla  virtù  del  pentimento,  o  dargli  rimprovero  se,  in  quella  ve- 
ce, s'accosta  maculato  ancora  delle  antiche  lordure. 

Risulta,  da  ultimo,  il  disegno  figlio  della  scuola  Fiorentina,  da  cui  trasael 
btte  il  Passignano  ;  il  quale,  per  essersi  inchinato  un  pò*  troppo  all'oleoso  ed 
Tintoretto,  riuscì  alquanto  pesante)  e  più  apparisce,  e  dal  campo  d'oro  ck 
serve  dì  fondo  alle  figure,  e  dal  dannato  ristauro  che  ottenne  la  tela  alcani  aa- 
ni  or  sono  ;  né  vorremmo  dire  dal  poco  riguardo  in  cui  si  tengono  i  dipinti  ih 
chi  è  preposto  alla  cura  di  questa  chiesa;  la  quale,  depauperata  delle  open 
del  Tintoretto,  e  massime  della  tavola  insigne,  celebrata  da  tutti  gli  seriori, 
figurante  li  SS.  Rocco,  Paolo,  Micolò,  Andrea  e  Bernardino,  passò  in  mani  pri- 
vate, alienata  per  poca  mon^,  avendosi  dato  ad  intendese  che  foise  ridaltai» 
istaiih  H  hgrìmevole  da  nm  vederviri  pia  traeciu  del  tnaeiiro  petmeUoj  em 
bonariamente  scriveva  il  Cappelletti,  ndla  descrizione  ch'e'fece  di  questa  chie- 
sa nel  1847  ;  quando  detersa  ora  dall'egregio  artista  Antonio  Zembler,  sta  per 
essere  venduta  a  prezzo  di  molto  oro* 

-  Cosi  pur  dicasi  della  palina  del  Tintoretto  stesso,  con  S.  Demetrio,  die 
nell'atto  che  scriviamo,  fu  da  quel  parroco  fatta  impastrìdar  di  vemiee  da  ai 
cotale  in  odio  alle  arti  gentili;  e  Dio  non  acconsenta,  che  egli  seguendo  il  n» 
mal  genio  non  faccia  fare  altrettanto  alla  tavola  che  aUriamo  illustrato. 
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Uorquando  parea  che  Tarte  veneta  non  avesse  più  mai  ad 
offuscar  quella  gloria  che  acquistata  le  aveano^  col  fulgor 
delle  tinte,  e  colle  imaginose  composizioni  il  Vecellio,  il 
iCaliari,  il  Robusti,  e  gli  altri  ancora  dell'aureo  secolo,  sur- 
se  una  schiera  di  artefici,  la  quale  togliendo  a  modello 
non  la  bella  natura,  ma  le  opere  de'  maestri  che  furono, 
ebbe  T  infausto  destino  di  bruttarne  le  native  bellezase. 
Videsi  allora,  con  nuovo  esempio,  che  nel  mentre  alzava  il 
capo  al  suo  pia  alto  grado  di  onore  la  scuola  Bolognese, 
scorta  dalle  opere  egregie  della  Veneta,  i  Veneti  che  stu- 
diarono gli  esemplari  medesimi,  ne  trassero  un  manie- 
rismo fatale,  che  trasfusero  poscia  ancor  più  ne' propri  discepoli. 

Questa  epoca  si  riguarda  impertanto  come  la  terza  della  nostra  scuola,  di 
tni  pongono  gli  scrittori  come  antesignano  Jacopo  Palma  Juniore,  non  perchè 
fosse  egli  avvolto  nel  comune  naufragio,  ma  perchè  vago  più  della  fretta  e 
della  facilità,  che  del  bene  operare,  condusse  assai  tele,  nelle  quali  quantunque 
si  scorgan  le  tracce  dell'ottimo  stile,  pur  si  ravvisano  ancora  i  difetti,  che  pro- 
dussero il  germe  della  posterior  corruzione. 

Mise  però  Jacopo  molte  volte  a  profitto  le  pure  massime  de'  sommi,  delle 
quali  aveasi  fatto  tesoro;  e  quindi  se  varii  dipinti  si  annoverano  in  cui  la  fretta 
tradì  il  caldo  sentire,  e  la  profonda  dottrina  di  luì,  se  ne  contano  altri  parecchi 
ne' quali  spicca  il  suo  genio  fervidissimo  ed  originale,  come  avremo  occasione 


Un  coro  dì  spìriti  angelici  vola  per  l'aere,  quasi  aspettando  nn  cenno  ddla 
loro  R^na  ;  ed  uno  dì  essi  sorregge  il  capo  della  croce  tenota  dalla  Virtù.  — 
ìiè  a  divisare  Venezia  manca  il  simbolo  del  Leone,  che  redesi  questo,  al  girù< 
stro  lato  dì  lei,  accosciato  e  ruggente,  esprìmendo  il  senso  registrato  nei  Pro- 
verbii:  Jmlut  qiian  ko  confidensj  absque  terrore  crii. 

Tale  è  la  rappresentazione  del  quadro,  e  il  sentimento  delle  figure  intro- 
dotte. —  Che  se  portiamo  le  nostre  considerazioni,  non  tanto  sul  disegno,  che 
in  alcuna  parte  è  manchevole,  quanto  sul  carattere  delle  feste,  e  massime  sa 
quelle  del  Divo,  della  Matrona  e  di  Maria,  troveremo  bea  donde  per  tribotir 
lodi  all'artefice,  che  operò  del  suo  meglio,  anche  nel  dare  intonazione  robt^ 
al  colorito.  —  Il  quale  se  risulta  alcua  poco  accresciuto,  ciò  nasce  non  d' altri 
cagione,  che  dalP  essersi  ottenebrato  dal  tempo,  per  cui  abbisogna  di  pulìtnn, 
affine  di  nuovamente  risplendcre  di  sua  nativa  bellezza. 

La  conservazione  di  questo  quadro,  l'unico  che  rimase  salvato  fra  quelli 
che  decoravano  la  vecchia  chiesa,  è  dovuta  appunto  al  motivo  che  fu  ordinato 
dalla  Repubblica  ;  dappoiché  in  caso  diverso,  sarebbesl  perduto  pur  questo, 
nnìtamenle  alle  opere  insigni  dì  Lorenzo  Lotto  e  del  Varoftari;  senza  annoveru 
quelle  dello  Aliense,  dello  Schiavone,  del  Polidoro,  dell' Ingolì  e  del  Brani,  di 
cui  non  rimase  memoria  che  negli  scrittori  delle  venete  arti 
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/®J:^^hi  possa  aver  commesaa  la  tavola,  su  cui  imprendiamo  diseor- 
^rere,  a  Marco  Basalti,  recante  11  nome  e  Fanno  MGGGGGXX, 
è  arduo  escogitare.  —  Sembra  però  che  ripeter  se  ne  debba 
la  ordinazione  al  pafariarca  Antonio  II  Gontarini,  succeduto  ad 
Alvise  Gontarini,  che  fu  canonico  r^olare  di  S.  Giorgio  in 
Alga;  se  Antonio  eresse  col  suo  peculio  le  due  cappelle,  Tuna 
intitolata  alla  Santa  Grece  in  Gerusalemme,  V  altra  al  Santissi- 
mo Sacramento;  ed  altri  molti  abbellimenti  procurò  per  que- 
sta sua  cattedrale  e  per  Io  palazzo  di  sua  residenza. 

Forse  che  Alvise  di  lui  antecessore,  per  devota  memo- 
ria vmo  il  cavaliere  e  martire  Giorgio,  e  cui  era  sacra  V  isola,  sede  dell'ordine 
suo,  e  di  quello  a  cui  appartenne  il  proto-patriarca  Lorenzo,  avrà  disposto  in 
morie,  che  ad  onore  di  quel  Divo  fosse  eretto  un  altare,  e  dipinta  la  tavola  che 
dovea  decorarlo:  ma  le  sono  coleste  conghìetture  prive  drappeggio.  —  Gerto  è 
che  né  il  Sansovino,  né  i  di  lui  continuatori,  lo  Stringa  ed  il  Martinioni,  né  tam- 
poco il  Rìdofi,  ricordano  questa  Tavola.  —  Il  primo  a  farne  menzione  è  il  Bo- 
schini,  che  la  dice  porticcia^  vale  a  dire  non  collocata  sopra  veruno  altare,  sba- 
gliando la  data  scritta,  eh'  ei  rapporta  air  anno  1490,  quando  cioè  il  Basalti  non 
era  ancor  nato  :  e  ciò  nacque  per  poca  critica^  e  perchè  fin  dal  suo  tempo  la 
quinta  sigla  G  era  abrasa.  —  Al  tempo  dello  Zanetti  poi  erasi  innalzata  sul  primo 
aliare  a  desta,  entrando  nel  tempio. 

Ecco  il  cavaUere  di  Gristo,  il  divo  Giorgio,  che  montato  sul  generoso  de- 
striero, eh'  ebbe  a  compagno  nelle  vittorie  da  lui  conseguite  sopra  i  Sarmati  e 
i  Goti  a  prò  di  Roma  pagana,  tutto  coperto  di  ferrea  armatura,  hnbrandisce 
la  spada,  sulle  rive  di  quel  lago,  ove  irrompeva 

//  tenibile  drago  aUa  trematUe 
Forgine  a  ftrmie. 
E  già  il  rettile,  uscito  dalle  bolge  infernali,  ed  accovacciato  fra  scheletri  ed 
ossa  spolpate  dal  diro  suo  dente,  volge  la  lesta,  e  con  le  fauci  aperte,  minaccia 
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al  campione  irruente.  —  Se  non  che,  nullo  danno  potrà  egli  commettere  satb 
persona  dell'Invitto,  cinto  com'è  dalla  potenza  celeste  che  lo  avvalora:  e  gii.  te 
non  al  colpo  del  fulmineo  brando,  che  a  lui  non  può  giugnere  in  si  lata  distaua. 
ma  sì  al  solo  lampo  di  esso,  rimarrà  abbart)agliato.  siccome  rimaneva  orbo  di 
luce  e  quindi  impietrito  chiunque  gli  occhi  fissava  sulla  gorgonea  testa  favoleg- 
giata dagli  antichi  miti. 

Infrattanto,  sopra  il  vicino  rialzo  riparasi  la  minacciata  donzella,  e  si  ii 
scudo  deirarbore  di  un  fico,  abbracciandolo  con  la  sinistra:  pianta  cotesta,  che 
simboleggia,  secondo  la  greca  sapienza^  e  più  grasta  le  sacre  Carte,  la  dolceiB. 
la  sicurezza,  ed  il  riposo  nella  pace.  —  Quindi  in  Isaia  s^ìmpara,  deifichi  co»- 
porre  un  impiastro  sanator  delle  piaghe  :  Geremia  scorge  in  visione  due  panien 
di  fichi  deposti  davanti  al  tempio  del  Signore  ;  e  ode  che  quello  contenente  ^ 
ottimi  a  cibarsi,  era  immagine  del  bene  che  Iddio  avrebbe  fatto  agli  esali  i 
Giuda,  piantando  loro  ferma  abitazione  nella  terra  di  pace:  e,  da  ultimo.  Kchea. 
profetizza  al  suo  popolo,  che  verrà  dì  in  cui  sederà  sotto  il  suo  fico,  senza  tin» 
re  di  alcuno  :  Et  sedebii  vir  mblus  fimm  suam^  et  non  erii  qtd  deterreat. 

Da  lunge  appar  la  \eduta  di  una  città  sorgente  alla  destra  sponda  din 
lago,  che  formasi  dalle  acque  nascenti  dai  monti  propinqui,  e  che  scorrono  per 
sotto  gli  archi  dì  un  ponte:  città  e  lago,  che  accennano  alla  storia  narrata  da  Ji- 
copo  Varagine,  la  quale  non  è  che  una  pia  ma  falsa  leggenda  ;  mentre  siccoar 
dimostrò  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano,  e  il  Donati  ne'saoi  JM- 
tici  degli  antichi  profani  e  sacri  (Lib.  HI.  cap.  VI.),  venne  figurato  S.  Giorgio  ii 
tal  modo,  per  simboleggiare  la  protezione  da  lui  accordata  a  qualche  provinà 
0  €ittà,  contro  le  potenze  di  abisso,  ovveramente  contro  gli  esterni  nemici,  edi 
morbi,  intorno  a  cui  ebbe  quel  divo  maravigUosa  celebrità  per  tutto  Torbe  cat- 
tolico, fino  dal  tempo  di  S.  Gregorio  Magno. 

Lo  Zanetti  afferma,  che  se  la  Tavola  in  discorso  tèon  portasse  il  nome  M 
pittore  j  egli  noti  si  sarebbe  indotto  mai  a  credere  die  fosse  opera  suOj  per  lana 
ta  secchezza  che  vi  si  scorge  ;  e  quindi  conchiude,  due  cose  impararsi  da  m 
dipinto^  quando  noti  sia  errore  nella  scrittura,  Prima^  eh'  egli  visse  circa  (psà 
tempi  (cioè  intorno  al  1530);  e  poi  che  crescendo  negli  anni  Ionio  a  cadere  nA 
antiche  meschinità. 

Ci  pare  però  non  aver  egli,  lo  Zanetti,  posta  mente  alla  molta  ruina  a  cai 
r  opera  soggiacque,  e  al  dannato  ristauro  che  ottenne  in  antico,  cui  non  ni» 
a  redimerla  neppur  T  altro,  che,  nel  1838,  operava  T  artista  Antonio  Marlinolli; 
sicché  non  e  dato  di  poter  giudicare  intorno  al  suo  merito  con  retto  criterio. 


Se  però  si  riguarda  alta  figura  di  Giorgio  e  al  destriero  sa  cui  è  salilo,  non 
mollo  tocchi  dai  danni,  apparirà  il  disegno  severo ,  ciò  che  non  può  dirsi  delia 
figura  della  donzella,  la  quale  è  quasi  del  tutto  rifetta,  come  è  rìfalb  il  campo 
inferiore,  non  in  guisa  però  che  non  lasd  scoi^ere  la  data  segnala,  che  toglie  il 
dobbìo  promosso  dal  citato  Zanetti. 

Bene  risulta  la  mossa  del  braccio  destro  di  Giorgio  non  conforme  alla  ve- 
rità di  natura;  e  quantunque  siasi  da  riguardare  il  brando  che  impugna,  sicco- 
me nmbolo  pioUoslo  della  protezione  da  lui  donata  a  chi  lo  invoca  contro  gli 
assalti  del  nemico  infernale,  e  non  come  arma  valida  per  abbatterlo,  pure  non 
può  non  destare  nell' animo  dell'osservatore  un  senso  contrario  alPeffetlo  che 
qm  si  volle  significare. 

Toma  però  sempre  preziosa  per  la  storia  dell'arte  la  nostra  Tavola,  e  per- 
chè eonta  alcun  merito  reale  ;  e  perchè  giova  a  lìsaare  l'epoca  in  cui  operava 
il  Basalti. 
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a  storia  ci  fu  avara  nel  porgere  notizie  intomo  la  vita  di 
Rocco  Marconi  nato  in  Trevigì,  e,  secondo  il  Federici,  fra- 
tello di  quel  Francesco  giurisconsulto  e  poeta,  che,  prima 
forse  del  Trissino,  introdusse  il  verso  sciolto  nel  suo  Salmi- 
sta penUente  ;  il  che  se  fosse  sarebbe  da  correggersi  il  Qua- 
drio, che  non  fa  menzione  né  di  Francesco,  né  di  questi 
suoi  versi.  —  Da  ciò  peraltro  deducesi  aver  Rocco  tratto  Fo- 
rigine  sua  da  agiata  e  cittadinesca  famiglia ,  da  cui  ottenesse 
ottima  educazione,  se  ebbe  in  Francesco  un  fratello  che  eser- 
citò le  scienze  e  le  lettere  con  qualche  onore. 

Che  Rocco  poi  si  applicasse  dapprima  all'  arte  pittorica 
in  patria,  o  veramente  venisse  a  Venezia  alla  scuola  di  Giovanni  Bellini,  s'ignora. 
Certo  è  che  sotto  grinsegnamenti  di  tanto  maestro,  e  in  compagnia  del  Giorgione, 
di  cui  in  appresso  segui,  per  quanto  potè,  il  suo  stile,  si  erudi  egli  nell'  arte,  e 
tanto  che  tornato  in  patria,  o  per  la  patria,  dipinse  per  la  scuola  de'  Pelliciaii , 
nella  chiesa  di  S.  Nicolò,  una  tavola,  esprimente  il  Battista  fra  li  Santi  Teonisto 
e  Leonardo,  nella  quale  vi  lasciò  il  nome  e  l' anno  Ì50S# 

Pare  eziandio,  che  allorquando  il  Giorgione  si  ridusse  alla  sua  terra  na- 
tale di  Castelfranco,  lo  seguisse  il  Marconi  ;  imperocché  dipinse  ivi  la  bella  ta- 
vola per  la  chiesa  delle  Monache  domenicane,  in  cui  figurò  il  Redentore  in  atto 
di  benedire  ;  soggetto  questo  da  lui  sempre  careggiato,  e  di  cui  ne  rimangono , 
per  le  gallerie,  molte  repliche. 

Ritornava  poi  Rocco  da  Castelfranco  in  patria,  ove,  giusta  il  Melchiori,  co- 
loriva la  tavola  de'  Santi  Bartolommeo  e  Prosdocimo  per  la  scuola  de'Muratori,  e 
qaindi  passato  a  Venezia,  vi  fermò  stanza,  e  sembra  piantasse  famiglia  e  vi  mo- 
risse, se  questa  città  fu  teatro  della  sua  pittorica  fama,  e  se  rimane  tuttavia 


un  ramo  di  quella  onorata  e  distinta  famiglia  che  porta  U  suo  nome.  —^  Il  Hecro» 
logio  della  chiesa  di  S.  Marziale,  che  incomincia  soltanto  dal  1K949  periti  essen- 
do i  più  vecchi  registri,  reca  la  morte  di  un  Marconi  fino  dall^  anno  1602. 

Non  appena,  adunque,  venuto  Rocco  a  Venezia,  con  la  mente  piena  deBa 
maniera  del  Giorgione,  si  appigliò  tosto  a  seguirla,  e  giovò  a  lui  graiidemenfe 
le  opere  di  Jacopo  Palma,  il  Seniore,  per  renderla  vieppiù  perfetta  y  e  per  di- 
pingere con  calore  di  tinte  pari  a  que^  due  maestri  celebratìssimi. 

Lo  Zanetti  quindi  giustamente  il  commenda,  perchè  pose  molto  studio  mas- 
sime nel  condurre  le  teste,  che  il  Lanzi  nota  di  troppo  austere,  e  talora  anco  pl^ 
bee,  lodandolo  invece  per  aversi  distinto  e  nel  disegno  e  nella  diligenza  di  pen- 
nello ;  doti  che  noi  non  sapremmo  accordargli  ciecamente.  —  É  vero  però  die 
alcuna  volta  ebbe  il  Marconi  a  disegnare  con  qualche  accuratezza,  e  a  dipigll^ 
re,  come  dice  il  Ridolfi,  con  modo  sfumalo^  ma  non  si  potrà  ciò  pertanto  stabi- 
lire che  quésti  sieno  i  caratteri  per  rilevare  con  sicurezza  le  opere  di  Ini,  neUc 
qaali  più  di  sovente  si  scorgono,  scorrezione  di  disegno,  durezza  di  contorni, 
e  perfino  in  taluna  anche  lo  stento  ;  difetto  quest'  ultimo  inseparabile  da  qnegll 
artisti,  che  non  dotati  di  alto  genio,  tentarono  sciogliersi  dalle  massime  delb 
vecchia  scuola,  per  seguire  quelle  più  grandiose  della  nuova  maniera. 

Non  sempre  però,  come  dicemmo.  Rocco  fe^  mostra  nelle  opere  sue  di  man- 
camenti siffatti,  che  scorgesi  in  taluna  di  esse  imitatore  lodato  deir  aareo  slik, 
siccome  rilevasi  in  fra  le  altre  tavole  nelle  due  che  egli  colorì,  una  per  la  chie- 
sa de^  Servi,  con  Cristo  deposto  in  seno  alla  Vergine,  passata  nella  Pinacotea 
deir  L  R.  Accademia  Veneta  ;  V  altra  per  il  Tempio  de'  Santi  Giovanni  e  Paola, 
che  ci  facciamo  a  descrivere. 

Figura  essa  il  Rendentore  fra  Pietro  ed  Andrea,  nel  punto  in  cuì^  seconb 
r  Evangelista  Matteo,  agli  Apostoli  che  lo  seguivano  sulla  via  di  Cesarea,  do- 
mandò loro,  che  dicessero  gli  uomini  die  fosse  il  Figliuolo  ddl*  turno  ;  ed  essi 
avendo  risposto  ;  Jltri  dire  essere  Giovarmi  Battista^  aUri  Eliaj  (duri  Gnenda^ 
o  a/oun  dei  profeti  ;  Gesù  soggiunse  loro  :  E  voi^  chi  dUe  eh*  io  ndsia?  —  1 
cui  Pietro  :  Tu  se'  il  Cristo^  il  figliuolo  di  Dio  vivo.  —  E  Gesù  a  Piciro  :  BeeÈo 
sei  iUy  Simeone  Bar  -  Iona  :  perchè  non  la  carne  e  il  sangue  ie  io  ha  rivelalo, 
ma  il  Padre  mio  eh'  è  nei  cieli.  —  Ed  io  dico  a  ie,  che  tu  sei  PieUo^  e  softu 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e  fc  porte  dell'  inferno  mm  owiiii  fona 
contro  di  lei.  —  E  a  te  darò  le  chiavi  dei  regno  dei  cidi:  e  qualunque 
amui  legata  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  nti  deli,  e  qualunque  cosa 
sciolta  sopra  la  terra,  sarà  sciolta  anche  ne'  cieli. 


Ed  ecco  che  p^  gigaificar  questo  fatto^  espresse  Rocco  il  Figliuolo  del- 
l' uomo  iu  cammino,  in  atto  appunto  di  coronare  la  Tede  di  Pietro ,  concedendo 
a  lui  la  supremazia  delle  sacre  chiavi,  chiudendo  colle  riferite  parole  ,  siccome 
esprime  la  destra  eretta  verso  del  cielo*  —  Assume  la  persona  divina  del  Nazare- 
00,  la  tunica  e  il  manto  a  lui  proprii,  e  quantunque  parli  direttamente  a  Pietro, 
ha  rìvolla  la  faccia  agli  astanti,  dappoiché  a  quel  discorso  erau  presenti  i  discepo- 
li, che  non  poteva  il  Marconi  introdur  nel  suo  quadro,  siccome  domandava  Tin- 
tegrità  della  storia.  —  Il  volto  di  Gesù  arieggia  di  quella  maestà  e  decoro  di  cui 
cantò  il  Salmista  :  Ghrìam  et  magnum  decarem  impones  super  eum  ;  imperocché 
atto  grande  di  potenza  e  di  amore  fu  quello  di  Cristo,  lasciando  in  Pietro,  e  nei 
saccessori  di  Pietro,  fino  alla  consumazione  de'  secoli,  chi  reggesse  in  suo  no- 
me e  colla  sua  autorità  la  Chiesa,  che,  rigenerata  col  divino  suo  Sangue,  fonda- 
va ia  quel  punto. 

11  Prìncipe  degli  Apostoli  sta  alla  destra  del  Redentore,  e  coli'  atto  della  per- 
sona, e  col  gesto  delle  mani,  mostra,  e  di  confessare  in  Gesù  la  persona  di- 
vina, e  di  assmnere  T  ufficio  a  cui  egli  chiunavalo.  E  perciò  giacciono  te 
aioiboliche  chiavi  al  suolo  presso  di  lui,  secondochè  le  avrebbe  esercitate  com- 
piata che  fosse  la  missione  del  Verbo  Eterno. — A  dimostrar  poi  ciò  che  avrebbe 
Pieiro  operato  contro  Halco,  che  primo  mise  le  mani  profane  addosso  a  Gesù 
nel  Getsmani,  tiene  pendente  dal  destro  fianco  il  coltel  feritore. 

Dall'  opposto  lato  é  Andrea,  che  tenendo  poggiata,  con  ambedue  le  mani, 
air  omero  manco  la  croce  su  cui  dovea  spirar  confessando  il  suo  Cristo,  que- 
sto guarda  attentamente,  facendo  tesoro  delle  cose  altissime  di  cui  egli  ragiona. 

Posati  sulle  nubi,  ìnfrattanto,  calan  di  cielo  tre  angiolini  leggiadri,  intuo- 
nanti sahnodie  e  concenti  celesti,  quasi  ad  inneggiare  la  Chiesa  nascente  ;  quella 
Chiesa 

Madre  dei  Santi;  immagine 
De  la  città  superna  j 
Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  etema; 
che  doveva  bensì  sofrire,  combattere  e  pregare,  ma  riuscir  sempre  vittoriosa 
dagli  assalti  de'nemici  di  lei,  secondo  la  promessa  divina. 

Il  campo  offre  la  veduta  di  un  colle,  da  cui  discendono  i  persona^^i  effigia- 
li ;  campo  che  allietasi  di  viridi  piante,  di  erbette  e  di  fiorellini,  che  contribui- 
scono vieppiù  a  diffondere  per  la  scena  gioconda  quella  pace  e  quel  gaudio  di 
cni  fu  apportatrice  in  terra  la  buona  novella. 


Kon  parlando  della  composizione,  ch^  è  tutta  propria  delle  prime  sciiole, 
sebbene  non  serbi  di  quelle  la  monotonia  delle  movenze,  e  la  durezza  ;  ma  a^ 
cennando  soltanto  alla  grandiosità  delle  figure,  al  disegno,  al  colorito,  all'  accor- 
do ,  diremo,  che  la  prima  sente  dei  modi  del  Giorgione  e  del  Palma,  e  mass» 
nella  figura  deir  apostolo  Pietro,  che  ricorda  in  qualche  guisa,  quella  introdil- 
ta  dal  Palma  stesso  nel  suo  gran  quadro  per  la  chiesa  di  S.  Gassiano,  già  pob- 
blicato  in  questa  nostra  Raccolta. 

Che  se  il  disegno  si  manifesta  in  parte  manchevole,  e  più  nell^  attaecatm 
del  collo,  e  nella  sproporzionata  grossezza  del  braccio  destro  nella  figura  di  ii- 
drea ,  pure,  generalmente  parlando,  e  in  particolare  nelle  pieghe  dei  panoL 
si  vede  desunto  con  accuratezza  dal  vero. 

Il  colorito,  da  ultimo,  e  l' accordo  di  esso,  fan  vedere  più  ancora  lo  stuii 
posto  da  Rocco  in  que'  grandi  esemplari  ch^  ei  si  propose  seguire  ;  sicdiè, 
chi  non  è  instrutto  dei  varii  stili  de^  nostri  maestri,  né  ponga  mente  al  nomeb- 
sciato  dall^  artista  nel  cartellino  a'  piedi  del  Redentore,  penderà  incerto,  sedè 
ba  attribuire  la  tavola  egregia  piuttosto  al  Giorgione  o  al  Pabna  Seniore. 

E  più  ancora  apparirebbe  formosa  quest^opera,  e  come  la  lodarono  triti  ^ 
storici  delle  arti  nostre,  se  non  avesse  molto  sofferto  dalla  incuria  in  coi  fate» 
ta  ne^  tempi  trascorsi  ;  sicché  il  Moschini,  fin  dal  lAitt ,  ne  lamentava  il  irisb 
governo  a  cui  soggiacque. 

Vero  é  che  ristaurata  veniva  nel  1896  ;  ma  per  quanto  studiossi  Fnnee» 
Bianchini,  chiamato  a  redirmerla,  pure  i  danni  sofferti  dai  cerei  che  in  qoakk 
parte  la  incendiarono,  non  potè  egli  riparare  in  guisa  da  farli  sparire  del  ìsk 
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e  fa  detto  che  H  pennello  di  Alessandro  Varotari,  sopranno- 
minato dalla  patria  il  Padoyanino,  produsse  maraviglio^ar- 
mente 

Lt  dormCj  %  caoalier^  Parme j  gli  amori; 
non  è  per  (fuesto  che  egli  non  sapesse  esprimer  del  pafPsfo- 
rie  religiose  e  severe,  afte  a  far  destare  nell'animo  sentiménti 
ora  mesti,  ed  ora  pietosi,  di  che  ne  son  testimonii  le  tele  co- 
spicue a  cui  diede  vita,  fra  le  altre,  per  le  varie  chièse  di 
questa  patria,  nelle  quali  mostrò  come  ebbe  jHenlff  là  ménte 
di  alti  e  nobili  sensi,  e  come  seppe  questi  trasfondere  nelle 
tele  cui  era  chiamato  a  colorire  dalla  Religioiie,  madre  df 
irta,  e  guida  sicura  alla  patria  dei  Santi. 

Una  tra  queste,  in  cui  seguendo  l'impulso  del  proprio  genio,  e  battendo  le 
me  del  grande  Vecellio,  siccome  Stazio  tenne  dietro  a  Virgilio,  è  quella  ch^ei 
ipigneva  per  commissione  di  Giovanni  Martini  pievano  di  S.  Pantaleone,  a  de- 
)ro  dell'altarino  che  questi  avea  eretto  nella  sagrestia  di  quella  sua  chiesa, 
opo  V  orribil  lue  che  nell'anno  1650,  mietè  tante  vittime. 

E  sia  che  il  Padovanino  nel  mandare  ad  effetto  la  scena  dolorosa  a  cui 
iede  vita,  se  gli  destasse  novellamente  in  cuore  la  pietà  dei  casi  di  cui  fu 
petlatore  in  quell'anno  fatale  ;  ossia  che  il  soggetto  di  per  sé  stesso  altamente 
lelanconico  e  tristo,  gli  facesse  nascere  in  petto  quel  scfntimento  proprio  ad 
pd  anima  rel^iosa  e  gentile,  certo  è  che  pose  nell'  opera  sua  tutto  sé  sfesso, 
er  infondere  nello  spettatore  la  mestizia  ch^ei  provò  nel  colorirla. 

Già  il  Redentore  divino  ha  qui  dato  l'estremo  anelito  per  la  salute  dell' no- 
lo ;  già  fu  tolto  di  croce  e  deposto  sull'orlo  della  tomba  che  dovea  per  brevi 
tanti  celarlo:  e  già  la  Madre  Vergine,  Giovanni,  la  donna  di  Magdalo,  Maria 


Salome  e  Nicodemo  si  prestano  ed  assistono  al  pietoso  alto  di  comporlo  eolro 
nelFurna. 

La  Madre  immortale  abbraccia  il  caro  Figliuolo,  e  con  la  destra  sia  per 
raccogliere  il  lembo  della  sindone,  che  involgerà  fra  poco  il  benedetto  sao  cor- 
po, nel  mentre  Giovanni,  per  diretro  reggendolo,  non  può  esso  stesso  qua 
sostenersi  per  lo  dolore  che  fieramente  lo  pugne.  —  Se  non  che  il  dolor  deh 
Vergine,  quantunque  mare  che  tutta  la  invade,  è  un  dolore  diverso,  che  lolb' 
vandosi  quasi  profumo  d' incenso  al  cielo,  offre  al  cielo  siccome  coeredealrict 
degli  uomini,  la  morte  del  Figlio  e  lo  spasimo  proprio.  Le  lucide  stille  ehe  k 
discorrono  giù  per  le  guancie  come  cosa  viva,  son  più  che  pianto.  Sono  unni' 
stico  lavacro  che  monda  Tuomo  dalla  colpa  antica.  —  Quindi  il  dolor  di  Ibn 
è  ineffabile,  incomprensibile,  immortale,  non  atto  a  sostenersi  da  umana  fon; 
è  dolore  tutto  proprio  di  lei,  non  mai  provato  da  alcun  vivente,  perchè  nen 
vivente  fu,  né  sarà  mai  nelle  condisioni  della  Madre  divina.  —  Chi  daràm 
alla  poesia  di  narrare,  chi  darà  forma  e  tinte  all'arte  per  esprimere  dolore  # 
fatto?  —  Pure  Ales3andro  fé'  del  suo  meglio  per  recare  in  atto  quella  are» 
mestizia. 

Daccanto  alla  Vergine,  è  Maria  Maddalena^  la  quale  colla  destra  regge  b 
destra  di  Gesù,  che,  passata  per  lo  collo  della  Madre,  giugne  a  lei  quasi  a  non 
pegno  del  perdono  de'  suoi  trascorsi,  di  cui  affidolla  il  Salvatore,  allorqnui» 
deponeva  a^suoi  piedi,  nella  casa  del  Fariseo,  l'amor  profano,  per  farsi  ancdb 
di  quello  purissimo  che  piove  dal  cielo. — Le  bionde  chiome  le  discorrono  perii 
collo,  non  più  curanti  de'balsami  odorati  e  dell'eburneo  pettine,  di  cui  fiirw 
astersi,  ed  a  cui  furono  soggetti  nel  tempo  dell'error  suo.  —  Dietro  a  lei,  » 
stissima  e  pregante,  si  affaccia  Maria  Salòme,  la  madre  di  Giovarmi  qui  pr^ 
sente.  Forse  ch'ella,  in  suo  pensiero,  rinnovi  la  prece  fatta  aU'Uoni-Dio,alir 
che  a  lui  chiedeva  che  si  questo  che  l'altro  suo  figliuolo,  Jacopo  il  Maggiore, 
fossero  assisi  uno  alla  sua  destra  e  l'altro  alla  sua  sinistra,  nel  regno  etemo! 

Il  discepolo  del  Redentore,  Nicodemo,  che  accorse,  con  Giuseppe  d'Ari» 
tea^  al  pietoso  ufficio  di  depor  dalla  croce  il  corpo  di  lui,  è  dietro  Giontf* 
Egli,  non  tanto  qui  deplora  la  morte  del  divino  suo  Maestro,  che  sapea  gii,pr 
le  parole  di  lui,  che  dovea  egli,  per  la  salute  del  mondo,  essere  sul  legno  inial- 
zato,  siccome  innalzò  Mosè  nel  deserto  il  serpe  di  bronzo  ;  ma  si  solleva  il  ei* 
pò  ed  il  manco  braccio  alle  sfere,  quasi  volesse  col  desiderio  seguirlo  nel  r^ 
gno  suo  eterno,  confessandolo  cosi  per  colui  da  Dio  spedito  ad  insegnare  agi 
uomini  la  verità,  avvalorandola  coi  prodigi. 


OUò  angioletti,  calati  dall'alto,  rendono  omaggio  alla  salma  del  loro  Crea* 
tore,  e  ad  esaltare  gli  strumenti  di  ddore  e  di  morte,  che  lo  trassero  al  fine 
per  cai  degnossi  vestire  spoglie  mortali.  — -  Cinque  di  essi  sono  intorno  al 
corpo  divino,  e  qoale  gli  solleva  la  destra,  e  qual  altro  ne  abbraccia  i  piedi;  e 
chi  gli  bacia  la  piaga  della  mano  sinistra,  chi  è  dentro  T  urna,  e  chi  fuori  del« 
l'orna,  supino,  aspetta  di  custodirne  la  spoglia,  fino  a  che  per  virtù  tutta  sua 
propria  si  tolga  vittoriosa  da  morte.  -^  Gli  altri  tre  angeli  volano  intorno  alla 
sommità  della  croce,  recando,  siccome  simboli  di  vittoria,  il  calice  amaro,  il 
serto  di  spine,  i  chiodi  e  il  titolo  che  venne  aifisso  al  sacro  legno  :  istromenti, 
che  formeranno  la  gloria  de'  credenti,  e  saran  loro  di  perpetuo  esempio  per 
imitare  nella  pazienza,  nella  mansuetudine  e  nella  costanza  il  Salvatore  del 
mondo. 

Tre  cose  sono  principalmente  da  rilevare  nel  dipinto  che  illustriamo,  e 
sono  :  prima,  la  felice  fecondità  della  composizione,  che  sebbene  costituita  di 
quattordici  figure,  adattare  la  seppe,  Tartista,  in  si  breve  dimensione  di  spazio, 
senza  che  vi  apparisca  afiìastellamento  o  confiisione,  aggruppandole  con  accor« 
tezza,  e  si  che  servano  di  campo  le  une  alle  altre,  da  acconsentire  che  l'occhio 
s'interni  e  conosca  ove  posano.  —  É  la  seconda,  la  pastorità,  la  morbidezza  e 
la  rotondità  delle  carni  de' putti,  ne' quali  risulta  patente  lo  studio  ch'e'fece  sul- 
te opere  del  grande  VecelUo,  al  quale  si  avvicinò  in  modo  che  nessun'  altro 
ginnae  si  dappresso  a  pareggiarlo.  —  L'ultima  si  è,  quella  dote  che  gli  vien 
contrastando  il  Henin,  con  assai  levità  dì  pittorico  tatto,  a  confronto  del  Lanzi, 
che  giudicò,  aver  Alessandro  6en  maneggialo  qualunque  lema;  i  gentili  con 
9^zia^  i  farti  con  robustezza j  gli  eroici  con  grandiontà  ;  dappoiché  tale  giu- 
dizio è  convalidato,  fra  le  altre  opere,  da  quesfuna,  trattata  con  quella  ro- 
bustezza e  severità  tutta  propria  del  miserando  spettacolo  che  qui  tolse  ad 
^primere. 

Che  se  il  Padovanino  mostrò  essere  stalo  il  soggetto  suo  più  favorito  i 
ftoeinlli,  plasmandoli  e  colorendoli  da  rivaleggiare  col  principe  della  Veneta 
seaola;  confessar  pur  conviene,  che  mancò  qui  in  alcuna  parte  del  disegno,  e 
n^tssime  nel  nudo  corpo  del  Salvatore,  e  nel  braccio  e  nell'attaccatura  del 
(oUo  della  Vergine  ;  sicché  si  vede  in  lui  un  seguace  bensì  di  Tiziano  che  non 
potè  però  raggiungerlo,  e  perchè  non  potea,  e  perchè  fu  geloso  di  non  cade- 
re in  servilità. 

Moatravasi  egli  però  soddisfatto  di  questa  opera  sua,  lasciando  il  proprio 
nome  tracciato  sulla  tomba,  opposto  allo  scudo  del  parroco  Martini,  ordinatore 
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Boecaccini  Boccac- 
cio Cremonese 


Catena  Vincenzo 
Parma  (da)  Cristo- 
foro 


Tfepolo  Gio.  Batt. 
Palma  J.  Seniore 

Cima  Gio.  Battista 
da  Conegliano 

Vecellio  Tiziano 
Caliari  Paolo 


Cima  Gio.  Battista 
da  Conegliano 

Robusti  Jacopo  det- 
to il  Tintoretto 

Caliari  Paolo 

Bellini  Giovanni 


suddetto 
Bissolo  Francesco 
Caliari  Paolo 

Passionano  (da)  cav. 
Domenico 

Palma  J.  Juniore 


Basalti  Marco 
Marconi  Rocco 

Varottari  Alesa,  det- 
to il  Padovanino 


La  Vergine  in  trono,  col  divino  suo  Figlio 
in  braccio  corteggiata  da  S.  Pietro,  dal- 
l'Arcangelo Michele  e  dalli  Ss.  Gio.  Bat- 
tista e  Giovanni  Evangelista 

La  Ss.  Trinità 

La  Vergine  in  trono  col  Figlio  divino,  a  cui 
è  prostrato  l'abate  di  S.  Cipriano  Vitto- 
re Trevisano  ;  dai  lati,  li  Ss.  Benedetto 
e  Cipriano,  e  sopra  T  Eterno  Padre  be- 
nedicente      

Cristo  che  si  avvia  al  Calvario  . 

Il  Battista,  fra  li  Ss.  Pietro  e  Paolo,  Marco 
e  Girolamo 

La  Nascita  del  Salvatore,  e  le  Sante  Cate- 
rina ed  Elena  imperatrice,  l'Angelo  Raf- 
faello ed  il  piccolo  Tobia 

Gesù  fanciullo,  fra  li  Ss.  Andrea  e  Caterina. 

La  Vergine  sedente  col  Figlio,  San  Giusep- 
pe ed  il  piccolo  Battista ,  ed  al  piano 
Santa  Caterina  ed  Antonio  abate  . 

Il  Battista  fra  li  Santi  Pietro  e  Marco,  Pao- 
lo e  Girolamo 

S.  Pietro  apostolo  in  atto  di  mirare  la  croce. 


S.  Girolamo 

La  Vergine  seduta  in  trono  col  divino  in- 
fante sulle  ffinoccbia,  alla  destra,  li  Ss. 
Tommaso  d  Aquino,  Girolamo,  Grego- 
rio Magno,  Ambrogio  ed  Agostino  ;  alla 
sinistra.  Santa  Caterina  da  Siena  e  San- 
ta Orsola  con  tre  Martiri  compagne 

La  Vergine  col  Putto  in  braccio 

La  Vergine  col  Putto        .... 

S.  Sebastiano,  che  incoraggia  al  martirio  li 
Santi  Marco  e  Marcelhano  . 

Il  Salvatore,  a  cui  S.  Felice  Nolano  presen- 
ta Il  parroco  Gio.  da  Monte,  assistente 
r  altro  parroco  Pompeo  Tagliapietra 

La  Vergine*  in  gloria,  ed  al  basso  S.  Magno 
vescovo  in  atto  di  coronare  Venesia,  a 
cui  assiste  la  Fede 

S.  Giorgio  cavaliere 

11  Salvatore,  fra  li  Ss.  Pietro  ed  Andrea 
apostoli 

Cristo  deposto  nel  seno  della  Madre,  S.  Gio- 
vanni, le  Marie  e  Nicodemo 


S.  Giuliano 

S.  Simeone  Profeti 


S.  Maria  della  Salate 
S.  Alvise 


S.  Cassiano 


S.  Maria  del  Carmine  1 
Ss.Ermagora  eFortiM 


S.  Frane,  della  Vign 

Santa  Maria  deirOrti 
suddetta 

S.  Pietro  M.  di  Moma 


Ss.  Giovanni  e  Paolo 
S.  Maria  dell*  Orto 
Ss.  Gervasio  e  Prof 

S.  Sebastiano 


S.  Felice 


S.  Geremia 

S.  Pietro  di  Castello 


Ss.  Gio.  e  Paolo 
S.  Pantaleone 
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C^^^^^^l^^^i^  arlolommeo  Vivarìni  da  Murano,  e  non  Luigi  della  ca- 
sa medesima,  siccome  erroneamente  dice  il  Sansovino,  di- 
pinto aveva  per  il  tempio  de' Santi  Giovanni  e  Paolo  la  ta- 
vola del  primo  altare  a  sinistra,  entrando  per  la  porta 
maggiore;  ove  espresso  aveva,  secondo  più  divisatamente 
descrive  il  Boschini,  in  dieci  compartimenti  disposti  in 
tre  ordini,  nell'  inferiore,  la  Vergine  fra  li  Santi  Domenico 
^e  Lorenzo  martire,  nel  secondo,  S.  Agostino  sedente,  e  dai 
lati  li  Santi  Marco  Evangelista  e  Giovanni  Battista,  e  so- 
pra, in  quattro  rotondi,  altrettanti  beati  ;  neHa  quale  ope^ 
ra,  al  dir  del  Ridolfi,  si  diporta  Bartolommeo  piA  valore** 
samente,  che  per  avventura  innanzi  non  fece  ;  per  cui  la  dice  stimatissima 
frale  migliori  sue  opere,  descrivendola  cinta  é^ìBlorw éSi  vaghi  intagli,  posti 
ad  oro,  che  al  suo  tempo  vennero  rinnovati. 

Durava  tuttavìa  questa  grande  Ancona  al  tempo  deHo  Zanetti,  che  scriveva 
la  sua  opera  de//a  Pittura  Feneziana  nel  1771,  e  durava  eziandio  nel  1792,  nel 
<Itid6  anno  Topera  stessa  dello  Zanetti,  veniva  riprodotta  dal  Tosi. 

Se  non  che,  rapita  nel  1797,  dalle  galliche  armi,  Qnftaaiiente  ad  altre  molle 
preziosità,  la  tavola  di  Tiziano  figurante  il  Martire  Piero^  veniva  FAncona  in 
dìseor»)  posta  in  luogo  di  quella,  e  demolito  il  lìgneo  altare  che  la  conteneva, 
fo  surrogata  ivi  la  magnifica  ara  di  marmo  disegnata  da  GugMelmo  Bergama' 
^0,  per  lascito  di  Verde,  figliuola  di  Mastino  della  Scala,  tolta  dalla  in  allor  de- 
molita chiesa  di  Santa  Maria  de' Servi,  siccome  narra  il  Moschini  nella  sua 
Guida. 


GoDchiusa  la  pace  d'Europa,  veniva,  nel  1817,  restitoita  la  preziosa  tavob 
di  Tiziano,  sicché  parve  onesto  il  rimetterla  neirantico  suo  seggio;  per  cai  lo- 
glievasi  l'Ancona  di  cui  si  ragiona,  e  sciolta  in  più  parti,  erano  conseryate  sol- 
tanto tre  tavolette,  perdute  Taltre  per  poca  cura  di  chi  dovea  gelosamente  sal- 
varle, quantunque  ridotte  fossero  in  lacrimevole  stato. 

Due  fra  queste  tavolette  sono  quelle  esprimenti  lì  beati  Domenico  e  Loren- 
zo martire,  le  quali  sbalestrate  da  prima  qui  e  qua  per  lo  tempio,  ve^onsi  on 
appese  alla  parete  destra  di  chi  guarda,  nella  cappella  detta  de' Morti;  ned  è  a 
dire  quale  triste  governo  se  ne  sia  di  lor  fatto  dal  barbaro  artista  che  pretese 
redimerle  dai  guasti  delFetà. 

Buono  però  che  Tultima,  figurante  Santo  Agostino,  ch'è  quella  da  noi  jé 
blicata,  poco  sofferse;  sicché,  tranne  il  fondo  che  con  dannato  consiglio  sitisi 
nel  colore  del  cielo,  quando  era  dorato,  non  è  da  lamentarsene  gravi  danni 

Siede  il  Divo  d'Ippona  sulla  cattedra  vesc  ovile,  ch'egli  illustrò  colla  sa- 
pienza e  le  virtù  tutte  quante,  ornato  dì  piviale  trapunto  in  oro  sopra  rubeo  fi» 
do,  nelli  cui  lembi  sono  espresse  le  imagini  degli  Apostoli.  La  stola,  pur  rubea, 
è  incrociata  sul  petto,  e  in  capo  reca  bianca  mitra  aspra  di  gemme,  nel  menln 
che  tenendo  con  la  sinistra  il  baccolo  pastorale,  erge  la  destra  in  atto  d' impar- 
tire a'devoli  la  trina  benedizione. 

Il  nobil  portamento  della  persona,  la  tinta  abbronzit^i  delle  carni  ed  il 
guardo  severo  con  cui  fissa  lo  spettatore,  palesano  in  lui  la  gravità  de'  pensioì 
die  tutto  lo  occupa,  l'africana  regione  di  dove  trasse  i  natali,  la  penetrazioK 
del  suo  spirito,  e  quell'arte  di  ogni  cuore  regina, 

Posiente  a  fabbricar  domti  nodi 

Pei  più  schivi  inteUeUij  onde  dal  labbro 

StUlavan  dolci  d'eloquenza  i  fiumi  ; 

e  sembra  che  qui  egli  invochi  le  benedizioni  celesti  sopra  i  devoti,  con  qiKlb 
stesso  ardore  di  carità  e  di  fede  con  cui  egli  scrisse  i  suoi  trattati  sulla  TiU 
beata  e  sulla  Grazia. 

A  piedi  della  cattedra  ove  siede,  giacciono  quattro  volumi  contenenti  k 
immortali  sue  opere,  per  le  quali  fu  egli  considerato  come  il  principe  dei  tee- 
logi ,  il  dottor  della  grazia,  il  filosofo  più  profondo  del  suo  secolo,  l'oracolo  del- 
le divine  Scritture,  la  vera  lucerna  posta  da  Dio  sul  candelabro  della  Chiesa 
per  dissipare  le  tenebre  delle  eresie,  la  colonna  della  Fede. 


Tanto  ba  questa  figura  dì  robusta  espressione  e  di  efficacia,  da  non  sape- 
re il  perchè  abbia  Io  Zanetti  posposta  la  grande  Ancona  che  la  comprendeva, 
alla  tavola  dipinta  dal  Vìvarìni  medesimo  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  Formo- 
sa, se  questa  figura  sola  la  vince  nella  forza  del  colorilo,  nella  espressione,  e 
diremmo  quasi  nella  diligenza. 

Rilevò  lo  Zanetti  stesso,  essere  la  tavola  in  discorso  dipinta  ad  olio,  da  cui 
deduce  aversi  in  essa  maggiori  prove  che  circa  quel  tempo  appunto  li  dotte 
prirteipio  a  guetto  modo  di  colorfrej  ma,  a  dir  vero,  non  è  facile  di  ciò  provare, 
dappoiché,  da  un  lato,  era  pressoché  simile  alfolio  la  forte  tempera  adoperata 
di  que'giorni;  e  dall'altro,  il  Sansovino  afferma  essere  condotta  a  guazzo,  vale 
a  dire  a  tempera. 

Riconviene,  lo  Zanetti  medesimo,  d'errore  il  Boschini  per  avere  mal  rile- 
vato l'epoca  segnata  a'piedì  del  quadro,  che  quest'ultimo  autore  dice  essere 
l'simo  149S  ;  ma  quantunque  in  massima  stia  la  ragione  a  favore  del  primo, 
pare  non  è  vero  altrimenti  che  dopo  le  quattro  lettere  G,  sia  tracciala  la  sigla 
L,  avente,  come  vide  il  Zanetti  la  linea  del  batto  atsai  corta;  giacché  effettìva- 
meote  è  secata  la  lettera  I  ;  error  questo  commesso  dal  Vivarini  medesimo, 
meolre  non  poteva  egli  nel  H33  aver  dipinta  questa  opera,  se  protrasse  la  vita 
fio  oltre  al  1498;  né  d'altra  parte  non  fu  usato  giammai  di  segnare  a  quel  mo- 
do la  romana  numerica. 

Laonde  l'autore  slesso  lasciava  il  suo  nome,  e  per  isbaglio  l'anno  cosi 
espresso: 
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1  dipinto  del  quale  imprendiamo  discorrere,  presenta  ano  stile 
non  facile  a  poter  precisare  a  qaale  artista  veramente  e  pro- 
priamente appartenga. 

Proviene  esso  dalla  soppressa  chiesa  di  s.  Gregorio  in 
Venezia,  ed  è  ricordato  dal  solo  Marco  Boschini,  nelle  sue 
Minere  della  Piihira,  siccome  esistente  sopra  T  altare  di  S. 
Bellino;  ed  ivi,  nella  nostra  giovanezza  ,  diuturnamente  il 
vedevamo  ;  e  tanto  era  lontano  dair  occhio,  che  male  avreb- 
besi  potato  distinguere  ;  per  cui  il  Boschini  anzidetto  lo  repur 
tè  opera  della  Scuola  del  FivarinU  —  Chiusa  quella  chie- 
la  nell'anno  1808,  e  ridotta  ad  officina  in  servìgio  della  regia  Zecca,  si 
trasportarono  tutti  i  dipinti  che  la  decoravano  nei  depositi  demaniali,  e  da 
questi  fu  tratto  il  nostro,  per  concessione  ottenuta  dal  pubblico,  da  Emmanuele 
Lodi,  poscia  vescovo  di  Udine  ed  allora  parroco  del  tempio  de' Santi  Giovanni 
e  Paolo,  per  abbellire  di  si  stupenda  opera  esso  tempio,  che  tanto  deve  alle 
eure  zelanti  di  quel  chiarissimo  raccoglitore  di  patrie  memorie  e  di  monumenti 
di  arte  preziosi.  —  Fu  quindi  l'opera  detersa,  ed  attribuita  dagli  artisti  ed  in- 
telligenti più  riputati,  al  pennello  di  Vittore  Carpaccio. 

Se  non  che,  il  Selvatico,  nella  sua  Guida  di  Venezia^  con  Tassueta  sua  av* 
ventatezza,  la  reputò  opera  di  Girolamo  da  Udine j  dicendo,  che  nel  disegno  e 
nel  colore  $'am>icina  assai  a' pochi  lavori  che  di  lui  si  conoscono:  non  conside* 
rando  che  Girolamo  non  fu  mai  a  Venezia,  né  lavorò  mai  per  questa  città;  che 
quantunque  vissuto  fino  alla  metà  del  secolo  XVI,  tenne  mai  sempre  all'antica 
minutezza  e  secchezza,  come  prova  la  tavola  ch'ei  lasciò  nell'ospitale  di  Udine 


con  la  Coronazione  di  Nostra  Donna,  e  di  poco  se  ne  allontanò  nel  S.  Benedetto 
dì  Cividale,  da  lui  colorito  nel  1540;  che,  da  ultimo,  nella  composizione,  e 
massime  nel  primo  ora  detto  dipinto,  si  mostrò  bizzarro,  anzi  alquanto  strano 
nella  invenzione;  e  quindi,  per  ogni  riguardo,  diverso  dalPartista  che  condus- 
se l'opera  di  cui  ragioniamo. 

La  quale,  in  quella  vece,  più  che  a  verun  altro  stile  si  avvicina  a  quello  dd 
Carpaccio,  come  testimoniano  le  molte  opere  che  di  lui  si  hanno  principalmente 
a  Venezia,  fra  le  quali  le  copiosissime  della  scuola  di  Santa  Orsola,  ora  neb 
Pinacoteca  accademica,  ove  nella  gran  tavola  d' altare,  con  la  Martire  ddti 
montata  sul  fascio  delle  palme  raccolte  dalle  di  lei  seguaci,  e  cinta  da  queste, 
riscontransi  perfettamente  i  modi  stessi,  lo  stesso  disegno,  il  comporre  mede» 
mo  ed  il  medesimo  colorito  ;  per  cui  non  senza  ragione  la  nostra  tela  si  n- 
putò  opera  di  quel  maestro. 

É  vero  però  che  nel  volgere  di  quegli  anni  ne' quali  viveva  il  Carpaccio, 
numerosissimi  artisti  vivevano  in  Venezia,  che  nello  stile  di  poco  diffenziaTaBo 
fra  essi,  e  de'quali  l'ingrata  storia  tacque  i  nomi,  assegnando  Topere  uscite  dal 
loro  pennello  agli  altri  artefici  noti.  —  Ed  è  perciò  che  a' nostri  tempi  si  re- 
vocarono dair  oblio  pittori  non  mai  conosciuti;  come,  ad  esempio,  quel  Mani 
Busati,  la  cui  unica  bellissima  tela,  ora  nella  Pinacoteca  accademica,  venne  dal 
Boschini  e  da  altri  annunziata  per  opera  del  Basalti;  e  quel  Giovanni  Paradìà, 
il  cui  nome  da  noi  si  scoperse  in  una  tavoletta  citata  nella  nostra  Sioria  deb 
Veneta  scuola;  e  quel  Bartolommeo  Veneziano,  del  quale  eravi  un  ritratto  stu- 
pendo di  nobile  donna,  col  nome  e  Tanno  1530,  nella  galleria  Hanfrin,  ora  pas- 
sato in  Inghilterra,  per  acquisto  fattone  dall'onorevole  Alessandro  Barker.- 
Aggiungasi  ancora,  che  di  molti  artisti  si  ricordarono  i  nomi,  ignorandosene  pai 
le  opere:  quali  sono,  fra  gli  altri,  Jacopo  Barberini,  rammentato  dall'Anonima; 
Giorgio  Veneziano,  Marco  Roccai  e  Antonio  da  Cortona,  li  due  primi  nonÙDili 
dal  Sansovino,  l'altro  dal  Maniago;  per  tacer  d'altri  infiniti,  i  nomi  de' quali  si 
raccolgono  nelle  varie  storie  delle  Scuole  pittoriche  italiane. 

Ora  dunque,  il  dipinto  che  illustriamo,  se  non  può  positivamente  e  per 
prove  storiche  assegnarsi  al  Carpaccio,  per  assoluto  non  può  essere  attrìboilo 
né  alla  Scuola  de'Vivarini,  né  manco  a  Girolamo  da  Udine,  come  opinarono  0 
Boschini  ed  il  Selvatico;  lontanissimo  essendo  dagli  stili  di  que** maestri. 

Rappresenta  esso,  nella  parte  centrale,  sopra  due  troni,  uno  all'altro  di 
fronte,  alla  destra  dello  spettatore  seduto  Cristo  Gesù  coperto  di  bianca  tunica, 
a  cui  sovrasta  un  rubeo  manto,  cinto  il  capo  di  aurato  diadema,  il  quale,  tenen' 


do  nella  manca  Io  scettro,  con  la  destra  Impone  una  corona  d'oro  snl  capo  del- 
la Madre  Vergine,  adagiala  sulFaltro  trono.  —  Veste  ella  rubea  tunica  e  manto 
azzurro,  ha  le  mani  conserte  al  petto,  e  compone  il  volto  a  quella  umiltà,  che 
le  meritò  di  essere  scelta  a  genitrice  del  Verbo  etemo. 

Dal  Iato  della  Vergine  sono,  innanzi  tratto,  cinque  angeli  adoranti  ;  e  quin- 
di si  schierano  in  bell'ordine  i  Patriarchi  ed  i  Profeti  dell'antico  patto,  col  Pre- 
cursore alla  testa,  al  quale  sussegue  il  Coronato  di  Solima,  coperto  di  veste  au- 
rata sparsa  di  fregi  vermigli,  e  poscia  li  due  primi  Parenti  nudi  nella  persona, 
tranne  le  parti  del  pudore  cinte  di  foglie  :  e  più  indietro  Noè,  Abramo,  Isacco, 
Giacobbe,  il  quale,  come  capo  del  popolo  eletto,  reca  un  vessillo  in  pugno  ;  Me- 
se ed  Aronne  ;  Geremia  ed  Isaia. 

Dall'opposto  Iato,  stanno  gli  Apostoli,  i  Dottori  ed  i  Santi  della  nuova  leg- 
ge; e  prima,  presso  il  trono,  tre  altri  angeli  adoranti,  simbolo  della  Triade  in- 
divisa, di  cui  sono  eglino  fedeli  ministri.  —  Quindi  è  S.  Pietro,  principe  del 
santo  collegio,  Stefano  protomartire,  Matteo,  Giovanni,  Marco  e  Luca,  vangeli- 
sti; Girolamo,  Gregorio,  dottori;  Benedetto  e  Francesco  d'Assisi,  monaci;  la 
penitente  di  Magdalo;  Orsola  e  Barbara,  vergini  e  martiri. 

E  si  pare  che  l'artefice  inspirato  ai  numeri  del  Serafico  Bonaventura, 
abbia  qui  data  vita  alla  scena  che  ebbe  luogo  ne^  cieli  allorquando  Maria  fu  redi- 
mita per  mano  del  Figlio  suo,  e  fu  inneggiata  dal  coro  de'  Santi.  =  Caronatn 
rodimiem  pomit  Dominiis  in  capite  ino:  et  viriutum  monilibtis  te  decenter 
mamL  =  Laudale  eam  coetum  Jpostohrum  :  laudate  eam  Patriarcharum  et 
hr>phetarum.  =  Laudate  eam  exercitus  Martyrum  :  laudale  eam  turmae  Do» 
ctorum  et  Confesiorum.  =  Laudate  eam  in  collegio  Firginum  et  continentium: 
laudate  eam  omnes  animae  civium  supemorum.  =:  Omnes  spititus  ^  laudet 
Dominam  nostmm. 

La  ricca  composizione  ha  conveniente  varietà  di  linee  e  di  mosse  ;  il  colo- 
re è  robusto  e  quale  usò  il  Carpaccio  massime  nella  tavola  citata  di  Santa  Or- 
sola, e  neir  altra  coli'  incontro  delli  Santi  Gioacchino  ed  Anna,  che  ammirasi 
pure  nella  Pinacoteca  accademica;  e  gli  ornati  de' troni  marmorei  e  dell'ampia 
base  di  essi,  ricordano  i  modi  degli  scultori  ed  architettori  Rizzo  e  Lombardi, 
seguiti  dal  Carpaccio  medesimo  nelle  fabbriche  che  introdusse  ne'suoi  dipinti, 
siccome  osservasi  in  quelli  con  la  storia  di  Santa  Orsola  delta,  copiosissimi  e 
ricchi  di  ornamenti  sifiatti  ;  ma  il  disegno,  quantunque  castissimo,  lascia  scor- 
gere alcun  poco  l'antica  durezza,  e  quale  praticò  ^Vittore  nelle  opere  a  cui 
diede  mano  nella  seconda  sua  età. 


A  ben  giudicare,  presenta  questo  dipù^o  Hi(dle  particolarità  proprie  iitìia 
stile  di  quel  maestro,  per  cui  tornerebbe  arduo  attribuirlo  ad  altro  peim^ 
ma  lascia  tuttavìa  intravedere  una  certa  analogia  colla  scuola  dell'Umbrii,^ 
quale  la  Veneta  inchinossi,  specialmente  da  quando  Gentile  da  Fabrisao  qi 
venne  e  vi  stette  a  lungo,  e  trovò  protezione  e  favore,  lavorando  opere  fra- 
dìose,  una  Tra  le  quali  per  la  Sala  del  Ma^or  Consiglio,  si  reputata  da  ott» 
nergli  dalla  Repubblica  l'assegno  vitalizio  di  un  ducato  al  giorno.  —  E  qi» 
tnnque  Gentile  morisse  al  nascere  del  Carpaccio,  pure  avea  lasciato  in  Veotn 
tali  esempii,  e  nella  famiglia  dei  Bellini,  colla  quale  si  strìnse  in  sacra  fwiSt 
la,  tali  seguaci,  che  perpetuarono  per  alcun  tempo  que'modi,  i  quali  a  poni 
poco  lasciaronsi  all'apparire  del  nuovo  stile  creato  dal  Gìorgione  e  dal  Ve«fc 
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anto  Peranda,  nato  in  Venezia  nel  1566,  fu  da  natura  chiama- 
to ad  aprender  Y  arte  pittorica,  ]a  qoale,  dopo  la  morte  del 
grande  Yecellio,  sostenevasi  per  mezzo  dei  Palma  Juniore,  al- 
la scuola  del  quale,  Santo,  dopo  essere  uscito  da  quella  di  Leo- 
nardo Corona,  acconciossi. 

Portato  più  sempre  ad  istudiare  V  arte  prediletta,  recossi 
a  Roma  nel  1592,  in  occasione  che  il  di  lui  fratello  Giovanni, 
canonico  di  S.  Marco,  accompagnò  Marino  Grimani,  eletto  am- 
basciatore a  Clemente  Vili,  per  gratularsi  della  sua  esalta- 
zione al  pontificalo  ;  e  colà  Santo,  si  pose,  con  tutto  Y  animo 
a  ritrarre  le  opere  di  Michelangelo  e  quelle  dei  primi  luminari 
della  pithira  italiana. 

E  egli  si  sarebbe  trattenuto  ivi  per  lunga  stagione,  protetto  siccome  era  dal 
governatore  di  qnella  città,  monsignore  Yidoni  ;  a  cui  era  stato  raccomandato 
ìA  Cardinal  di  S.  Gallo  ;  ma  venendo  perpetuamente  premuto  dal  fratello,  già 
rilornato  in  patria,  di  lasciar  Roma,  finalmente  a  male  in  cuore  si  mosse,  e  ven- 
ne alla  casa  natia. 

Molte  opere  quindi  condusse  a  decorazione  di  chiese  parecchie,  ma  più 
cbe  in  altre  lavorò  in  quella  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  la  quale  fondata  nuova- 
tneale,  nel  1591,  ricevea  consacrazione  il  di  SM)  ottobre  1609,  per  mano  del  pa- 
triarca Matteo  Zane  ;  e  dovea,  per  conseguenza,  ornarsi  di  molti  dipinti,  affin- 
chè la  stupenda  architettura  imaginata  dal  Palladio,  e  ridotta  dallo  Scamozzi 
come  si  vede,  ricevesse  nobil  corredo. 

Era  il  Peranda  di  ottimi  costumi,  e  gli  piaceva  la  ritiratezza,  frequentando 
3  cenobio  de'  padri  Teatini,  ove  guardato  era  amorosamente,  massime  dal  padre 
I)oDi,  il  quale  avendo  la  sopraintendenza  delle  opere  che  si  facevano  nella  nuo«^ 
v>  chiesa,  ottenne,  col  di  lui  mezzo,  di  compiere  varii  dipinti ,  lasciandone,  per 


morte,  due  non  finiti  ed  uno  disegnato  soltanto,  che  fa  quindi  posto  a  ternie 
da  Francesco  Maffei.  —  E  tanto  fu  l' amore  di  quegli  ottimi  padri  verso  di  San- 
to, che  poi  che  fu  morto,  nel  1658,  vollero  tributargli  gli  ultimi  onori,  e  taon- 
larlo  presso  il  maggior  altare,  siccome  scrive  il  Ridolfi. 

Pertanto,  sono  suoi  lavori  in  questo  tempio,  le  tre  tavole  d' altare,  la  priou 
con  S.  Gaetano,  la  seconda  con  T  adorazione  dei  Magi,  T  ultima  con  Santo  Ab* 
drea  Avellino,  e  nove  altri  quadri  intorno  le  pareti  ornatissime,  figuranfi  :  1.  i 
Pietro.  —  2.  S.  Paolo  —  S.  V  Angelo  Custode  =  i.  Davidde  —  5.  Salomotte-- 
6.  S.  Sebastiano  ^  7.  Santa  Lucia  —  8.  Santa  Agata  —  9.  Santa  Orsola,  qncA 
ultime  due  poco  più  che  abbozzate. 

Fra  tutte  però  queste  opere  fu  lodata  dal  Ridolfi  e  dal  Boschini  la  \»^ 
la  che  oflfriamo,  esprimente  il  Santo  di  Tiene,  cinto  dalle  personificate  virtù  deb 
Castità,  della  Obbedienza  e  della  Povertà,  che  corrispondono  alli  tre  voti  pre- 
scritti dalla  regola  instituita  dal  Santo  medesimo  ;  e  superiormente  moslnfi 
Dio  Padre,  che,  fra  un  coro  d'Angeli,  benedice  Gaetano,  che  affidasi  tatto  adii 
provvidenza  suprema. 

É  il  Divo  collocato  in  ginocchio,  nel  centro  del  quadro,  che  con  lem- 
ni  conserte  a  preghiera,  volge  le  luci  al  cielo  con  quella  tutta  fiducia  ek 
sempre  lo  animò  a  sperar  nell'Eterno  ausilio;  ed  è  cosi  effigiato  peitkè 
questa  sua  virtù  della  orazione  fli  in  lui  precipuo  carattere  che  gli  valse  1 
nome,  finché  visse,  d'uomo  dì  continua  orazione^  essendo  a  lui  si  fadk  h 
rare,  come  a  noi  il  respirare  j  secondo  testimonia  il  padre  Girolamo  Vitale; 
0  come  scrisse  più  divisatamente  il  vescovo  di  Brugnato,  Da  Dieci,  esm 
stata  r  orazione  a  Gaetano,  suo  cibOj  riposo j  traUenimenlo  ed  eserdm  &^ 
ìw  e  notturno. 

La  Castità,  fatta  persona,  sotto  V  immagine  di  pudica  donzella,  vestbi 
bianca  tunica,  sta  a  manca  di  lui,  in  atto  di  strignerlo  ai  lombi  col  doge; 
geroglifico  proprio  di  essa  virtù,  secondo  è  divisalo  dalle  sacre  Carte,  e  wsr 
sime  da  Salomone,  laddove  fa  V  elogio  della  donna  pudica  :  Accbmi  f(xiiÈtf 
dtjie  lutnbos  suos  (Prov*XXXI,  17);  e  da  Paolo  aportolo  raccomandato  a 
giovani:  Siate  succinti  kmbos  vestros  in  ventate  (ad  Eph.  VI,  14.)  A'pi^ 
di  della  donzella  giace  morto  un  fanciullo ,  imagine  dell'  amore  lasdrO} 
estinto  dalla  castità,  e  presso  a  Gaetano  sorge  dal  suolo  olezzante  un  caodiik 
giglio,  a  meglio  spiegare  gli  altri  simboli,  i  quali  non  a  tutti  appaleaereUen 
ciò  che  significano. 

Sul  davanti  del  quadro,  a  destra,  torreggia  l' Obbedienza,  simulata  8ott«  b 


forme  di  hobil  matrona  indossante  doppia  tunica  l' una  cilestra,  crocea  V  altra  ; 
la  quale  calcando  col  destro  piede,  la  Superbia,  che  stretta  vedesi  a'  polsi  di 
ferree  manette,  catenata  tienla  sotto  il  suo  impero,  alludendo,  per  cotal  modo, 
alla  vittoria  accennata  ne^  Proverbii,  che  ottiene  la  virtù  della  [obbedienza  so- 
pra tutti  i  vizii,  de'  quali  è  madre  la  superbia  :  Fir  obedìen$  loquetur  viciùrias 
(Prov.  XXI.  y.  ^),  e  come  meglio  spiegano  Agostino  e  Gregorio,  il  primo  dei 
quali  dice:  Sola  obedieniia  tenei  palma  (AugusLy  tracty  XI  de  o&edtent.  ti  Alimi/.); 
ed  il  secondo:  Caeteris  quidem  virtutibus  daemones  impugnamus^  per  obedien- 
Ham  vincimus.  {Gregor.  lib.  IF  sup.  Reg.y 

Fra  questa  e  Gaetano,  più  da  lungi,  sta  un  garzonetto,  che  con  ambedue  le 
mani  ostenta,  impressa  entro  una  tavoletta,  la  Croce,  insegna  che  diede  il  San- 
to alla  nuova  religione  da  lui  istituita,  dandovi  inizio  appunto  il  di  in  cui 
Chiesa  santa  celebra  la  festa  della  Esaltazione  di  essa  Croce. 

A  sinistra  dell'  osservatore,  V  altra  virtù  della  Povertà  calca  essa  pure  il  vi- 
zio opposto  deir  Avarizia,  la  quale  con  la  manca  stringe  un  colmo  sacco  di  me- 
tallo coniato,  nel  mentre  con  la  destra  abbraccia  una  conca  gravida  di  auree  ed 
argentee  oionete.  —  Ella,  la  Povertà,  vestita  di  semplice  tunica  aranciata,  impu- 
gna con  la  sinistra  un  mazzolino  di  eletti  fiori,  simbolo  delPamor  di  Gaetano  ver- 
so de'  poveri,  de'  quali,  quantunque  nobile  e  ricco,  amò  di  abbracciarne  lo  sta- 
to. E  questi  fiorì  accennano  appunto  al  prodigio  accaduto  allorquando,  fanciul- 
lo ancora,  dava  a'  miseri  il  cibo  che  a  se  sottraeva  :  della  qual  cosa  rimpro- 
veralo da^  suoi,  e  sorpreso  poscia  nell'  atto  che  incamminavasi  con  un  far- 
dellino  sotto  la  vesta  colmo  di  vitto  risparmiato  dalle  sue  colezioni ,  richie- 
sto cosa  avesse  in  quelPinvolto,  rispose:  non  avere  altro  che  fiori;  ed  apertolo, 
apparvero,  con  istupore  de' chiedenti,  fiori  miracolosi  ;  siccome  avvenne  ad  al- 
tri Santi,  fra  quali  air  Aquinate,  a  Nicolò  da  Tolentino,  a  Diego,  a  Margarita 
da  Modena,  ad  Elisabetta,  regina  di  Portogallo,  a  Giovanna  d'  Orvietto,  a  Ro- 
sa da  Viterbo.  —  Guarda,  la  Virtù  slessa,  Gaetano,  accennandogli,  con  l'indice 
della  destra,  l' aperto  volume  recato  di  cielo  da  un  angelo,  su  cui  leggesi  :  Par- 
iernoster  coekstìSj  vestii^  etpascit  ;  passo  cotesto  tolto,  abbreviato,  dall'evange- 
lio dì  S.  Matteo  (Gap.  VI,  S6),  sul  documento  del  quale  il  Divo  di  Tiene  fondava 
la  regola  sua,  e  condusse  la  intera  sua  vita. 

E  per  mostrare  che  tutte  cose  vengono  all'  uomo  dalla  eterna  Provviden- 
ca,  altri  angeli  susseguono  quel  loro  capo,  i  quali  tengono  in  mano  o  frutta,  o 
cornucopia  gravida  di  eletti  cibi,  o  vesti,  a  beneficio  di  chi  in  Dio  confida  ; 
nel  mentre  che  in  mezzo  ad  essi,  siede  sulle  nubi,  e  colla  sfera  mondiale  a  man- 


ca,  il  Divin  Padre,  eh'  ergendo  la  destra  Ta  lieto  di  sue  benedizioni  V  orante  e 
fedele  suo  servo. 

Sebbene  il  Ridolfi  affermi  avere  il  Peranda  posta  in  questa  opera  titio  ttnir 
ordinaria  applicazione  ed  affetto j  condticendovi  le  cote  tutte  con  somma  diKgensa 
e  delieatesza.  {Maraviglie  dell' arte j  ec.  voi.  II.  pag.  !>2S.),  pure  adesso  non  è 
dato  di  poter  rilevar  questi  pregi,  essendo  stata,  pur  troppo,  ritocca  da  arti- 
sta inesperto,  sicché  di  molti  redipinti  va  deturpata  miserabilmente.  Arrogi  i 
ciò,  che  la  inconsiderata  pietà  dei  divoti,  e  più  la  materialità  e  la  nulla  ei- 
ra degli  apparatori,  le  procurarono  e  procurano  diuturnamente  nuovi  mali,  al- 
taiche vedesi  eziandio  bucata  nella  parte  inferiore,  e  qui  e  qua  iofibrattab 
dalle  gocciolature  de'  cerei  che  pongonsi  ad  ardere  sullo  altare  :  le  quali  co- 
se considerando,  fummo  tratti  quasi  ad  ommetterla  in  questa  Raccolta.  —  Se 
non  che  si  determinammo  a  comprenderla  in  riguardo  alla  celebrità  in 
cui  dessa  sali  ne'  vecchi  tempi,  e  nella  speranza  che  venga  ristaurata  con- 
degnamente ,  e  come  merita  il  soggetto  che  esprime  e  la  cappella  cospi- 
cua  ove  giace,  ricca,  più  che  altra  mai,  di  voti  argentei,  che  tulle  tappezzano, 
d'alto  in  basso  le  ampie  pareti,  ad  attestare  i  benefizii  prodigati  dal  Divo  6a^ 
tano,  prima  alla  nobii  famiglia  Labia,  che  eresse  del  proprio  l'altare,  poi  a  ql^ 
sta  città,  la  quale  illustrò  egli,  vivendo,  colle  virtù  tutte  quante. 

Giovan  Francesco  Labia,  infatti,  erigeva  questo  altare  mosso  da  divozione, 
e  perchè  li  due  figli  suoi,  Carlo  ed  Andrea,  aveano  qui  professalo  la  regola 
Teatina,  ed  il  primo,  eletto,  nel  1689,  arcivescovo  di  Corfù,  passava  quindi  alla 
sede  di  Adria. 

Il  Santo  di  Tiene,  poi,  venuto  a  Venezia,  la  terza  volta,  nel  1527,  e  dona- 
tagli la  primitiva  chiesa  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  presso  a  questa  fondava,  il  di 
97  novembre  dell'  anno  slesso,  il  suo  cenobio,  e  poco  stante  desolando  il  diro 
morbo  e  la  fame  la  città ,  egli  apparve  siccome  angelo  consolatore,  e  qaak 
nuovo  Giuseppe ,  assistendo  i  morenti ,  e  satolando  i  famelici  che  diuloma- 
mente  a  torme  a  torme  a  lui  ricorrevano. 

Chi  adunque  sale  a  questo  tempio,  e  si  reca  a  piedi  dell'ara  sacra  a  Gae- 
tano, richiami  al  pensiero,  che  V  aura  che  la  circonda  spira  tuttavia  ed  è  piena 
dello  spirito  di  lui,  che  tanto  fece  in  vita  ed  opera  adesso  in  cielo  a  prò  di  qoc^ 
sta  patria  e  di  chi  lo  invoca  con  candido  cuore. 
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nestione  lunga  e  difficile  a  sciogliersi  è  quella  che  sorse  di 
questi  ultimi  anni,  intorno  alla  patria  di  Bonifazio,  che  al- 
cuni vogliono  sia  stata  Venezia,  altri  Verona.  —  Né  a  tale 
questione  fummo  stranieri  allorquando  prendemmo  ad  il- 
lustrare i  migliori  dipinti  che  decoravano,  nel  1830,  la 
Pinacoteca  della  Veneziana  Accademia;  che  allora,  con 
buone  ragioni,  sostenemmo  vissiuti  due  pittori  omonimi, 
uno  Veneziano,  l'altro  Veronese. 

Se  non  che  sorse  adesso  il  chiarissimo  veronese  Ce- 
sare dottor  Bernasconi,  il  quale,  ne^  suoi  Sludii  sopra  alcuni 
punii  storici  della  pittura  italiana^  provò,  sull'appoggio  del- 
rantico  registro  della  Compagnia  detta  il  Collegio,  in  Santi  Ciro  e  Libera  di  Ve- 
roDd,  esistito  un  terzo  pittore  Bonifazio,  accettato  in  confratello  di  quel  sodalizio 
Del  lS2o,  e  morto  nel  1340:  laonde  per  tale  scoperta  ci  sembra  diradarsi  alcun 
poco  la  nebbia  che  invoglieva  fin  qui  la  quistione,  ed  avvalorare  il  primo  nostro 
giudizio;  quello  cioè,  che  siano  esistiti  più  pittori  del  medesimo  nome,  non  però 
toili  Veronesi,  come  ingegnossi  ora  provare  V  egregio  Bernasconi. 

E  di  vero,  appoggiandosi  egli  alle  testimonianze  dell' Anonimo  (le  di  cui 
f^otizie  d^opere  di  disegno  nella  prima  metà  del  secolo  XVI ^  furono  pubblicate, 
nel  1800^  dair  abate  Jacopo  Morelli),  e  su  quelle  del  Sansovino,  che  dicono  Ve- 
ronese il  Bonifazio,  e  citano  le  opere,  quelle  stesse  poi  che  il  Vasari,  il  Ridolli, 
il  Boschini,  lo  Zanetti  ed  altri  aflPermano  dipinte  da  Bonifazio  Veneziano,  ne  in-  . 
ferisce,  doversi  credere  a  que'due  scrittori  più  antichi,  piuttosto  che  a' poste- 
riori, 0  come  il  Vasari,  lontano  dal  luogo  ove  esistevano  i  dipinti  da  esso  cita- 
li* —  Poi  ragionando  intorno  alle  epoche  in  cui  si  trovan  registrati  vissiuti  li 


tre  diversi  Bonifazii,  conchiude,  doversi  tenere  che  il  Btmifasio  motio  nd  1540, 
iscrìiio  nel  registro  del  Collegio  de' Santi  Ciro  e  Libera^  sia  il  celeberrimo  eapù 
scuola  de' pittori  detti  (però  da  lui  solo)  i  Bonifazii^e^  proseguendo,  argomenta, 
contro  il  giudizio  degli  storici,  non  essere  stato  altrimenti  il  grande  Bonifazio 
scolare  del  Vecchio  Palma,  o  del  Giorgione,  o  di  Tiziano,  ma  bensì  avere,  di 
prima,  in  patria  apresa  Tarte  da  Francesco  Morene  e  dal  Gavazzola,  perebèfe 
conforta j  dice,  a  creder  questo  il  trovar  lui  iscrìtto  al  Collegio  de^  Santi  Ciro  e 
Libera j  dove  tra  tanti  pittori  suoi  contemporanei  non  si  veggono ^  olire  il  Bcm^ 
ziOj  iscritti  che  il  Morone  e  il  Cavazzola^  ora  detti. 

Ma  in  tutte  parti  di  questo  suo  ragionamento  dissentiamo,  perchè  conh> 
delle  dalla  storia,  dalla  critica,  e  più  dalle  ragioni  logiche  ed  estetiche  delFat 
stessa,  colla  scorta  delle  quali  si  ha  ben  donde  a  provare,  come  adesso  pnm- 
remo,  destituto  per  ogni  verso  quel  suo  giudizio,  dimostrando  :  1  .\  che  quantn* 
que  i  documenti  stabiliscano  la  esistenza  di  tre  Bonifazii,  non  è  per  questo  die 
dir  si  possano  tutti  tre  Veronesi.  —  S."*,  chele  testimonianze  delF  Anonimo  e  dd 
Sansovino  non  possono  infirmar  quella  del  Vasari;  anzi  questa  doversi  tenm 
per  vera  ed  indubbia  a  confronto  di  ogni  altra.  —  o.%  che  il  grande  Sooibiw 
fu  scolare,  e  imitatore  di  Tiziano,  e  seguace  del  Giorgione,  e  del  Palma  Seni«- 
re,  e  non  di  Francesco  Morone  e  del  Gavazzola. 

E  rifacendosi  intorno  alla  prima  ;  quale  è  documento  che  stabilisca  im  j 
sortiti  i  natali  a  Verona,  il  Bonifacio,  le  cui  opere  giungono  con  data  certa  ht 
air  anno  1565,  e  eh' è  appunto  il  grande  Bonifazio,  come  dimostreremo  in  ap- 
presso ?  —  Quale  documento  è  che  Io  affermi  venuto  a  Venezia,  ed  in  qiub 
epoca,  e  da  cui  chiamato?  —  Chi  ne  racconta  quali  opere  primamente  aUù 
condotte  a  Venezia,  le  quali  svelino  la  scuola  veronese  donde  uscì,  second»! 
Bernasconi  ?  —  Nessuno  al  certo.  —  Che  se  d'altra  parte,  non  avvi  del  pari  don- 
mento  che  lo  testimonii  positivamente  nato  a  Venezia,  valgono  per  hitte  pnum 
tre  massimi  argomenti.  —  Il  primo  Tautorità  del  Vasari,  di  cui  più  avanti  farei 
nota  r  importanza,  e  quella  del  Martinioni,  che  corresse  spiccatamente  Terrort 
preso  dal  Sansovino  neirappellar  veronese  il  Bonifazio,  autore  delle  opere  è 
lui  citate:  il  secondo,  Io  stile  di  esso  gran  Bonifazio,  mantenuto  sempre secoodn 
le  norme  delli  tre  grandi  luminari  che  egli  segui:  T ultimo,  P epoca  della  su 
morte,  accaduta  dopo  il  trapasso  degli  altri  due  Bonifazii  veronesi. 

La  seconda  ragione  che  milita  a  nostro  vantaggio,  è  appunto  la  tesUno- 
nianza  del  Vasari  accennata,  la  quale  è  da  tenersi,  siccome  annunziammo,  di 
di  maggior  peso  e  valore  in  confronto  delle  due  porteci  dallo  Anonimo  e  dal 


Sansovino.  —  E  valga  il  vero.  —  L^  Anonimo,  intanto,  ricorda  quale  opera  di 
Bonifacio  Feronese  la  sola  tela  con  la  trasfigurazione  de  S.  Paulo  j  che  nel 
1S32  esisteva  nella  Casa  de'  M.  Jndrea  di  Odoni  in  Venezia  (  Notizia  ec. 
pag.  62);  sicché  convenire  si  deve,  che  alcun  tempo  prima  di  queir  anno 
r  avesse  Bonifazio  comphita.  —  É  dunque  ragionevole  il  credere  essere  sta- 
ta queir  opera  eflPettivamente  di  Bonifazio  Veronese  :  il  che  per  altro ,  come  ,• 
ognun  vede,  non  vale  a  provare,  che  il  Bonifazio  Veronese  sia  stato  poi  au- 
tore delle  altre  opere  che  si  dissero  dal  Vasari  e  dagli  altri  storici,  lavorate 
da  Bonifazio  Veneziano;  e  perciò  la  testimonianza  deir  Anonimo  né  ribatte 
quella  del  Vasari,  né  giova  se  non  a  stabilire,  che  un  Bonifazio  Veronese  la- 
vorava in  Venezia  prima  del  153S. 

Da  ciò  ne  consegue  essere  spoglia  di  critica  V  argomentazione  del  Mo- 
relli affermante,  insussistente  V  asserzione  del  Vasari,  del  Ridolfi^  del  Zanetti j 
e  degli  altri  principali  scrittorij  intomo  a  Bonifazio ^  i  quali  Veneziano  lo  di- 
cono (Notizia  citata^  ndle  Note  pag.  196,)  —  Ma  oltre  all'  Anonimo,  il  Morelli 
slesso  reca,  a  puntello  del  suo  giudizio,  ciò  che  affermano  il  Sansovino,  di 
cui  più  innanzi,  il  Lomazzo,  il  Biancolini,  ed  il  Barloli,  vale  a  dire  essere 
nato  Bonifazio  a  Verona. 

Senonché  il  Lomazzo,  (Trattato  dell'arte  della  Pittura  ec.  Lib.  VIIj  cap. 
o5),  nello  scusarsi  di  non  aver  proposto  per  esempio  ed  intimazione,  oltre  gli 
artefici  nomiìnati  nel  corso  dell'  opera  sua,  eziandio  altri  meritevolissimi,  fra 
cui  Bonifacio  e  BcUtista  verotiesij  soggiunge  in  nota  dappoi,  (pag.  296.  Voi.  UI. 
Roma  1844  )  che  Bonifazio  nato  in  Verona  ^  e  secondo  altri  in  Venezia  j 
verso  Vanno  1491^  fu  allievo  di  Palma^  di  cui  imitò  la  delicatezza;  poi  di  Gior- 
gionej  di  cui  amava  la  forza;  e  finalmente  di  Tiziano  a  ctii  tolse  il  colorito j  e  di 
cui  fu  compagno  indivisibile  finché  visse*  A  Venezia ^  ove  abbondano  i  suoi  qua-- 
drìj  talvolta  lo  si  confonde  colf  amico ^  tanto  bene  imitollo*  Ma  pure  imitando 
conservò  sempre  un  genio  creatore j  sveltezza^  e  grandiosità  soltanto  a  lui  proprie. 
Uno  de*  suoi  quadri  migliori  raffigura  i  venditori  scacciati  dal  tempio;  è  molto, 
lodata  la  ristirreziotte  di  Lazzaro  eh'  è  ora  a  Parigi.  Conosceva  il  Bonifazio  Ifi^ 
prospettiva  lineare j  come  lo  provano  i  suoi  Trionfi^  falli  dietro  le  poesie  del  Pe- 
trarca j  che  furono  portati  in  Inghilterra.  —  Mori  nel  1583. 

Tal  nota,  se  anche  non  é  del  Lomazzo,  vale  però  a  rettificarlo,  sapendosi 
ch'egli  scrisse  quella  ed  altre  sue  opere,  dopo  aver  perduta  interamente  la  luce 
degli  occhi;  il  che  gli  toglieva  il  destro  dì  poter  giudicare  da  sé  intorno  al  me- 
rito ed  ai  varii  stili  de'  pittori  di  cui  parlava,  e  di  verificare  e  depurar  nuov^*» 


mente  le  idee,  che  aveva  da  pria  concepite  :  cosa  necessaria  ad  ogni  assennalo 
scrittore  che  ama  seguire  il  vero  colla  scorta  della  critica  sana. 

In  ciò  concerne  il  Biancolini,  diremo,  che  nel  suo  supplemento  alla  Cro- 
naca dt  Ferona  dello  Zagata.  pubblicato  nel  1749,  se  da  un  lato  si  mostra  solerte 
indagatore  delle  patrie  memorie,  dalP altro  si  disvela  ignaro  dell'arte,  ed  ìb- 
'  chinevole  a  prestar  fede  a  ciò  tutto  valeva  ad  accrescere  onore  alla  saa  Yero- 
na.  —  Difatti  il  dotto  Maffei,  che,  al  capo  VI  della  Parte  Terza  della  sua  f^ 
rana  Illusiraia^  porge  notizia  della  scuola  pittorica  di  quella  città,  non  fa  mollo 
di  alcuno  artefice  di  nome  Bonifazio  ;  il  che  sembra  quasi  incredibile  avere  egi 
ommesso  parlare  del  famoso  in  questione,  se  il  Bonifazio  famoso  avesse  e^ 
creduto,  in  buona  critica,  rivendicare  alla  sua  patria. 

Da  ultimo,  in  riguardo  al  Bartoli,  considerare  faremo,  non  essere  egli  as- 
tore che  valga  a  poter  decidere  la  quistionc,  vissuto  essendo  alla  fine  de!  secolo 
scorso,  e  se  la  sua  Guida  di  Rovigo^  pubblicata  nel  1793,  è  pari  alle  altre  opere 
da  lui  compilate,  o  meglio  raffazzonate  con  poca  o  ninna  crilica.  —  Nato  il  Bar- 
toli  a  Bologna,  fermossi  a  Rovigo  tanfo  quanto  bastava  a  gettar  giù  la  Guido 
anzidetta,  e  sballesirato  poscia  da  una  ad  altra  città,  pubblicò  altre  opere 
per  amor  di  guadagno,  siccome  dimostrano,  fra  le  altre,  le  sue  Notìzie  ùb- 
riche  de^  Comici  Italiani  che  fiorirono  intomo  alV  anno  MDLj  fino  a*  giom 
presenti  (Padova j  1782). 

Venendo  ora  al  Sansovino;  e  chi  non  sa  quanto  debba  T  opera  sua  con- 
sultarsi con  grande  riserbo?  —  Chi  non  conosce  gli  errori  ne^  quali  cade, 
massime  neir  attribuire  ad  uno  piuttosto  che  alPallro  autore  le  opere  di  od 
fa  ricordo?  —  Chi  non  rileva  più  volte  la  sua  poca  perizia  nelFarte  p9- 
torica  ? 

Tali  accuse  da  noi  apposte  al  Sansovino,  sembreranno  però  esagerate, 
a  coloro  che  riguardano  gli  antichi  scrittori  siccome  oracoli,  solo  perchè 
sono  antichi.  —  Ma  a  torre  dall'animo  ogni  dubbiezza,  esporremo  adesso  al- 
cuni fra  i  gravi  errori  presi  da  lui,  appunto  in  ciocché  riguarda  gli  argo- 
menti dianzi  accennati. 

Egli  innanzi  tutto  riferisce  che  la  statua  di  Bartolommeo  Coglione  da 
Bergamo^  generale  delle  armi  venete j  fatta  di  bronzo  j  et  collocata  di  fitori 
allo  scoperto^  è  opera  dello  scultore  Andrea  del  Ferrocchio  Fiorentino  (Foie- 
zia  ec.j  colle  Giunte  del  3f artimoni^  pag.  61),  quando  si  sa  pei  documenti  ri- 
portati dall'illustre  Cav.  Cicogna  nelle  sue  Iscrizioni  Fenesiane  (Voi.  Il, 
pag.  S98),  che  (u  autore  e  fusore  della  stessa  Alessandro  Leopardi,  il  quale 


per  di  più,  lasciò  il  suo  nome  incìso  nella  cinghia  che  passa  sotto  il  ventre 
del  cavallo;  di  che  prende  argomento  il  Gigogna  medesimo  di  rilegare  io 
sbaglio  del  Sanso  vi  no. 

Assegna  poscia  al  pennello  di  Giovanni  Bellino  la  palla  dì  San  Fincen- 
so^  San  Rocco  et  San  Sebastiano^  esistente  nel  tempio  de'  Santi  Giovanni  e 
Paolo  (pag.  65),  quando,  per  giudizio  del  Boschini,  {Minere  della  Pittura  ec. 
pag.  S27  e  seg.),  e  più  dallo  stile,  è  di  Bartolommeo  Vivarini. 

Ignora  Fautore  della  tavola  insigne  in  S.  Vitale,  col  titolare,  dicendola  di 
buona  mano  (pag.  114),  laddove  essa  tavola  reca  il  nome  del  suo  artefice,  il 
Carpaccio,  e  Fanno  1514 

Afferma,  incominciata  da  un  Guarino  pittor  Milanese j  et  finita  da  Marco 
BùsaiU^  la  tavola  di  Santo  Ambrogio  nello  altare  dei  Milanesi  in  Santa  Maria 
de^Frari  (pag.  188);  quando  il  distico  sottoposto  alla  stessa,  la  manifesta  inco- 
minciata da  Bartolommeo  Vivarini,  e  compiuta  dal  Basalti  ;  e  d'altra  parte  non 
esistette  V  artista  milanese  Guarino,  da  lui  sognato. 

11  pittore  notissimo  Giovanni  Buonconsigli,  soprannominato  il  Marescalco, 
io  battezza  per  Gian  Bono  (pag.  205). 

La  tavola  famigeratissima  di  Vincenzo  Catena,  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Mater Domini,  esprimente  Santa  Cristina  pregante  pria  d'incontrare  il 
martirio;  la  dice  dipinta  da  Angelo  C.  P.  (pag.  205),  non  avendo  egli  veduto 
appiedi  il  nome  lasciatovi  dal  pittore,  e  Fanno  MOXX. 

Altro  errore  commise  il  Sansovino  nelFasserire  siccome  opera  dai  Vivari- 
^iipinta  Vanino  1446  (pag.  SI54),  la  tavola  di  Giovanni  Buonconsigli ,  ch'era 
nella  chiesa  di  S.  Cosmo  alla  Giudecca,  figurante  la  Vergine  corteggiata  dalli 
Santi  Cosmo,  Damiano  e  Benedetto,  e  dalle  Sante  Tecla ,  Erasma  e  Dorotea, 
la  quale  in  gran  parte  perita,  non  potè  salvarsi  che  le  sole  mezze  figure  delli 
Santi  Benedetto,  Cosmo  e  Tecla,  esistenti  ora  nella  Pinacoteca  della  R.  Acca- 
demia, e  della  quale  parlammo  nella  illustrazione  del  dipinto  del  Buonconsigli 
stesso,  che  ammirasi  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo.  Ivi  è  tuttavia  patente  la 
iscrizione  lasciata  dalF  artefice,  col  suo  nome  e  F  anno  1497. 

Per  altro  gravissimo  errore,  dice  la  tavola  dell'  ara  massima  nella  chiesa 
ora  detta  dello  Spirito  Santo,  dipinta  da  Tiziam^  et  tenuta  con  molta  custodia 
doJla  madre  Suor  Maria  Celestina  Pisani  badessa  nel  monistero  (pag.  275), 
86  il  Boschini  e  lo  Zanetti,  e  più  lo  stile  spicatissimo,  la  dimostra  per  opera  di 
Polidoro  Veneziano,  come  veder  si  può  tuttavia  essendo  ora  nella  Pinacoteca 
Accademica  accennata. 


Jacopo  Bellini,  tramula  egli  in  Andrea,  siccome  apparre,  laddove  cita 
tavolaci  Cristo  di  maestà  fatta  a  guazzo  (pag.  28S)  allora  esistente  nella  con- 
fraternita della  Carità. 

Vuole  ancora  di  Giovanni  Bellini  uno  delti  tre  grandi  dipinti,  con  miracdi 
operati  dalla  Croce  (pag.  S84),  che  dalla  Confraternita  di  S.  Giovanni  Evai^di- 
sta  passarono  tutti  tre  nella  Pinacoteca  suddetta;  quando  Giovanni  Bellini  oa 
lavorò  mai  per  quel  sodalizio,  e  tutti  quei  tre  dipinti  recano  il  nome  di  Geotìle 
Bellini  fratello  di  Giovanni. 

Ma  errore  più  grave  è  quello  di  aver  egli  attribuita  la  facciata  ma^gicrr 
del  cortile  del  Palazzo  Ducale  e  la  Scalea  de^  Giganti  ad  Antonio  Bregno  orchife^ 
to  e  protomcLStro  del  Palazzo  (pag.  5S0  e  521);  quando  sono  opere  quelle  i 
Antonio  Rizzo,  siccome  lo  dimostrano  li  documenti  che  abbiamo  prodotto  né 
r  opera  nostra  il  Palazzo  Ducale. 

Questi  errori  provano  il  Sansovino  inesatto,  e  convince  doversi  consottafe 
r  opera  sua  con  molto  riserbo,  siccome  dicemmo.  —  A  dichiararlo  poco  perito 
nell'  arte  pittorica,  farà  capace  il  lettore  se  si  farà  a  considerare  varii  iuogiii 
deir  opera  in  parola,  fra  cui  quello  ove  afferma  che  Jacomello  de  Flore  d^nmt 
con  maniera  greca  diverse  opere  per  la  città  (pag.  174  e  175);  quando  fa  t^ 
tanto  lontano  da  quei  modi,  ed  aggiunse  unitamente  al  di  lui  padre  Franoum^ 
all'arte  alcuna  riforma j  siccome  testimonia  il  Ridolfi  {Maraviglie  dell'arie  ee. 
Voi.  1,  pag.  46),  e  più  come  manifestano  le  opere  sue,  fra  cui  la  da  noi  pubbli- 
cata, in  questa  Raccolta,  con  T  immagine  del  Beato  Pietro  da  Pisa. 

Quello  però  che  vieppiù  costituisce  il  Sansovino  ignaro  deirarte  piBt- 

rica,  è  quanto  dice  intorno  Gentile  Bellini.  —  Narrando  egli,  come  nei  1479 

furono  rifatti  molti  quadri  vecchi  che  ornavano  la  sala  del  Maggior  Consigfit^ 

Gentil  Bellino  uè  velò  molHj  più  tosto  per  cancellar  l'altrui  gloria^  mosso  da  ok 

vidia^  che  perch'  egli  migliorasse  gran  fatto  le  pitture  passate  (pag.  33S).  —  €»- 

me  se  Gentile  Bellino,  di  sua  volontà  avesse  rifatte  quelle  opere,  e  fosse  stato 

da  meno  del  Guariento,  del  Pisanello  e  degli  altri  antichi  pittori  che  avevan» 

lavorato  que^  quadri;  e  come  non  si  sapesse,  per  testimonianza  di  Domenie» 

Malipiero  (Jnnali  Veneti  ec.  Parte  V,  pag.  665,  nelF  Ardìvm  storico  ItaUam^ 

Voi.  VII,  Firenze  1844),  che  per  la  bellezza  delle  opere  condotte  si  da  Iw^ 

che  da  suo  fratello  Giovanni,  ottennero  essi  dalla  Repubblica  due  sensorie  w 

fontego. 

Varii  altri  errori  furono  rettificati  dallo  Stringa  e  dal  Martinioni  cootrsn»- 
tori  deir  opera  del  Sansovino  medesimo,  fra  cui  è  rilevabile  appunto  quello  cor- 


retto  dal  secondo^  parlando  della  Cena  di  Cristo  in  Santa  Maria  Maler  Domini^ 
attribuita  dal  Sansovino  a  Bonifacio  Feronese^  quando,  dice  il  Marlinioni,  è 
opera  di  Bonifazio  FenezianOj  cosi  tenuta  dagli  intendenti ^  e  dal  cavalier  Carlo 
Ridolp  stimata  per  pittura  del  Palma  Fecchio^  che  fu  maestro  del  suddetto  Boni- 
fazio Feneziano  e  non  Veronese  (pag.  208). 

Provata  di  poco  o  niun  peso  Pautorità  del  Sansovino,  rimane  adesso  a 
dimostrare  quanto,  nel  caso  nostro,  sia,  in  quella  vece,  da  tenersi  in  alto  con« 
lo  la  testimonianza  del  Vasari.  —  Dicemmo  nel  caso  nostro,  avvegnaché  sap- 
piamo come  in  altri  casi,  e  massime  laddove  porge  notizia  di  artefici  stranieri 
alla  sua  patria,  cada  in  errore,  e  sì  mostri  talvolta  prevenuto  nel  dare  giudizio 
intorno  alle  opere  loro.  —  Ma  ciò  non  è  riguardo  a  Bonifazio  Veneziano. 

E  di  vero  il  Vasari,  giusta  quanto  egli  stesso  narra  nella  sua  Vita,  avea 
folio  certi  ricordi  e  scritti  intomo  a'  pittori  infin  da  giovanetto  per  un  certo  sìw 
passatempo^  e  per  una  affezione  che  avea  alla  memoria  degli  artefici  fiorentini j 
ogni  notizia  de^  quali  gli  era  carissima;  per  cui  ricercato  dal  cardinale  Farnese 
di  dare  ai  Giovio  un  sunto  e  una  ordinata  notizia  di  tutti  gli  artefici  stati  da  Ci- 
ma6tte  insitìo  a  que*  tempii  mise  insieme  tutto  quel  che  intomo  a  ciò  gli  parve  a 
pressilo,  e  lo  portò  al  Giovio j  il  qttatCj  poiché  mollo  ebbe  lodata  quella  fati" 
^  gli  disse  :  Giorgio  miOj  voglio  che  prendiate   voi  la  fatica  di  stendere  il 
tulio  in  quel  modOj  che  ottimamente  veggio  che  saprete  fare.  —  Animato  quin- 
di il  Vasari   da  queste  e  da  altre  sollecitazioni  avute  dal  Caro,  dal  Mol- 
za  e  dal  Tolommei,  si  accinse,  sulle  già  stese  memorie,  a  compiere  U  libro 
defle  FUe  degli  artefici  del  disegnOj  come  lo  compiva  nel  1S47,  dandolo  poi  fuori 
a  Firenze  co'  tipi  del  Torrentino,  nel  1880;  e  ripubblicandolo  con  nuove  ag- 
giunte nel  1568. 

Da  queste  notizie,  otTerteci  da  lui  stesso,  e  da  molti  passi  deir  opera  sua, 
^ppar  manifesto,  che  egli  prese,  a  base  del  suo  lavoro,  le  memorie  tracciate 
nella  sua  gioventù,  le  ha  quindi  corrette  ed  aggiunte,  in  guisa  però  che  le 
aggiunte  stesse  cadono  tosto  sotf  occhio  del  lettore  avveduto. 

Pertanto,  in  fine  della  vita  del  Sansovino,  prese  il  destro  d^  inserire  le  no- 
tizie di  parecchi  eccellenti  artefici  scultori  e  pittori  di  quelle  parti  di  Fenezia^ 
fra'  quali  porge  la  relazione  seguente  del  nostro  Bonifazio.  —  Bonifazio^  dice 
t^li^  pittore  FenezianOj  del  quale  non  ho  prima  avuto  cognizione  j  è  degno  an- 
ch'esso di  essere  nel  numero  di  tanti  eccellenti  artefici  annoverato  per  essere  di 
iimUo  pratico  e  valente  coloritore  ec.  —  Ora  adunque  patentemente  si  vede,  che 
il  Vasari  ebbe  soltanto  cognizione  del  nostro  Bonifazio ,  allorché  fu  egli  a 


Venezia  chiamatovi ,  siccome  testimonia,  da  messer  Pietro  jéretimy  poeto  à* 
lora  di  chiarissimo  itome  e  mio  amicissimo;  e  qaivi  stette  fino  il  di  16  ajoin 
1542^  e  lavorò^  pregato  dall' Aretino  stesso j  pei  Signori  della  Calsa  Pop^ 
rato  di  una  loro  festa^  e  ìiove  quadri  di  pittura  nel  palasse  di  metstr  Gìk 
vanni  ComarOj  cioè  nel  soffittato  di  una  camera  del  suo  palasso^  dh'iiai, 
Benedetto. 

Che  se  ancora  creder  voiessesi  che  durante  il  soggiorno  fatto  dal  Ti» 
sari  in  Venezia ,  conluttocchè  frequentasse  l' Aretino  e  Tiziano ,  non  attìt 
avuto  occasione  di  conoscere  il  nostro  Bonifazio,  varrà  a  convincere  i 
il  sapere,  che  molte  indicazioni  di  artefici  veneziani  egli  ritrasse  dairAR(.j 
no,  il  quale  era  d'altra  parte  intrinseco  amico  del  Bonifazio,  siccome  tei 
monia  la  lettera  che  allo  stesso  inviava  nel  maggio  1548.  —  Nella  quale t»* 
sandosi  del  non  visitarlo  con  frequenza,  a  cui  chiamavalo,  secondo  si 
me;  la  virtù  che  avete  in  voi^  e  l'amicisia  che  teniamo  insieme;  prega, 
deposto  lo  sdegno^  che  invero  merito  che  mostriate  con  mecOj  non  vi  sia 
che  domani  dopo  vespro  venga  e  a  confessare  V  errore^  e  soddisfarmi  b 
di  ciò  che  vi  parrà  eh'  io  veggia  ;  sapendo  che  di  molto  stadio  e  splendore 
paiono  le  tavole  che  andate  lavorando  in  casa  per  quel  tempio  e  per 
{Raccolta  di  lettere  eCj  pubblicata  da  M.  Gio.  Bottari^  Voi.  Ili,  pag.  191, 
no  18S2). 

Da  tutti  questi  fatti  è  comprovato  a  dovizia  che  il  Vasari,  più  degli 
tri  scrittori  dianzi  accennati,  e  le  cui  testimonianze  si  producono  in  cai 
dagli  oppositori,  dee  tenersi  veridico,  nel!' affermare,  il  Bonifazio  di  patria 
neziano,  e  non  Veronese. 

E  più  ancora  riceve  lume  e  valore  il  di  lui  asserto,  se  si  consideri 
ser  concordi  nel  chiamarlo  Veneziano  il  Ridolfi,  il  Boschini  e  lo  Zanetti,! 
primi  pittori,  e  T ultimo  sommo  intelligente  di  belle  arti,  i  quali  race 
le  memorie  de^  Veneti  artisti  con  grande  sedulità,  e  conobbero  i  varii  stili 
maestri  di  cui  prendevano  a  parlare,  giudicando,  massime  il  primo  e  T  ull 
con  critica  e  nulla  prevenzione. 

Che  poi  tutti  questi  scrittori  abbiano  ignorato  la  esistenza  di  un  altro 
nifazio ,  ed  anzi  d' un  terzo,  di  patria  Veronese,  è  facile  il  credere  ;  mi 
per  altro  non  prova  che  il  maggior  Bonifazio,  quello  per  cui  va  altera  la 
nostra,  non  sia  nato  a  Venezia,  e  perciò  distinto  col  nome  della  sua 
mentre  lo  stile  tenuto  sempre  da  lui  nelle  sue  opere,  lo  dimostrano  scolare 
Tiziano,  e  seguace  del  Palma  Vecchio  e  del  Giorgione  a  cui  si  figgiug^ 


inopponibile  prova  dell'  età  in  cui  visse  e  dipìnse,  siccome  dimostrano  le  va- 
rie epoche  da  lui  lasciate  a'  piedi  de^  suoi  dipinti,  che  marcano  gli  anni  dal 
ISSO  al  1865. 

Certo  che  ingenerò  cenfbsione  la  esistenza  di  più  pittori  del  medesimo 
nome  e  di  patri«  diversa;  e  ciò  valse,  almeno  avveduti  ed  imperiti  dell'arte, 
a  credere  le  tele  colorite  da  tutti  que'  maestri ,  siccome  lavori  di  un  solo, 
che  a  lor  beneplacito  dissero,  quando  di  patria  Veronese  e  quando  Veneziano. 

£  che  sieno  esistili  Ire  Bonifozii  lo  si  prova  come  segue. 

II  primo,  di  cui  il  chiarissimo  dottor  Bernasconi,  disse,  come  accennam- 
mo,  di  aver  letto  neW  antico  registro  della  compagniaj  detta  il  Collegio  in  SS» 
Siro  e  Libera  di  Verona^  che  Bonifazio  pittore  fu  accettato  in  confratello  Van" 
fio  tóiSj  e  che  morì  nel  IMO. 

Il  secondo  è  quello,  del  quale  lo  Zanetti,  riporta  la  nota  del  Necrologio  della 
chiesa  di  Santo  Ermagora,  morto  il  di  19  ottobre  1553  {Della  Pittura  Kenesior 
ttoec,  pag.  305j  Venezia  1792);  Necrologio  però  che  più  non  esiste  in  quella 
chiesa,  per  quante  indagini  abbiam  praticato. 

n  terzo  è  indubbiamente  T  autore  delle  opere  che  recano  scritta  la  data  de* 
;Ii  anni  1556^  1558^  1563  e  1563,  il  quale  ultimo  anno  è  segnato  nel  di- 
pinto esprimente  li  Santi  Paolo,  Nicolò  e  Floriano,  che  dall'  antico  magistrato 
de'  Governatori  deir  Entrate  a  Rialto,  si  trasportò  nel  tempio  de'  SS.  Giovan- 
ni e  Paolo,  per  cui  sarà  compreso  in  questa  nostra  Raccolta.  —  Male  poi 
rilevò  il  Moschìni  Panno  1579  sepf.,  nel  dipinto  esprimente  Venezia  che  riceve 
(e  non  mostra  a  S.  Marco,  come  ^li  dice)  il  vessillo,  ora  esistente  nel  palazzo 
regio  e  proveniente  dalFex  magistrato  del  Monte  di  Sussidio,  mentre  leggesi 
ivi  ranno  MDLXIL 

Che  poi  il  primo  Bonifazio  accennato,  cioè  quello  morto  nel  1540,  deb- 
Ikisì  tenere  per  il  celeberrimo  capo  scuola  de*  pittori  detti  i  Bonifacio ^  e  che 
desso  oòòta  quasi  sempre  lavorato  fuori  di  patria^  per  cui  fu  obUiato  dagli 
storici  della  pittura  Veronese^  come  pensa  il  Bernasconi,  sono  cose,  l'una  er- 
ronea, r altra  dubbiosa. 

E  di  fatti,  come  potremmo  credere  che  questo  Bonifazio  nato  a  Verona, 
ed  appresi  i  rudimenti  delfarte,  unitamente  al  Gavazzola,  da  Francesco  Mo- 
rone,  siccome  egli  dice,  e  ritratto  da  quello  stile  la  sveltezza  delle  figure  e 
certa  grazia  e  movimento^  abbia  poi  lasciato  al  tutto  que'  modi  per  tramutarsi 
in  quelli  de'  grandi  luminari  della  Veneta  scuola?  —  Come  potrem  credere, 
che  nelle  opere  colorite  quindi  da  questo  Bonifazio,  non  abbia  lasciato  intrave- 


der  nulla  della  sua  prima  educazione,  da  salire  a  si  alto  grado  di  merito,  tm 
nella  grandiosità  delle  forme,  vuoi  nell'impasto  delle  carni,  nella  sfunialez- 
za  delle  tinte,  e  nel  tono  robusto  del  colorito?  —  Il  Morone  intanto,  per  quat- 
to ne  dica  il  Bernasconi  sull'appoggio  delle  parole  del  Vasari,  da  loi  fr» 
teso,  se  diede  alle  stie  pitture  gmziaj  disegno^  unione  e  colorito  vago  e  m- 
ceso^  quanto  alcun  altro^  fu  minore  del  Gavazzola,  il  quale,  al  dire  dello  stes- 
so Vasari,  seppe  molto  più  che  il  maestro^  per  cui  da  questo  confronto  sftfa 
manifesto,  essere  stato  il  Morone  bensì  uno  dei  migliori  pittori  della  sua  scia- 
la, ma  relativamente  air  età  in  cui  fiori,  avendo  lasciato  largo  campo  a  cobn 
che  vennero  appresso  di  superarlo.  —  Per  ciò  poi  concerne  il  Gavazzola  esseid» 
morto  nella  fresca  età  d'anni  trentauno,  e  quando,  per  testimonio  del  V» 
medesimo,  cominciava  a  dar  saggio  di  quello  che  si  sperava  di  lui  nefcà 
maggiore^  non  può  desso  venir  pareggiato  col  grande  Bonifazio,  se  altro  noi 
fosse  nella  robustezza  del  colorito,  dote  primaria  che  Io  distingue  e  londk 
a  fianco  del  principe  della  Veneta  scuola. 

Il  dir  poi  che  li  Bonifazii  Veronesi,  e  il  primo  sugli  altri,  abbiano  qm 
sempre  lavorato  fiiori  di  patria,  pel  motivo  che  Verona  non  ha  opere  dì  kr 
mano,  salvo  una  tavola  in  Santa  Maria  in  Organis^  e  perchè  dì  essi  bara^ 
tacciuto  gli  storici  di  quella  città,  sono  argomenti  lievissimi  e  di  niano  valoR. 
imperocché  possono  essere  perite  le  opere  loro,  come  accade  di  tanti  attrì 
pittori.  —  Crediamo  anzi  che  questo  primo  Bonifazio  non  abbia  mai  poffe 
stabile  stanza  fuor  di  Verona,  se  lo  vediamo  passato  alla  seconda  vita  ia  pa- 
tria nel  1540.  —  Questi  sarebbe  forse  il  padre  dì  quel  Battista  di  BonifiuMi 
che  secondo  il  Sansovino,  ed  il  Boschini,  dipinse  la  tavola  dell'  Annunziata  ■ 
San  Sebastiano,  ora  perita. 

Il  secondo  Bonifazio,  morto  in  Venezia  nel  1553  è  quello  che  nel  1535 
trovasi  inscrìtto  nel  registro  della  veneta  compagnia  de' pittori,  coir appeDafin 
di  Veronese.  —  In  questo  registro,  raccolto  da  Pietro  Edwars,  già  conserva- 
tore delle  pubbliche  gallerie,  e  deposto  fra  le  vecchie  carte  deir  attuale  Ac- 
cademia di  Belle  Arti,  rilevò  egli  quel  nome,  come  dimostra  V Elenco  ddk 
pitture  consegnate  all'  Accademia  di  Venezia  dal  Delegato  della  Corona,  li  6  fà^ 
braio  1811,  da  luì  esteso,  e  da  noi  posseduto;  sicché  potemmo,  con  la  scorta  A 
quella  indicazione,  fin  dal  18S8,  certificarsi  del  vero  sul  registro  medesima 

Questi  é,  quel  Bonifazio  che  dipìnse  in  Venezia  con  uno  stile  diverso  ed 
assai  lontano  dal  nosbro  e  grande  Bonifazio.  —  A  lui  quindi  debbono  attri- 
buirsi tutte  quelle  opere  nelle  quali  rilevasi,  peccare  le  figure  di  esilità  e  pea* 


dere  alia  maniera  veronese  ;  risaltare  il  colore  languido  e  fiacco,  posto  a  parag- 
gìo  di  quello  che  ammirasi  sfolgoreggiar  nelle  tavole  del  nostro  grande  pitto- 
re; dimostrare  un  pennello,  se  non  al  tutto  timido ,  però  menoscidlto,  sic- 
ché iniravedesi  la  mano  di  uno  che  cerca  imitare  un  grande  modello,  senza  aver 
la  potenza  di  poterlo  raggiungere. 

Laonde  a  lui  debbonsi  assegnare  le  tele  colorite  nella  sagrestia  di  s.  Seba* 
stiano,  operate  intorno  al  15S3,  ultimo  anno  della  sua  vita  :  quella  che  esiste- 
va neir  antica  Accademia  di  pittura,  con  TAdorazione  de'Magi,  giacente  ora 
in  bislo  stato ,  ne'  depositi  dell'  atfaiale  Accademia  :  i  dipinti  negli  uffizii 
della  R.  Zecca,  intorno  a'  quali  lo  Zanetti  giudiziosamente  rilevò,  che  la  ma- 
niera di  essi  non  gli  sembrava  venesianaj  ma  che  il  piliore  avesse  studiato 
ne/le  scuole  fiorentine  :  finalmente,  tutti  quegli  altri  che  furono  registrati  dagli 
storici  siccome  lavori  del  Veneziano,  perchè  ignoravano  la  esistenza  di  un  al- 
tro Bonifazio  Veronese,  e  che  non  hanno  poi  né  la  grandiosità  delle  forme,  né 
r  impasto  delle  carni,  né  la  sfiimatezza  ed  il  fulgor  delle  tinte,  né  franco  pen- 
neUo. 

E  parlando,  da  ultimo,  di  Bonifazio  Veneziano,  vedesi  egli,  fin  dalle  opere 
che  recano  le  prime  date,  mostrarsi,  come  afferma  lo  Zanetti,  un  genio  de*  più 
fdid  della  scuola  nostra  j  dalla  natura  dotato  di  singolari  doni  per  la  pittura  j  che 
Mia  sapea  conoscere  l*  arte  de'  grandi  maestri.  Perciò  ora  all'  uno  ora  alP  aUro 
correva  appresso  imitandoli ^  ma  conservando  sempre  carattere  d'originalità.  — 
Non  inchiniamo  poi  al  giudizio  del  medesimo,  laddove  dice,  che  non  fu  altri- 
menti discepolo  del  vecchio  Palma ,  né  del  Giorgione ,  né  di  Tiziano ,  sic- 
come opinano  quale  uno,  e  quale  altro  scrittore;  perchè  gli  domandare- 
mo,  di  chi  fu  adunque  scolare  ?  —  Certo  che,  da  uno,  fra  i  più  insigni  arte- 
fici, avrà  appresi  i  rudimenti  deir  arte  ;  che  a  nessuno  è  dato  di  poter  giugne- 
re  a  quella  meta  da  lui  toccata,  senza  la  guida  di  precettore  valente  !  —  Me 
egli  può  essere  stato  alla  scuola  di  altri  maestri,  a  parer  nostro,  se  non  a  quel- 
la di  Tiziano,  da  cui  trasse,  principalmente,  il  fuoco  pittoresco,  la  grandiosità 
delle  forme,  e  la  proprietà  senatoria.  —  Crediamo  anzi  che  Y  amicizia  da  lui  con- 
tratta con  Pietro  Aretino,  e  la  stima  che  questi  gli  professava,  nascessero  ap- 
punto dair  essere  stato  Bonifazio  allievo  del  grande  Vecellio.  —  E  quantunque 
talvolta  imitasse  il  Giorgione  nel  vestire  di  bizzarri  ornamenti  le  sue  figure,  e 
cercasse  di  avvicinarsi  al  Palma  nello  impasto  e  nel  dilicato  maneggio  del  pen- 
nello, più  di  sovvente  però  seguì  il  Cadorino,  da  cui  nasce  dubbio,  né  men  pra- 
tici della  scuola  nostra,  se  a  Tiziano,  piuttosto  che  al  Bonifazio,  attribuire  sì 


debba  un  opera  d' incerto  pennello,  e  che  nondimeno  presenta  qaello  siile  ù 
grande  e  pomposo. 

Dicemmo  che  scorgesi  grande,  il  nostro  Boni&ado,  fin  dalle  opere  che  it- 
cano  le  prime  date,  imperocché,  innanzi  tratto,  ci  si  presenta  quel  SalTatoren 
trono  cinto  da  varii  Santi,  che,  dal  magistrato  dei  Governatori  air  Entrate,  po- 
sò alla  Pinacoteca  Accademica,  portante  la  data  del  MDXXX,  nei  quale  lefig»- 
re  si  vestono  di  maestà  senatoria,  gli  andari  de^panni  sono  grandiosi,  ed  il  téh 
rito  spicca  in  modo  mirabile  accordandosi  alla  scena  patetica  della  rappresei- 
tazìone;  virtù  tutte  da  lui  apparate  alla  scuola  del  Vecellio.  —  Che  direm  poii 
quella  Vergine  fiancheggiata  dalli  Santi  Omobono  e  Battista  fanciullo  e  dalla  oar- 
tire  Barbara,  da  lui  dipinta  per  la  scuola  de'  Sarti,  ora  esistente  nel  reale  h* 
lazzo  ?  —  Dessa  tavola  ;  presenta  uno  stile  misto  di  tutte  le  veneri  proprie  ài 
Giorgione  e  del  vecchio  Palma.  Qui  l' artefice  scrisse  il  proprio  nome  e  V  aaiw, 
semplicemente  in  còtal  guisa.  ANNO  MDXXXIII.  BONIFACIO  F.  DIE  VIDI 
NOVEMB.  —  Il  che  ci  sembra  una  pruova  novella  per  riputarlo  veneziaiio,  se 
credè  inutile  di  accennare  la  patria  sua,  vivendo  in  essa,  ed  essendo  a  tutti  vh 
to.  —  Così,  crediamo,  non  avrebbe  operato  un  forastiero,  a  cui  sarebbe  impor- 
tato oflrire  di  sé  indicazione  più  ampia  per  darsi  a  conoscere  in  paese  nonsat; 
tanto  più  quanto  che  fioriva  in  esso  contemporaneamente  un  altro  pittore  del  no- 
me medesimo. 

Se  poi  si  confrontino  le  accennate  due  opere  con  quelle  recanti  una  data  po- 
steriore alla  morte  del  secondo  Bonifazio  Veronese,  le  troveremo  di  merito  egua- 
le. —  Tali  sono  in  fatti.  —  l.Ma  regina  Saba  che  offre  doni  a  Salomone,  giudici- 
ta  singolare  dal  Boschini,  e  dallo  Zanetti  bellissima  e  dipitUa  sul  gusto  de*  miglia 
ri  maestri.  La  dipinse  il  Bonifazio  nel  155S,  com'  è  ivi  segnato,  per  V  uflKzio  U 
Monte  di  Sussidio,  e  vedesi  ora  nel  Palazzo  reale. —2.''  S.  Marco  che  offre  lo  sto- 
dardo  a  Venezia  fatta  persona,  già  riferito,  coiranno  Ì56S.  —  5/  li  Santi  Bamak 
e  Silvestro,  coir  anno  stesso  156S,  che  dal  magistrato  de'  Governatori  all^  Entn- 
te  passò  alia  R.  Accademia.  --  4.""  li  Santi  Paolo  Floriano  e  Nicolò,  col  156S,  sii|K- 
riormente  citato. 

A  tutti  questi,  altri  diversi  ne  potremmo  qui  aggiungere  di  pari  merito,  b- 
vorati  dal  nostro  Bonifazio  dopo  Tanno  1533,  se  amassimo,  per  lunghe  indagiiii, 
rintracciare  a  quali  nobili  appartennero  gli  scudi  gentilizii  dipinti  appiedi  dd 
Santi  omonimi  di  essi  nobili  ordinatori. 

E  intanto  alla  nota  surriferita,  aggiungiamo  ora  il  dipinto  che  qui  pubbli- 
chiamo, e  che  diede  motivo  a  questa  lucubrazione.  — *  L' operava  il  Bonifiudda 


decorazione  del  magistrato  del  Monte  Novissimo  a  Riaito,  esprìmendo  in  esso  li 
Santi  Marco  evangelista,  Antonio  abate  e  Jacopo  apostolo.  —  Dalle  armi  sotlessi 
dipinte,  fiancheggiate  dalie  sigle  M.F  —  A.C-— J.Z,  s' impara,  che  li  tre  no- 
bili, di  quel  magistrato,  ordinatori  delP  opera,  furono.  Marco  Foscolo,  Antonio 
Gontarini  e  Jacopo  Zeno. 

Ora  dunque,  sappiamo  dai  genealogisti,  che  il  primo,  nato  da  Zaccaria , 
ammogliossi  con  una  figlia  del  cavaliere  Pietro  Pesaro,  e  ne  ebbe  cinque  figliuo- 
li, Andrea,  Pietro,  Nicolò,  Zaccaria  e  Francesco,  e  tre  figlie,  che  impalmaro- 
no, una  Marco  Trevisano,  l'altra,  Angelo  Morosini,  T  ultima,  Gabriele  Morosi- 
ni:  sappiamo  che  fu  senatore  cospicuo  e  che  fu  eletto,  nel  1568,  sopra-provvedi- 
tore alle  Pompe,  magistrato  allora  nuovamente  regolato,  coir  aggiungervi  ap- 
punto due  sopra-provveditori,  alli  tre  provveditori  ordinarti,  aflinc  di  modera- 
re l'eccessivo  lusso  introdotto  in  Venezia  ;  avendo  poi  sostenuto  altre  cospicue 
magistrature,  fra  cui  quella  di  provveditore  sopra  il  Monte  Novissimo.  --  Del  se- 
condo, cioè  di  Antonio  Gontarini,  non  potremmo  divisare  positivamente  quale 
sia  fra  gli  otto  di  quella  casa  portante  il  nome  medesimo,  fioriti  intorno  al 
ISSO.—  Jacopo  Zeno,  poi,  nato  da  Luigi  q.  Marino,  offre  poche  notizie,  sapen- 
dosi solo  che  sostenne  parecchie  magistrature,  e  che  ammogliatosi  due  volte, 
una  con  la  figlia  di  Pier  Gontarini,  V  ajtra  con  quella  di  Giovanni  Delfino,  gli 
nacque  da  questa  ultima  due  figliuoli,  uno  de'  quali,  cioè  Garlo  Maria,  fecesi  mo- 
naco nel  1860,  dopo  la  morte  della  sposa,  che  era  figliuola  di  Andrea  Morosini. 

Tali  notizie  bastano  a  rilevare,  che  il  dipinto  in  discorso  venne  lavorato 
dal  Bonifacio  intorno  all'  anno  1560. 

Il  Principe  degli  apostoli,  primo  in  ordine,  veste  rubea  tunica  e  manto 
smeraldino,  ed  è  in  atto  di  leggere,  secondo  pare,  il  passo  della  seconda  sua 
lettera,  in  cui  raccomanda  a'  fedeli  fratelli,  studiare  di  certa  rendere  la  vocazio- 
ne ed  elezione  loro  per  mezzo  delle  buone  opere  :  Fratres  j  magis  satagiiej 
ut  per  bona  opera  certam  veslram  vocationem  et  electionem  faciaiii  (II.  cap.  1.,  v. 
10);  ed  a  quella  sua  lezione  sta  attento  Antonio  abate,  che  per  tal  si  ravvisa  dalla 
tunica  di  tinta  marrone,  dal  vincastro  su  cui  si  appoggia  e  dal  campanello  che  dal- 
la mano  gli  pende,  simbolo  della  sua  vigilanza.  —  Jacopo  apostolo,  il  minore, 
che  a  quest'  ultimo  è  vicino,  voglie  la  testa  dal  lato  opposto,  e,  con  la  destra 
al  petto  in  atto  dimesso,  significa,  che  a  porre  ad  effetto  V  ammonizione  di  Pie- 
tro suo  capo,  preparasi  a  promulgare  la  luce  evangelica  fra  gli  Ebrei  di  Ge- 
rosolima.  —  Assume  crocea  tunica  e  verde  manto  ;  ha  intonsi  capelli  al  modo 
de'  Nazarei,  il  cui  costume  segui  sempre  fino  alla  morte,  siccome  s' impara  da 


Eusebio,  e  tiene  nella  unisira  mano  il  volume  dell'  epistola  sua,  dell)  qa^ 
par  che  ravvolga  in  mente  quel  passo,  che  vale  a  risposta  e  conferou  delle  ii- 
sinuazioni  di  Pietro ,  cioè  :  che  per  le  opere  è  giustificato  l' uomo  :  Ex  opeii- 
liu  juttipcatur  homo  (  cap.  S.  v.  24.  ) 

Queste  tre  figure,  disegnò,  espresse,  colorì  Booifaùo  Veneziano  loi  ma 
del  Vecellio  ;  imperocché,  maestà,  grandiosità,  decoro,  forza,  splendore,  tt 
fetto  magistrale  egli  infuse  in  esse  per  guisa  da  renderle  parlanti  in  santa  t» 
versazione  fra  esse. 

Laonde,  anche  per  questa  tela  slapenda,  a  cui  diede  vita  il  nostro  ioab- 
zio,  come  dicemmo,  intorno  all'  anno  1K60,  rimane  provato,  avere  egli  apfi. 
rata  V  arte  alla  scuola  di  Tiziano,  né  certo  da  alcun  maestro  Veronese,  non» 
bando  nessuna  delle  opere  da  lui  prodotte,  e  meno  questa,  traccia  nepparl» 
lana  dì  quella  maniera.  —  Per  la  qoal  cosa ,  oltre  le  molle  prove  già  addotte, 
reputare  si  deve  il  grande  Bonifazio,  nato  in  Venezia,  giusta  le  leslimoniauc 
del  Vasari,  del  Ridolfi,  del  Marlinioni,  del  fioschinì,  dello  Zanetti  e  diiltn 
Bcriltori  :  avere  qui  apprese  le  discipline  pittoriche  ;  studialo  sulle  opere  ikl 
Giorgione  e  del  Palma  Seniore;  da  ultimo  essere  vissuto  almeno  E> 
al  1S65. 
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eco  un  altro  dipinto  di  Bonifazio  Veneziano,  operato  da  lui 
dopo  la  morte  del  secondo  Bonifazio  Veronese,  del  quale 
parlammo  neirantecedente  illustrazione. 

Lo  pingova  egli  intorno  al  1560  a  decorazione  della 
stanza  ove  siedeva  a  Rialto  il  Magistrato  della  Camera  degli 
Imprestiti,  giusta  il  Boschìni  {Minert  ec.  pag.  375). 

Dagli  scudi  tracciati  sotto  ognuno  delti  tre  Santi  effigia- 
ti, sMmpara,  che  ordinatori  delPopera  furono  li  tre  provve- 
ditori sopra  li  Monti  Vecchio,  Nuovo  e  Novissimo;  Tribuno 
Memo,  Antonio  Erizzo,  Agostino  Querini,  dei  quali  poche 
notizie  raccolgonsi  dai  nostri  genealogisti,  tranne  che  vis- 
sero intorno  al  1560. 

E  come  fu  costume  di  quella  età,  li  tre  celesti  comprensori  qui  espressi, 
SODO  que'che  prestarono  il  loro  nome  agli  ordinatori,  nel  santo  lavacro. 

Conviene  osservare  però  che  il  primo  ordinatore,  appellato  Tribuno,  non 
trovando  verun  Santo  che  portasse  quel  nome,  prese  a  suo  protettore,  come 
fecero  altri  della  sua  casa.  San  Floriano,  martire  di  Laurico,  il  quale  fa  erro- 
neamente tenuto  per  Tribuno  romano,  siccome  dicemmo  illustrando  la  tavola 
di  Girolamo  Santa-Croce  in  S.  Giuliano,  nella  quale  appunto  è  vestito  nel  modo 
slesso  con  cui  qui  si  vede,  vale  a  dire  colle  insegne  tribunizie.  —  Vanno  quin- 
di corretti  il  Boschini  e  lo  Zanetti,  affermanti,  esprimere  questa  prima  figura 
S.  Fabiano,  mentre  nessun  martire  soldato  o  tribuno  registra  la  Chiesa  ne^suoi 
fasti  che  portasse  quel  nome,  tranne  il  Pontefice,  e  V  altro,  che  unito  a'  nove 
compagni,  sostenne  il  martirio  in  Catania,  siccome  ricordano  i  dittici  sacri  di 
quella  illustre  città  della  Sicilia. 

Ora,  dunque,  vedesi  qui  Floriano  assumere  rubea  tunica,  ed  -aureo  manto, 
e  coperto  di  c^alzoni  tinti  in  porpora,  ostentare,  nella  sinistra  mano,  la  palma 


fiorila  di  sua  passione,  nel  mentre  posa  la  destra  sulla  grande  sua  spada  \n^ 
tata  al  suolo.  —  Dietro  gli  sta  il  Santo  di  Padova,  vestito  delle  serafiche  lao^ 
con  nella  destra  il  giglio  di  sua  purità  ;  e,  le  luci  a  terra  chinando,  appar  tnb 
dolente  per  non  poter  seguire  nel  martirio,  cui  tanto  anelò,  il  glorioso  Fiori»» 
no.  —  Terzo,  fra  cotanto  lume,  viene  Agostino,  che  alla  cocolla  monastica  ck 
instituì  e  predilesse,  ha  sovrapposto  il  piviale  tinto  in  smeraldo,  ed  oraalo,i 
lembi,  colle  immagini  degli  apostoli.  Ha  cinto  il  capo  di  candida  mitra,  e  sé 
spalla  sinistra  gli  posa  il  baccolo  pastorale.  —  Egli  legge  per  entro  uà  b'hi 
che  sostiene  con  ambedue  le  mani;  ed  è  quello,  ci  pare,  delle  sue  epìsloie.i 
cui,  parlando  del  martirio,  dice:  Non  ex  pasiione  certa  est  jtislUiaj  ted  txj» 
ita  passio  gloriosa  est  (Epìst.  1.  1.  contra  Panorm.);  passo  che  ben  si  addiceli 
pensieri  di  Floriano  e  di  Antonio,  che  qui  lo  ascoltano,  i  quali,  uno,  soshnt 
per  la  fede  e  la  giustizia,  il  martirio,  1  altro  lo  desiderò  senza  poter  consepr 
lo,  sicché  tutto  si  volse  a  macerare  Tinnocente  suo  corpo  coi  cilizii  e  i  digiai 
e  a  predicare  la  verità  a  fronte  delKerrore,  al  cospetto  delP  immane  Endm 

Nel  colorire  queste  tre  magistrali  figure,  il  Bonifazio  si  attenne  a'modi  pi 
eletti  di  Tiziano,  mentre  grandiosità  di  forme,  decoro  di  postare  e  di  mosse,e 
colorito  robusto  v^infuse;  a  cui  si  aggiunge  quella  espressione  che  vale  a  ril^ 
vare  spiccatamente  il  carattere  di  ognuno  de'tre  comprensori  effigiati. 

E  di  vero,  apparre  Floriano  nell'atto  e  nello  splendor  delle  luci,  di  Ma 
quella  fermezza  vestito,  con  cui  egli  presentossi  ad  Aquilino  inLauriaco,eoii' 
fesso  la  fede  magnanimo,  non  temendo  d'incontrare  la  morte,  come  la  ioc» 
trava,  dopo  mille  tormenti,  nelle  acque  del  fiume  Anesio.  —  Risulta  Anionio  ri 
fuso  il  volto  di  quella  umiltà,  e  penitenza,  e  di  quello  spirito  della  on» 
ne ,  che  principalmente  fra  tutte  le  virtudi  rifulsero  in  lui  ;  e  qui  porpé 
attento  orecchio  ad  Agostino,  mostrasi  devoto  discepolo  di  lui,  del  quale  vci, 
nei  primi  anni  della  sua  vocazione,  le  sacre  lane.  —  Ed  il  Vescovo  dlppou,! 
adornato  la  fronte,  di  gravità  e  di  sapienza  per  modo,  che  in  lui  tosto  Tedii 
dottor  della  grazia,  il  flagello  degli  eretici,  il  filosofo  che  sa  tutte  le  vie  H 
Tuman  cuore. 

Tanto  effetto  e  sentimento  non  avrebbero  certo  potuto  dare  ai  lor  quadri  i 
due  Bonifazii  Veronesi,  i  quali  educati  ad  altre  massime,  diverse  da  quelle  <lel* 
r  unico  Vecellio,  sarebbero  venuti  meno  o  nelP  una  o  neir  altra  virtù  pittorici; 
siccome  dimostrano  le  opere  del  secondo  Bonifazio  Veronese,  giacché  del  pt^l 
mo  non  annosi  positive  memorie  che  ricordino  le  tele  da  lui  dipinte. 


e  nella  prima  opera  condotta  dal  Vecellio  a  deeorazione  del- 
la chiesa  di  Santo  Spirito  in  isola,  esprimente  S.  Marco  in 
cattedra,  corteggiato  dalli  santi  Cosma  e  Damiano,  Rocco 
e  Sebastiano ,  già  da  noi  pubblicata ,  vedemmo  di  quali 
virtù  rifulgesse  il  suo  stile  appena  uscito  dalla  scuola  di 
Giovanni  Bellini,  lo  vedremo  adesso  già  divenuto  gigante, 
e  qual  sole  lucidissimo  della  veneziana  pittura,  nelle  tre 
opere  che  qui  distintamente  ad  illustrar  ci  facciamo,  lavora^ 
te  da  lui  medesimamente  per  il  soffitto  della  chiesa  stessa,  e, 
come  r accennata,  trasportate  nel  tempio  di  Santa  Maria 
della  Salute,  dopoché  fu  soppresso,  nel  1656,  quel  cenobio, 
ecome  a  suo  luogo  dicemmo. 

E  di  vero  il  dotto  Zanetti,  parlando  di  queste  tre  opere  stupende,  affisr- 
a,  che  lo  spettatore  tutto  troverà  in  esse  della  ^limita  tizianesca;  e  cotto- 
mi di  più  che  qìiesto  Maestro  inkndeva  molto  bene  U  di  sotto  in  su.  Ma 
fra  tutto  consideri  il  carattere  del  disegno^  le  forme  degV  ignudi^  e  te  esfre- 
iU:  e  avrà  certamente  piena  certezza j  che  nivno  fra  i  più  eccellenti  colorir 
fi  dite^nó  meglio  di  Tiziano;  e  che  in  questa  parte  essenziale  deUa  PiUura 
là  tenere  anch' egli  un  posto  molto  onorato.  {Della  Pittura  Feneziana  Lib.  IL 
ig.  144  e  145.) 

Dopo  questa  sentenza  pronunziata  da  un  uomo  valente  come  era  lo  Za- 

etti,  e  più  cresimata  dalle  opere  stesse  e  dal  consentimento  degli  intelligen- 

di  quattro  secoli  quasi,  sorse  uno,  che  non  si  peritò,  dalla  cattedra,  appun- 


tare  Tiziano,  confermando  il  giudizio  posto  in  bocca  di  Michelangelo  dallo 
storico  Aretino,  vale  a  dire,  che  era  peccato  che  mlle  scuole  di  Fenezia  non 
s'insegnasse  a  disegnare,  e  che  non  fosse  andato  Tiziano  da  giovane  a  stu- 
diare a  Roma:  per  aprirsi  la  via  di  giadicare,  che  aUorqfuando  ^ /èrma  roc- 
chio suU'  insieme  di  parecchie  delle  sue  figure^  si  scorge  come  egli  cadesse  so- 
vente  nel  trascurato  e  nel  triviale.  Ne'  suoi  nudi  si  manifesta  spesso  arHsta^  ckt 
pago  di  ben  degradare  e  tondeggiare  una  parte ^  non  bada  per  la  sottile  atte  op- 
piccature  e  al  giro  de' muscoli.  —  E  udite  come,  col  solito  delle  sue  pe^p^ 
tue  contraddizioni,  conchiude.  —  Ma  il  buon  disegno  non  è  tutto  nel  comtiù 
contorno j  e  nella  scienza  delle  appiccature j  esso  racchiudesi  anche  nella  jfituta 
distribuzione  del  chiaro  scuro j  perchè  da  questa  specialmente  deriva  U  rilievo 
delle  parti j  e  le  acconcia  loro  modellazione ^  e  eh' è  quanto  a  dire  il  disegno 
contenuto  dal  contomo  esteriore.  Ora  in  questa  parte  rilevantissima  Tiziano  i 
maestro  sommo^  e  poche  volte  cade  in  errore.  (Storia  Esteiico^Critica  delle  M 
del  disegno  —  Lezioni  dette  nella  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Fenemj 
da  P.  Selvatico  Voi.  IL  pag.  529.)  =  Passando  quindi,  lo  stesso  critico,  ad  an- 
noverare le  opere  colorite  da  Tiziano,  nelle  quali  acconsente  avere  egli  ca- 
rato con  molto  studio  il  disino,  di  questo  modo  parla  di  quelle  di  cui  trat- 
tiamo :  De'tre  sfondi  nella  sagrestia  della  Salute ^  e  di  tUtre  opere  minori  ckt 
veggonsi  del  grand'  uomo  in  questa  Fenezia j  non  parlo  ^  perchè  già  anche  i 
lodatori  convengono  esser  minori'  di  pregio  che  non  le  testi  nominate  (ibii 
pag.  5S0.) 

Ma  chi  son  questi  lodatori  che  convengono  col  critico  audace,  neir af- 
fermare tale  sua  slombata  sentenza  ?  — •  Nessuno  al  certo.  —  E  già  vedemmo 
come  ne  abbia  parlato  Io  Zanetti.  —  Quanto  ne  sentirono  gli  altri  adesso  espor- 
remo. —  Il  Vasari  che  pur  ebbe  a  giudicare  del  disegno  di  Tiziano,  come  di- 
cemmo, primo  degli  altri  afferma  avere  condotti  questi  tre  soffitti  Tiziam  Mr 
lissimi^  per  avere  atteso  con  molta  arte  a  fare  scortare  le  figure  al  di  sotto  in  w 
{FUCy  Voi.  XV,  pag.  49.  Venezia  1829.)  =  Secondo  viene  il  Sansovino  che  li 
dice  lavorati  nel  primo  vigore  della  sua  gioventù.  {Fenezia  ec.  pag.  389.)  =  Se- 
gue il  Ridolfi,  che  le  chiama  opere  in  vero  di  maestrevole  manOj  a  segno  che 
rendono^  per  certo  sprezzo  di  maniera  usatavi  j  maraviglia  a  cÌ€Lscun  artefice j  U 
cui  fare  nella  distanza  fa  mirabile  riuscita^  sapendosi  molto  bene  Tiziano  acco- 
modare  al  luogo  ed  all'  occasiorìe.  {Maraviglie  dell*  Arte  ecc.  Voi.  I,  pag.  227 
e  seg.)  =  Continua  il  Boschini,  nelle  sue  Minere  della  Pittura  ec.  (pag.  351), 
a  dirli  famosi  ;  e  nella  sua  Carta  del  Navegar  Pittoresco ^  li  descrìve  lunga- 


mente,  celebrandoli  per  espressione  viva,  per  colorito  robusto,  e  per  disegno 

ammirabile,  esclamando  da  ultimo,  in  suo  sermone  : 

< 

Questo  è  desegno j  questo  è  colorito  I 


Oh  che  bei  coniomotii^  oh  che  gmn  forma  I 
Che  movifìienti  in  scurzo  vivi  e  fieri  ec. 


=  Lo  Scanelli,  nel  suo  Microcosmo  della  Pittura  (pag.  816),  ecco  cosa 
dice  di  quesf  ignudi  sublimi:  Quelli  che  verranno  ad  osservare  ignudi  di  tal 
sorte  per  mostrare  la  più  esquisita  verità^  avranno  luogo  di  conoscere j  che  Ti-- 
ziano  avendo  espresso  all'  occasione  il  più  difficile^  non  avea  bisogno  d' adàotr 
trinarsi  sopra  gV  ignudi  ed  altre  operazioni  del  Buonarotli  ed  altri  simili ^  co- 
me  fantasticano  alcuni  Autori j  stimando  un  tal  soggetto  mancante  per  non  tro- 
varsi dalle  loro  parti  ^  ed  al  loro  gusto  confacevole  j  e  in  ordine  a^  Maestri 
tiimati  da  loro  per  norma  infallibile  della  perfetta  operazione j  benché  poi  sie- 
no  questi  tali  lontani  dalla  bella  idea  e  vera  naturalezza. 

Conferma  poi  il  Lanzi  largamente  il  giudizio  dello  Zanetti  nella  sua  Sto- 
ria Pittorica  d'Italia  (Voi.  III.  p.  115);  e  chiudono  quindi  la  lista  de' più  ri- 
putati scrittori  recenti  il  Ticozzi  ed  il  Maier,  il  primo  de^  quali  dice,  che 
questi  soffitti  attestano  che  ninno  degli  eccellenti  coloritori  aggiunse  di  gran 
huiga  al  disegno  di  Tiziano^  che  ninno  di  qualsiasi  scuola  lo  avvicinò  nella 
magia  del  colorito j  pochi  nella  purità  e  soavità  dei  contorni  (Ticozzi^  Fite  dei 
Pittori  Fecelli  ec.  pag.  126)  :  ed  il  secondo,  soscrirendosi  al  sentimento  del 
citato  Scanelli,  a^iunge  che  in  questi  nudi  scorgoìisi  le  ossaj  le  arttcolazio- 
m^  i  muscolij  i  tendinij  le  vetie  e  tntte  le  parti  solide  espresse  con  quella  ve- 
rità e  varietà  di  forme  e  di  effetti^  che  si  può  apprendere  soltanto  dalla  più 
indefessa  ed  accurata  osservazione  del  vivo.  (Maier,  op.  ciL  pag.  218.) 

Domanderemo  adesso  al  nostro  critico  quali  sono  i  lodatori  di  Tiziano, 
che  convengano  seco  luì,  essere  queste  opere  minori  di  pregio^  e  da  non  far- 
sene menzione,  in  confronto  di  quelle  da  esso  stesso  citate?  —  Egli,  nel  suo 
criterio,  mai  sempre  contradicentesi,  e  in  perpetua  discordia  col  rero,  che 
mai  non  cangia,  si  attenne  in  questo  suo  giudicato  al  Mengs,  il  quale  ;  (e  chi 
aol  sa?)  mostrossi  in  tutto  simile  al  critico  stesso  nelle  continue  sue  con- 
tradizioni,  un  saggio  delle  quali  pose  in  evidenza  il  Maier  citato,  che  giu- 
stamente le  appella  ridicole  (Open  cit.  pag.  161).  — 11  Mengs  adunque,  così 


sente  in  riguardo  al  disegno  di  Tiziano  :  mi  principio  Tiziano  fu  leeeo  «ri 
contorni  imitando  lo  stile  de^  suoi  Maestri.  Ingrandì  poi  U  mo  gusto  prai- 
rando  d' imitar  la  Natura.  E  finalmente  per  dare  libertà  al  suo  penntUo  b^ 
scurò  il  disegno j  e  diede  un  gusto  ordinario^  e  grossolano.  ConisMociò  t^  h 
fatto  i  Fanciulli  più  belli  che  qualunque  altro  Pittore  ;  cosicché  Pulsino  lo  é- 
diava  sempre^  e  il  Fiammingo^  il  piiJL  valènte  in  questa  parte j  gli  appresta 
quadri  di  Tiziano.  —  Non  v'  è  dubbio j  eh*  egli  non  avesse  tuUo  il  talento  ^ 
divenire  un  gran  disegnatore^  poiché  possedeva  molta  esattezza  di  vista  p 
imitare  la  Natura  e  VJntico^  se  avesse  avuto  voglia  di  studiare;  tna  itti 
sporto  di  colorire  non  gli  lasciò  tempo  di  farvi  un  solido  studio  :  onde  atti 
arrischio  direj  che  Tiziano  sia  stato  buon  disegnatore  (Mengs,  Opere  ToL^ 
pag.  190.) 

Dicasi  ora.  se  questi  sentimenti,  però  esposti  in  altra  veste,  non  irai 
fatti  suoi  dal  nostro  critico?  —  Ed  egli  con  quella  sapienza  artistica  che  te 
si  yede^  potè,  per  non  breve  tempo,  sedere  maestro  di  estetica  nella  TeoA 
Accademia,  ed  a  suo  beneplacito  manomettere  le  scuole  e  i  precetti;  illoden 
chi  in  lui  avea  riposta  sua  fede;  denigrare  le  Accademie,  benemerite  ìsA 
tutrici,  e  porre  in  fondo  T onore  di  artefici  riputatissimi  passati  e  presenti!  S^ 
nonché  la  nebbia  deir  errore  viene  alfine  cacciata  dal  sole  di  verità  e  quiii 
fu  da  questo  etemo  vero  ridotto  a  tacere.  —  Ma  appunto  perchè  rimangw 
tuttavia  le  carte  da  lui  bruttate  con  tante  stranezze,  è  dover  d^li  onesti  enfr 
re  i  meno  avveduti,  e  chi  sarà  per  chiamare  questo  tempo  antico,  del  earalkn 
suo  e  del  suo  falso  criterio. 

E  vero  che  le  opere  di  Tiziano  parleranno  a' venturi  con  linguaggio  ri^ 
quente,  e  smentiranno  le  accuse  a  lui  date  dai  prevenuti,  o  maligni,  c^i 
meglio  dir,  dagli  stolti  ;  ma  non  potendosi  da  tutti  ed  in  ogni  tempo  a» 
mirare  le  prodazioni  di  quel  grande  ingegno,  è  debito  di  giustizia  manifesb- 
re  la  ignoranza  di  questi  Zoili,  aflinchè  soi^a  il  vero,  e  passi  internai  k 
fama  del  Vecellio  alla  memoria  dei  posteri,  anche  col  sigillo  del  secolo  nostra 
onde  non  sia  il  secolo  nostro  tacciato  d' ingrato  e  degenere  dalla  sapietf 
artistica  degli  avi. 

Ma  tornando  alle  tre  opere  in  parola,  diremo  che  le  coloriva  Twm 
poco  dopo  l'anno  1541.  —  Difatti  narra  il  Vasari,  che  essendo  egli  venuto  ii 
Venezia  in  queH^  anno,  e  fermatosi  ivi  tredici  mesi  a  fare  un  palco  (cioè  i  é- 
pinti  di  un  soffitto)  a  messer  Giovanni  Comaro^  il  Sansovino  che  gmdaoa  k 
fabbrica  di  Santo  Spirito  gli  aveva  fatto  fare  i  disegni  per  tre  quadri  gnmà 


a  oliOy  che  andavano  nel  palco j  acciocché  li  conducesse  di  pittura  ;  ma  essen- 
dosi partito j  furono  i  detti  tre  quadri  allogati  a  Tiziano^  che  li  condusse  bel- 
lissimi ec.  (Nella  vita  di  Tiziano)  —  Da  questa  testimonianza  è  dato  quindi  di 
precisare  il  tempo  in  cui  il  Vecellio  poneva  a  terminare  tali  opere  cioè  al- 
lorquando contava  il  sessagesimoquarto  anno  delP  età  sua,  ed  operava  colla 
mente  e  la  mano  come  di  giovane  prontissimo  e  ardente. 

E  queste  tre  opere,  più  che  ogni  altro  argomento,  valgono  a  testimonia- 
re quanto  in  quella  età  sentisse  T  anima  calda,  avesse  piena  la  mente  di  gran- 
di imagini,  e  pronta  fosse  la  mano  ad  incarnare  gli  alti  concetti. 

In  esse  raffigurò  tre  storie  dell'  antico  patto  :  la  Morte  di  Abele,  il  Sacri- 
fizio d' Isacco,  il  Trionfo  di  Davidde  ;  nelle  quali  tutte  è  adombrato,  in  mistica 
figura,  la  morte,  la  rassegnazione,  e  la  vittoria  del  Promesso  ai  Patriarchi,  del 
Preconizzato  dai  Profeti,  del  Sospirato  da  tanti  secoli. 

E  facendoci,  intanto,  a  dir  della  prima,  la  cui  incisione  qui  uniamo,  fi- 
gurava in  essa  il  Vecellio,  T  inumano  Caino  in  atto  di  avere  già  steso  a  ter- 
ra e  ferito  gravemente  il  fratello  col  primo  colpo  del  noderoso  bastone,  sic- 
ché ne  spiccia  dal  capo  in  larga  copia  il  sangue  innocente.  —  Egli,  Caino,  non 
muovesi  a  compassione  verso  T  infelice  tradito,  per  lo  sangue  che  vede  scor- 
rere, e  per  le  grida  alternate  alle  supplichevoli  voci  che  ode  ;  ma  in  quella  ve- 
ce calca  col  sinistro  piede  il  fianco  di  Abele,  ed  innalza  nuovamente  il  micidia- 
le bastone,  che  furibondo  afferra  con  ambedue  le  mani,  per  commettere  sopra 
di  lui  un  secondo  e  più  fiero  colpo,  e  sembra  invaso  da  un  demone  ;  tanta  è  la 
ferocia  che  mostra  agli  atti  e  al  sembiante,  da  crederlo,  piuttosto  che  uomo  e 
firatello,  una  tigre  sitibonda  di  strage.  —  E  Abele  caduto  a  traverso  un  cumu- 
lo d'arrida  terra,  e  col  sinistro  braccio  tenta  di  riparare  il  colpo,  che  treme- 
bondo vede  scendergli  nuovamente,  tentando  F  animo  del  crudo  fratello  a  pietà  ; 
e  sì  lo  guarda  ed  implora  che  per  poco  non  odi  le  miserevoli  voci.  —  Ma  ciò  è 
tutto  invano,  che  l'invidia,  co^suoi  angui  letali,  spigne  Caino  al  delitto;  ahi!  pri- 
mo delitto  che  contaminò  la  vergine  terra  ;  frutto  funesto  della  colpa  paterna. 

L' oggetto  per  cui  arse  d^  invidia  il  cuore  del  fratricida,  cioè  il  sacrifizio 
del  morente,  gradito  al  cielo,  ed  il  proprio  repulsato  dall'  alto,  si  osserva  a  de- 
stra espresso  nelle  due  are,  il  cui  fuoco,  della  prima,  sale  diritto  all'  etra,  nel 
mentre  che  quello  della  seconda  è  dal  vento  disperso. 

In  tal  modo  Tiziano  presentava  allo  sguardo  dello  spettatore  la  prima 
tragedia  che  inorridir  fé' la  terra,  e  la  presentava  colle  tinte  del  grande  Asti- 
giano cosi^  che  non  avvi  anima  che  non  si  comuova  al  miserando  spettacolo. 


Ciò  in  riguardo  alla  espressione;  che  in  quanto  concerne  al  disegno,  ti 
remmo  che  tutti  coloro  che  appuntarono  Tiziano  d' ignaro  o  di  traseonlu 
questa  virtù,  venissero  qui  e  ne  additassero  ove  mancò,  vuoi  nella  ^raDdint 
delle  forme,  vuoi  nella  appiccatura  delle  ossa  e  de'  moscoli,  vuoi  nel  & 
sapiente  di  tutte  le  parli  interne  ;  che  larghissimo  argomento  aTranat  p 
convincerli,  non  esservi  stato  giammai  chi  lo  avanzasse  nel  segnare,  contpj 
fece,  ogni  magistero  anatomico,  senza  che  apparisca  la  viglia  smodala,  « 
allri  insigni  dimostrarono  nelle  opere  loro,  di  far  pompa  di  essa  virili. 

Che  se  ne  prendesse  desio  poi  dì  manifestare  Tiziano  grandissiw 
eziandio,  nell'  armonica  disposizione  lineare  del  gruppo  ;  ovveramente  In 
rabile  nel  magistero  del  colorito,  che  robusto,  intonato,  severo  si  poae  n 
cordo  perfetta  colla  terribilità  del  soggetto,  non  finiremmo  si  tosto;  baslad^ 
per  tutto  dire,  che  coloro  che  videro  questo  dipinto  senza  ammirarne  li 
pienza,  la  potenza  ed  il  valore  della  mente,  dell' ingegno  e  della  diibìI 
ziano,  nacquero  in  odio  alle  Muse,  sono  ignari  del  buono  e  del  bello,  e  q 
Dante  affermare 

Ch' hanno  perduto  il  ben  dtlto  intelletto. 
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1  descritto  soffitto,  del  Vecellìo  segne  il  secondo,  figu- 
rante il  Sacrifizio  d' Abranìo.  —  Vedesi  in  esso  il  Pa- 
triarca 5  che  giunto  sulle  cime  del  Moria ,  e  accomoda- 
nte le  legna,  ed  avvinto  il  figlio  lo  ha  già  collocato 
sulla  catasta.  —  Preme  con  la  sinistra  la  testa  d'Isacco, 
e  nella  destra  imbrandisce  il  ferro,  pronto  a  compiere  il 
comando  di  Dio,  sebben  dilaniato  nel  cuore  dalla  spina  pu- 
gnente,  che  Pamore  di  padre  gli  ha  inflitto.  —  E  già  sta 
per  commettere  il  colpo  letale  che  spiccare  doveva  quel 
caro  capo  dal  busto,  quando  calato  repente  di  cielo  FAngel 
del  Signore,  con  la  destra  trattienne  il  ferro,  si  che  al- 
l' improvviso  atto,  ed  alla  voce  del  Messo  celeste,  si  volge  Abramo  ed  ode  che 
il  comando  d'immolare  il  figlio  non  era  stato  dato  a  lui  che  per  far  pruova  del- 
la sua  fede  e  della  sua  pronta  obbedienza  all' Etemo;  e  quindi  l'Eterno,  sod- 
disfatto, voleva  non  solamente  vivo  Isacco,  ma  in  lui  benedetta  e  moltiplicata 
la  sua  stirpe,  come  le  stelle  del  cielo,  e  come  T  arena  eh' è  sul  lido  del  mare, 
e  nel  seme  suo  stesso  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  —  Stupefatto 
rimane  Y  antico  Patriarca,  e,  fisando  la  forma  angelica  che  gli  è  apparita,  non 
sa  da  quella  staccare  le  attonite  luci ,  che  il  passaggio  improvviso  dal  dolore 
alla  gioia  lo  rende  imobile  e  quasi  dimentico  del  figlio  suo,  che  inginocchiato, 
aspetta,  paziente  e  sommesso,  dalle  mani  del  padre  la  morte. 

Né  il  volto  d'Isacco  palesa  adesso  angoscia  o  timore,  che  ode  pur  esso  le 
parole  confortanti  dell'Angelo,  e  fa  del  suo  meglio,  per  vedere  l' apparizio- 
ne, impedito  com'  è  dalla  mano  del  padre  che  gli  preme  e  sforza  di  tener  bassa 
la  testa. 


■k     * 


Presso  alla  catasta  ove  giace  il  giovanetto,  fa  capolino  tra'  pruni  Tariete,  di 
cui  la  Provvidenza  forni  Abramo,  affinchè  gli  servisse  invece  del  figlio  per  offe- 
rire r  olocausto  al  Signore;  ed  alP  opposta  parte,  sulla  china  a  tergo  del  monte, 
vedesi  il  giumento,  che  recò  la  legna  pel  sacrifizio  ;  sicché  espresso  apparisce 
ciò  che  precedette,  e  ciò  che  seguir  deve  il  momento  della  storia  qui  signifi- 
cata: avvertenza  cotesta  che  non  può  esser  mai  trascurata  dall' arte,  la  quale 
non  ha  potenza,  come  la  parola  di  mosbrare  la  successione  de'  fatti,  per  cui 
dee  valersi  di  que^  mezzi  a  lei  propri!,  senza  tradire  T  unità  della  scena,  co- 
me molti  pur  fecero,  per  mancamento  di  questa  previdente  virtù. 

Se  neir  altro  dipinto  abbiamo  rilevato  quanto  le  accuse  apposte  a  Ti- 
ziano, di  trascurato  od  ignaro  nel  disegno,  fossero  dettate  da  uomini  preve- 
nuti, 0  insipienti,  qui  ancora  nuovo  argomento  ci  si  porge  di  convincerli  del 
loro  errore.  Imperocché  non  sapremmo  quali  colpe  troverebbero  essi  nelle  nu- 
de parti  di  queste  due  figure,  e  massime  in  quella  di  Abramo,  grandiosamente 
e  stupendamente  disegnata,  e  panneggiata  poi  con  tal  magistero  da  non  bastar- 
ci parole  per  esprimerlo  convenientemente. 

Che  se  aggiunger  si  voglia  la  efficacia  della  espressione,  e  dire  quanto  in 
Abramo  risulti  propria  di  quel  giusto,  che,  posta  sua  fede  nel  cielo,  mise  in 
non  cale  ogni  cosa  terrena,  ed  il  suo  medesimo  figlio  obbliando,  pronto  moslros- 
si  ad  offerirlo  a  Dio  ;  e  dire  quanto  parlante  sorga  la  sommessa  obbedienza  d'  I- 
sacco,  che  senza  nullo  lamento  si  prostra  a  ricevere  dalla  mano  paterna  il  col- 
po esiziale,  e  quantunque  oda  le  voci  salutari  deir  Angelo,  rimane  tuttavia 
immobile  nella  sua  giacitura,  aspettando  che  il  genitore  gli  tolga  la  mano 
dal  capo  e  lo  sollevi;  il  nostro  dire  riuscirebbe  di  gran  lunga  minore  al- 
l' effetto  che  produce  nell'  animo  dello  spettatore  queste  imagini  spiranti  vi- 
ta viva. 

Cosi  pur  dicasi  in  riguardo  alla  potente  robustezza  del  colorito,  rivale  del- 
le opere  più  celebrate  che  uscirono  dal  miracoloso  pennello  di  questo  prin- 
cipe della  Veneta  scuola  :  e  dicasi  pure  eziandio  della  scienza  non  superabile 
da  lui  qui  dimostrata  del  sotto  in  su,  la  quale  non  può  possedersi  da  artefice  al- 
cuno, senza  che  egli  non  abbia  transfuso  in  sangue  le  regole  prospettiche ,  e  di 
queste  saperne  usare  secondo  domanda  l'arte  pittorica,  non  secondo  vorrebbe 
quella  schiatta  di  pedanti,  i  quali  confondendo  la  natura  delle  scienze  che  si  fon- 
dano sul  vero,  ed  hanno  per  oggetto  il  convincimento  della  ragione,  con  quella 
delle  arti  imitative,  che  devono  necessariamente  adoperare  tal  volta  il  falso  per 
generare  l' illusione,  vorrebbero  pesare  sulla  bilancia  delforafo  le  nostre  sensa- 


zioiù,  misurare  colle  seste  del  geometra  le  inspirazioni  del  genio,  e  far  nascere 
da  una  serie  di  numeri}  di  triangoli  e  di  quadrati  il  diietto  dei  sensi  e  la  com- 
mozione del  cuore. 

Ciò  diciamo,  perchè  si  vide  di  questi  tempi,  per  opera  appunto  di  colui, 
che  mise  fra  le  tele  dì  minor  grido  questi  insigni  soffitti,  introdursi  nelle  scuo- 
le accademiche  la  pratica  di  far  disegnare,  per  lungo  tirocinio,  ai  giovani  pittori, 
corpi  circolari,  quadrilateri,  triangolari,  piramidali,  poligoni,  dicendo,  che  senza 
questo  studio  preparatorio  non  avrebbero  mai  potuto  riuscire  ottimi  artisti;  come 
se  Tiziano  e  gli  altri  sommi,  non  fossero  divenuti  eccellenti,  privi  di  questo  so- 
gnato soccorso;  il  quale  dimostrò,  in  quella  vece,  d' inarridire  la  mente  degli 
alunni,  stancarli,  annoiarli,  e  far  loro  perdere  un  tempo  prezioso.  —  Lode  al 
cielo  però,  che  colai  pratica  fu  tolta  dall'  insegnamento,  dopo  che  tolto  fìi  jpure 
il  critico  da  quel!'  Accademia  che  avea  minata  co'  suoi  sofismi. 

Sulla  natura  e  sulle  opere  dei  grandi  Maestri  deve  il  giovane  meditare  ;  su 
queste  ultime  deve  apprender  la  via  da  seguire;  apparare  i  modi  più  acconci 
per  imitare  la  prima,  e  per  giungere  ad  incontrare  il  fine  domandato  dall'  arte, 
eh'  è  quello  di  comuover  l' animo,  di  far  amare  la  virtù,  di  erudire  la  mente,  di 
letiziare  il  cuore. 


II  TRIONFO  DI  DAYIDDE 

SOFFiTTO 

DI       TIZIANO       VECELLIO 

NELLA  SAGRESTIA 
DI  SÀM'A  «ARIA  DELLA  SALUTE 


AlV  Egregio  Signore 


DAVID  DI  MARCO  LUZZATTl 


1  terzo  ed  ultimo  soffitto  di  Tiziano  rappresenta  la  Vittoria  con- 
seguita dal  giovanetto  ed  inerme  Davidde  sopra  il  gigante  ed 
armato  Golia. 
^^  Ecco  la  valle  di  Terebinto,  presso  le  falde  del  monte  sul 

quale  stavano  i  Filistei,  di  contro  le  schiere  del  popolo  eletto  ; 
ed  ecco  Davidde,  che  nudo  di  tutte  armi,  e  coperto  di  solo  far- 
setto, steso  a  terra,  coirunico  colpo  della  sua  fionda,  T  immane 
gigante,  ha,  colla  spada  medesima  del  caduto  nemico,  reciso  la 
sua  testa  superba.  —  Eccolo,  che  ottenuta  quella  insigne  vitto- 
ria, volge  il  capo  e.d  innalza  le  palig^  congiunte  verso  il  suo 
Dio ,  in  nome  e  col  possente  aiuto  del  quale  prostrò  e  trasse  a  morte  quel 
crudo;  e  con  tanto  fervore  a  lui  porge  grazie  solenni^  che  per  poco  non  odi 
le  voci  di  giubilo  che  dal  cuore  prorompono  ed  escono  alate  dal  labbro.  — 
Egli,  cosi  espresso,  richiama  al  pensiero  l'inno  di  grazie,  che  compose  ap- 
punto in  questa  occasione,  secondo  alcuni  interpreti,  col  quale  si  voglie  al  Si- 
gnore, cosi  celebrandolo  :  —  Confitebor  tibij  Domine j  in  ioto  corde  meo  :  nar- 
rabo  omnia  mimbilia  tua.  —  Laetabor  et  exultabo  in  te  :  psallam  nomini  iuo^ 
altissime.  —  In  coìwertendo  inimicum  meum  retrorsum  :  infirmabuntnrj  et  pe-- 
rìbunt  a  facie  tua.  —  Quoniam  fecisti  judicium  meum^  et  cansam  meam:  «e- 
disti  super  thronum^  qui  judicas  justitianu  —  Increpasti  genteSj  et  periit  im- 
pius:  nomen  eorum  detesti  in  aetertium  et  in  saeculum  saeculi  ec.  {Sai  IX.) 
Intanto  privo  del  capo,  e  tutto  grondante  di  sangue,  giace  sulle  ultime 
roccie  del  monte,  il  corpo  dell'  orgoglioso,  che  poco  stante  sfidava  tutto  Israe- 
le alla  pugna,  che  malediva  Davidde,  e  giurava  per  li  suoi  Dei  falsi  e  bugiardi 


di  dare  il  di  lui  carcame  agli  accelli  delf  aria,  e  alle  fiere  del  bosco;  e  giace 
in  guisa  che  tutto  ne  vedi  V  immane  suo  tronco,  e  come  direbbe  Virgilio: 

Jacet  ingens  litùre  fruncuSj 
Jvuhumque  humeris  caputa  et  rine  nomine  cotpus. 

Questa  scena  si  pone  in  armonìa  colle  due  già  descritte,  e  compie  il  nusti- 
co  simbolo  di  quanto  dovea,  per  colpa  di  Adamo,  sofferire  il  Messia,  sotto  la  fi- 
gura di  Abele  ;  la  di  lui  sommessione  a'  voleri  del  Padre  immortale,  mostrala 
nel  sagrifizio  di  Abramo  ;  la  vittoria  in  fine  di  lui  suir  abisso,  nella  storia  pre> 
sente  significata;  e  pertanto  con  eguale  valore  delle  altre  due  rappresenta- 
zioni, questa  pingeva  il  Yecellio,  inspirandosi  sulle  sacre  carte  narratrici  di 
quegli  eventi. 

Quale  potente  contrasto  operino  le  forme  gigantesche  di  Golia,  che  Eainno 
sgabello,  quasi,  alle  gentili  del  giovanetto  Davidde,  e  con  esse  compongono 
un  gruppo  stupendo,  lo  diranno  coloro,  che,  educati  nei  misteri  delFarle, 
conoscono  quanto  dovesse  riuscire  difficile  legare  in  bel  nodo  queste  figure, 
ed  apprezzeranno  l' ingegno  di  lui,  che  seppe  accomodare  il  suo  gruppo,  va- 
lendosi deir asperità  e  della  ineguaglianza  del  luogo  ove  il  fatto  si  compie, 
per  dare  tutto  quell' effetto  che  richiedevasi,  affinchè  l'osservatore  rimanesse 
allacciato,  né  V  offendesse  il  vedere  sospesa  sul  palco  la  rappresentazione  di 
una  scena  che  accade  in  terra:  difficoltà  celesta  quasi  insuperabile  alP artista, 
chiamato  ad  esprimere,  ne'  soffitti,  storie  che  non  ebbero  luogo  nelle  regioni 
dell'  aria. 

Confrontando  poi,  colla  lance  della  critica,  il  costume  usato  da  Golia,  eoa 
quello  qui  espresso,  troverebbesi  alcuna  colpa  da  apporre  al  Yecellio,  non 
avendolo  egli  vestito  di  corazza  a  squamme  e  di  schinìere  raminee,  né  fetto  ve- 
dere la  celata,  lo  scudo  e  la  lancia,  siccome  descrivono  le  pagine  sacre:  ma 
oltre  che  alcuni  di  questi  accessorii  avrebbero  scemato  interesse,  e  distratto 
rocchio  dal  principale;  conviene  osservare,  che  al  pittore,  come  al  poeta,  è 
conceduto  talvolta  licenza  di  modificare  il  vero,  per  dare  più  affetto  al  quadro, 
0  più  splendore  alla  narrazione  ;  —  Orazio  avea  detto  : 

Picforibtis  atque  poetÌ9 
Quidlibet  audendi  semper  futi  aequa  poHstas. 
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gni  qual  volta  ci  accade  osservare  una  tela  lavorata  con  tatto 
lo  impegno  da  Francesco  da  Ponte,  detto  dalla  patria  il  Bas- 
sano,  non  possiamo  astenersi  dal  non  gridare  air  anatema 
contro  il  giudizio  del  Selvatico,  pronunziato  dalla  cattedra 
d'  Esletica,  da  lui  tenuta  per  alcuni  anni  nella  Veneta  Acca- 
demia :  imperocché  quel  suo  giudizio  vale  a  provare,  o  non 
avere  egli  senso  alcuno  del  bello,  o  sì  veramente  che  trasci- 
nato da  quello  spirito  di  vertigine  che  agita  sventuratamente 
il  secolo  nostro,  si  sia  dato  egli,  il  Selvatico,  dal  tripode  a 
pronunziare  oracoli  di  stoltizia,  negando  gusto  e  criterio  agli 
uomini  fiorili  ne'  secoli  scoi'si;  come  se  tutti  avessero  avuto  natura  a  matrigna^ 
fossero  stali  ciechi,  o,  a  meglio  dir,  dissennati;  egli  solo  il  chiaroveggente.  Tuo- 
mo  a  cui  produrre  fe'  supreme  sforzo  natura,  anzi  come  dice  il  poeta, 


VJ!/^ 


Nùhuta  il  ftety  poi  ruppe  lo  stampo. 


Ed  il  suo  giudìzio  intorno  al  nostro  Francesco  è  il  seguente.  —  Dopo  di 
a^er  parlato  di  Jacopo  e  dì  Leaivlio,  padre  e  Iratella  di  lui,  e  detto,  che  i  di'- 
fetU  che  scorgonsi  neUe  loìv  opere  tono  tanto  grati  da  non  estere  compematt 
di  eerto  da  qualclìe  merito  del  pennello;  —  continua:  —  Degli  altri  fmitUi  e 
cugini  di  Leandro^  nessuno  mi  par  degno  di  storia;  son  essi  volgari  mmìifal-- 
tori  di  soggetti  dozzinali j  in  cui  manca  fimzzQy  daUrina  e  perita:  noiesa  pUh 
tura  da  rivendu^ioli^  che  se  taluno  fi  facesse  oggidì,  podd  vorrebbero  di  certo 


acquistare:  eppure  perchè  vecchia ^  perché  adulata  da  cento  trombe  letterarie ^ 
gli  amatori  acquistano  a  peso  d'oro  (Storia  Estetica  ec.  Lezioni  dette  nella 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia^  Voi.  IL  pag.  869^.  —  Or  dite,  in  fede 
vostra,  giudizioso  lettore,  se  questo  sentire  del  Selvatico,  degli  uomini  passati  e 
de' presenti,  non  isvela  tosto  in  lui  un  carattere  vanitoso  e  superbo,  una  mente 
priva  del  ben  delio  intelletto,  uno  spirito,  che  si  pasce  del  falso,  una  fronte  vitrea, 
che  non  teme  le  irrisioni  e  le  beffe  dei  sapienti  ?  —  E  più  sarete  suaso  della 
verità,  né  potrete  mai  suspicare  che  siano  per  avventura  le  amare  nostre  parole 
dettate  da  altra  cagione,  se  non  da  queiruua  che  muove  dall'onesto  e  dal  giusto, 
se  vi  recherete  a  osservare  alcune  tele  lavorate  dal  nostro  Francesco,  e  massi- 
me quella  che  egli  dipingeva  a  decoro  della  chiesa  di  S.  Jacopo  daU'  Orio; 
ove  esprimeva  il  Battista  predicante  alle  turbe  la  penitenza,  affinchè  colla 
rettitudine  del  cuore  si  preparassero  a  ricevere  la  salute,  già  sorta  per  il  po- 
polo eletto,  secondo  profetarono  i  veggenti. 

Ed  ecco  il  Ballista  stante  nel  centro  del  quadro,  montato  sopra  piccola  emi- 
nenza, il  quale  fattosi  puntello  al  corpo  colla  lunga  croce  che  reca  nella  destra, 
e  coperto  in  gran  parte  da  villoso  manto,  annunzia  al  popolo  raccolto  d' intorno 
a. lui  la  buona  novella.  Presso  ad  esso  è  sdraiato  Y  agnello,  allusivo  alle  parole 
ohe  pronunziò,  allorquando  a  lui  venne  Gesù  nel  deserto,  per  santificare  il  li* 
vaerò  che  ministrava.  Ecce  Agnus  Det,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi. 

Divise  in  quattro  gruppi,  due  per  lato,  stanno  ad  ascoltarlo  le  genti.  — 
U  primo  gruppo,  a  sinistra  dell'osservatore,  componsi  principalmente  della 
&miglia  del  da  Ponte.  Innanzi  agli  altri  però,  all'  estremità  del  quadro,  ap- 
pare Tiziano,  il  maestro  di  Jacopo,  padre  dell'  artefice  ;  e  mostrasi  qui  appena 
venuto,  perlocchè  domanda,  al  medesimo  Jacopo,  di  che  ragioni  il  Battista.  - 
Poscia  vengon  la  madre  e  le  due  sorelle  di  Francesco  ;  e  retro  ad  esse  si  schi^ 
rano  li  quattro  fratelli,  vale  a  dire  Leandro,  Francesco  ora  detto,  Battista  e  Gi- 
rolamo; a'  quali,  in  lontano,  susseguono  altre  persone.  —  Net  secondo  gruppo 
raccolgonsi,  sedule,  Giustina,  la  moglie  dell'artefice,  il  di  lui  figUuoIetto  Jacopo, 
e  quindi  la  sposa  ed  il  figlio  di  Leandro.  —  Stringe  il  terzo  gruppo  altri  ami- 
ci, come  pensiamo,  dell'  autore  ;  e,  finabneate,  nell'  ultimo  gruppo  sono  varie 
donne,  fra  le  quali  una  seduto  sur  un  bianco  destriero,  chiude  V  estremità  op- 
posta del  quadro.  —  Il  campo  offre  la  vodnta  di  un^  altura  seminata  di  alberi 
rigogliosi,  che  confondono  ed  intrecciano  fra  essi  i  rami  loro  fioriti,  sicché  ve- 
dete il  cielo  per  ispicchio  soltanto. 

Se  la  compoaizione  ben  si  bilancia  ;  fto  lascia,  ove  occorre,  que'  riposi  cbe 


valgono  a  ben  rilevare  i  gruppi  ;  alcune  linee  però  non  ricorrono  con  armonia, 
massime  quelle  delle  gambe  che  scorgonsi  nel  centro  del  quadro,  le  quali  se- 
guono la  stessa  direzione,  e  disgustano  alquanto  V  occhio  in  quella  parte  prin- 
cipale. Cosi  pur  dicasi  della  espressione,  che  se  spicca  viva  e  vera  in  parecchie 
figure,  non  sono  tutte  né  nobili,  né  convenienti.  Laonde  ignobili  troviamo  le 
posture  di  alcune  donne  ;  ignobile  quella  del  vecchio,  che  facendo  puntello  al 
c«npo  col  manco  braccio,  sembra  immerso  in  profondo  sopore,  e  quella  del- 
l'altro  vecchio,  che  volgesi  alla  donna  allor  giunta  col  figlio  in  braccio*  — 
La  figura  poi  del  Battista,  se  spicca  prima  alla  vista  in  modo  lodato,  non  si 
veste  però  di  tutta  la  dignità  propria  di  quello  che  preparava  le  vie  al  Si- 
gnore ;  di  quello  che  traeva  a  sé  per  la  santità  della  vita,  per  la  maschia  elo- 
quenza sua,  e  per  la  novella  desideratìssìma  che  annunziava,  il  popolo  tut- 
to. —  Ned  é  minor  colpa  quella  dì  avere  Partista  qui  figurata  la  scena,  non 
appresso  le  rive  del  salutare  Giordano,  ma  si  nel  suo  paese  natale;  e  po- 
polato il  campo  di  piante  proprie  al  suolo  d' Italia,  in  cambio  di  quelle  che  ab- 
ballano Todorifero  Oriente;  come  pure  di  avere  vestito  la  maggior  parte  de'per- 
sonaggi  in  costume  tuir  altro  che  consentano  al  tempo  ed  al  luogo  ove  il  fatto 
^     si  compie. 

£  quantunque  altre  mende  potremmo  rilevare,  fra  cui  il  disegno  non  al 
lutto  regolare  in  alcune  estremità  ;  la  imitazione  troppo  servile  ai  modi  e  alle 
forme  paterne,  che  farebbero  suspicare  a'  meno  avveduti,  povertà  d' ingegno 
nel  nostro  Francesco;  cionondimeno  lasciamo,  dappoiché  tante  e  tali  spiccano 
qui  le  altre  doti  pittoriche,  da  lavarlo  dalP  onta,  che  dopo  tre  secoli  di  gloria, 
tentò  rapirgli  il  Selvatico  con  vanitosa  aroganza. 

Le  quali  doti  principali,  sono,  oltre  le  superiormente  notate,  diligenza  e 
finezza  dì  pennello,  giuoco  di  luce  maravigliosissimo,  accordo,  armonia,  colo- 
rito robusto,  e  tale  da  farlo  ascrivere  fra  i  primi  che  seppero,  per  altra  via, 
raggiungere  la  meta  che  toccò  il  principe  della  Veneta  scuola. 

E  per  verità  non  avvi  artista  veruno,  che  allo  aspetto  di  questa  magica 
tela,  non  sia  tratto  ad  ammirare  in  Francesco  un  ingegno  che  imitò  con  alto 
successo  la  bella  natura,  che  compose  con  molta  ragionevolezza,  che  conobbe 
profondamente  il  magistero  de'  lumi  e  delle  ombre,  che  ebbe  sedulità,  gusto  e 
tatto  pittorico  finissimo,  per  cui  rimarrà  sempre  riverito  il  suo  nome  fra  gli 
assennati  conoscitori  delle  opere  prodotte  dal  vero  genio. 
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er  la  cospicua  cappella  di  casa  Gontarìni,  Jacopo  nntoret^ 
to  coloriva  la  tavola  dell'altare  esprimente  ta  Tergine  e 
martire  Agnese,  che  fa  ritornare  in  vita  Licinio^  figlio  del 
prefetto  di  Roma  Menesaeo,  il  qvale  innamerdiò  fli-  fei,.kr 
Yolea  far  violenza,  allorché  per  esser  eristìaflé,  tra  atate' 
dannata  fra  le  donne  perdute,  ed  ivi  macchiare  fl  giglio  yfr<* 
^ginale  da  lei  saerato  al  Signore^ 

Questo  fatto,  riferito  soltanto  dalla  pia  leggenda^  che' 
corre  fra  il  vulgo,  offriva  modo  all'  artefice  di  cmip'onré 
una  storia  animatissimà  e  varia  per  il  popolo  accorso,  e- 
per  gli  efietti  diversi,  mossi  in  ognuno  a  norma  del  pec«^ 
Ilare  interesse  alla  vista  di  quello  stupendo  prodigio. 
Ed  era  attissimo  lo  ingegno  e  pronta  la  mente  del  Tintoretto  a  C0nipoi^«^ 
re  una  scena  viva  e  vera  cosi,  da  sorprendere  siffattatmente  lo  spettatore,  e 
kgarlo  per  hingo  tratto  ad  ammiraria,  e  confessare  avere  T  artefice  sorltt<>  da( 
delo  forte  intelletto,  immaginazione  ardente,  poetica  fantasia,  mano  veloce,  ed 
essersi  erudito  allo  studio  della  bella  natura,  da  miularla  in  ogni  sua  più  elet*' 
ta  produzione. 

Che  se  fu  appellato  il  fulmine  della  pittura,  il  re  de^  violenti,  l' uòmo  ohe' 
se  avesse  avuta  la  coscienza  pari  allo  ingegno,  dovrebbe  forse,  tenersi  per  il 
pia  stravagante j  caprùxiosOj  presto  e  ri^ofafo^  ed  ti  pia  terribile  cervello  che 
fibbia  aimio  mai  la  pittura^  anxi  ha  mperaio  la  flessa  stravaganza  con  le  nuO' 
ve  e  capricciose  inveìmicni  e  sfrani  ghiribizMl  del  suo  inteUetto^  ed  ha  lavora- 


fo  a  eoèo  e  nnsa^  disegno ^  quasi  moitranàù  che  qfiB$l*  arte  fosse  una  baia  ;  tut- 
te queste  sentenze,  quantunque  sorrette  dal  fatto  dimostralo  da  parrecchie 
opere  sue ,  pure  appetto  di  altre,  e  massime  deir  opera  in  discorso,  non  reg- 
gono; dappoiché  T  opera  in  discorso,  dimostra  come  ei  sapesse  quando  vo- 
leva, comporre  con  serietà,  sapientemente  disegnare,  dar  propria  espressio- 
ne, maneggiare  arditamente  e  dottamente  il  pennello,  collocare  a  luogo  i  con- 
trasti, far  rilevare  le  parti,  e  per  dir  molto  in  poco,  infondere  vita  viva  alle 
immagini,  rilievo  alla  scena,  e  plasmare  le  tele  di  tutta  quella  verità  di  cui  è 
capace  la  sola  natura. 

E  di  vero,  qui  ti  si  mostra  la  pudibonda  verginella  Agnese,  che  prostra- 
ta in  ginocchio,  per  implorare  dal  suo  sposo  celeste  la  vita  del  temerario  gio- 
vane che  le  volea  far  violenza;  veduto  che  era  stala  accetta  la  sua  fervida 
prece,  volge  i  lumi  al  genitore  di  lui,  accennando  il  prodigio  ottenuto  da  Quel- 
lo che  le  si  volea  barbaramente  astringerla  a  negare.  —  Ella  più  forte  nella  sua 
fede,  par  dica  al  tiranno:  Vedi  di  quale  potenza  e  misericordia  è  capace  il  Dio  che 
lu.negbi:  vedi  di  quale  grazia  fa  lieti  coloro  che  lui  confessano,  che  lui  adora- 
no, che  lui  tengono  per  unica  loro  speranza.  Deh  I  li  muovi  a  confessarlo  pur 
tu,  che  li  tuoi  Dei  falsi  e  bugiardi,  hanno  occhi  e  non  veggono,  orecchie  e 
non  intendono,  e  capaci  sono  di  opere  di  perdizione  soltanto,  perchè  co- 
struiti di  materia  più  vile  dell^  uomo  slesso  che  in  loro  si  affida,  perchè  pla- 
smati dallo  spirto  di  abisso.  Via  li  rivolgi ,  ed  ascotta  le  mie  voci,  inspirate 
dal  Nume  che  ti  vuol  salvo,  non  certo  mosse  da  paura  di  tue  minacele;  che 
anzi  sarò  lieta,  se  persisti  in  tua  durezza,  d^  incontrare  la  morte  per  amore  di 
Quello  che  mori  per  darci  la  vita. 

.  Di  fronte  a  lui  sta  appunto  Menesseo,  adorno  delle  proconsolari  divise,  il 
quale  sebbene  scorga  il  figliuolo  ridonato  a  vita,  pure  non  lascia  dMnlimare 
alla  Vergine  di  volger  le  spalle  a  Cristo,  por  seguire  l' abbominanza  creden- 
za del  pdeiteisroo,  promettendole  di  accoglierla,  come  nuora,  nella  propria 
casa.  —  Senonchè  essa  che  forte  era  nella  fede,  ed  avea  sacrato  al  Signore 
il  giglio  di  sua  purità,  è  per  ripulsar  quelle  offerte,  e  magnanima  ineoatrerà 
la  morte,  lasciando  nobilissimo  esempio  da  imitar  nella  Chiesa;  al  che  di  lei 
canterà  f  inno  : 

Salve,  0  forte  virago,  e  veneranda 
Divina  Agnese:  repulsasli  invitta 
Del  crudel  Menesseo  le  offerte  inlami, 


E  per  la  gloria  di  Gesù  là  terra 

Latina  imporporporò  del  tuo  bel  sangue. 

Salve  0  beata,  redinùta  vai 

Là  su  nel  cielo  d'immortal  ghirlanda 

Di  gigli  e  rose,  e  di  lucenti  stelle 

Poste  in  figura  sul  tuo  biondo  capo. 

Tu  se' invocata  ne' solenni  riti,  ^ 

Gilè  più  ti  accosti  delf  Eterno  al  trono, 

£  ne  ricevi  i  lampeggianti  rai 

Sulla  candida  stola,  onde  ne  piove 

Tanta  dolcezza  né  virginei  petti. 

Salve,  0  divina,  la  romulea  terra 

Irrugiadata  dal  tuo  nobil  sangue 

Guarda  o  pia  ti  preghiamo,  e  la  conserva. 

Benedici  alla  Chiesa,  e  patrocina 

La  sua  carosa  appo  Dio,  tu  la  coasola 

Nelle  angustie  feroci,  e  fa  che  un'aura 

Spiri  più  lieta  al  navicel  di  Piero. 

Licinio,  Intanto,  che  supino  giacca  privo  di  vita,  vedesi  a  un  tratto  sor- 
gere colla  metà  della  persona,  e,  rivolto  al  genitore,  prega  perchè  grato  si 
mostri  ad  Agnese,  né  la  compulsi  a  prestare  omaggio  a  quelle  divinità,  che 
non  potevano  ridonarlo  a  vita,  e  la  liberi  da  ulteriori  tormenti.  —  Nel  men- 
tre poi  che  un  guerriero,  diretro  alla  Santa,  le  solleva  un  lembo  del  manto 
diffondentesi  dagli  omeri,  a  meglio  nasconderla  dagli  occhi  profani,  un  popolo 
infinito  di  giovani  donne  accorrono  per  vedere  il  portento,  e  fra  queste  si  no- 
tano cinque  uomini  di  varia  età:  e  si  quelle  che  questi  manifestano  con  va« 
rii  alti  il  loro  stupore,  K  ammirazione  di  cui  sono  compresi  ed  avvene  alcu- 
no eziandio,  che  mosso  dalla  grazia  superna,  sembra  suaso  essere  il  Dio  della 
Vergine,  il  solo  Dio  vero. 

Dice  la  citata  leggenda,  che  appunto  convennero  alla  nuova  di  quel  pror 
digio  tutte  le  donne  perdute  ,  fra  le  quali  era  stata  dannata  Agnese  ;  e  per 
seguir  quel  racconto,  il  Tintoretto  figurò  siiTattamente  la  scena ,  che  riesce 
per  ciò  vaghissima  e  interessante  per  lo  contrasto  dei  varii  caratteri  che 
seppe  introdurre. 

Due  angfeli  spediti  dal  Divino  Amore  calao  di  eìelo^  recanti  U  aerto  di 


gloria,  col  quale  sarà  cìnta  la  Vergine  nella  patria  de' Santi,  a  premio  della 
sua  invitta  costanza  in  serbare  la  sua  fede  allo^poso  celeste;  e  due  altri  auge- 
li,  composti  in  atto  devoto,  adorano  la  forma  del  Santo  Paraclito  che  appar- 
re  sul  pinacolo  del  quadro,  a  confortare,  e  a  render  forte  la  sua  diletta  nel 
martirio,  a  cui  sarà  in  breve  sottoposta. 

E  chiusa  la  scena  da  due  portici,  uno  ad  archi  sorretti  da  sodi,  l'altro, 
non  del  tutto  compiuto,  adorno  di  colonne  corintie,  ai  quali  introduce  una  no- 
bile porta,  a  destra  dell'  osservatore;  nel  mentre  a  sinistra,  oltre  il  primo  por- 
tico, elevasi  una  rotonda  a  più  zone,  secondo  lo  stile  romano  del  secolo  d^ 
gli  Augusti. 

Tale  è  il  complesso  del  quadro,  tale  l' ordine  della  composizione.  La  qua- 
le non  è  chi  non  vegga ,  come  e  quanto  sia  armonica  e  varia  nelle  linee , 
mirabile  ne' contrapposti,  bilanciata  nelle  masse,  sagace  nella  disposizione,  e 
sì  che  ne  risultano  spiccate  le  tenere  forme  della  protagonista,  e  risaltano 
prime  agli  occhi  dello  spettatore,  da  conoscere  tosto  essere  dessa  centro  qua- 
si di  un  circolo,  a  cui  fanno  capo  i  raggi  tattiqnanti. 

Che  se  della  espressione  si  parli ,  si  viva  è  in  ognuno ,  e  massime  nei 
personaggi  principali,  da  conoscer  di  subito  da  quali  affetti,  e  passioni  sono 
inspirati.  —  Agnese  ha  dipinta  sul  volto  la  fortezza  e  il  candore  dell' anima, 
da  non  temere  perìcolo,  per  sostennere  la  purità  sua  e  la  sua  fede  ;  Licinio, 
spira  dagli  occhi  il  pentimento  del  suo  trascorso,  e  la  gratitudine  verso  co- 
lei che  tornoUo  a  fargli  bere  le  gioconde  aure  di  vita;  Henesseo,  nella  pron« 
titudine  dello  mossa,  e  nel  severo  aspetto,  palesa  l' ostinato  proposito,  e  la  du- 
rezza del  cuore,  anzi  il  demone  che  lo  agita  ferocemente  nel  petto;  da  ultimo, 
negli  astanti  si  scorgono  nella  fronte  e  negli  atti  le  varie  agitazioni  dello 
spirito  loro,  spinto  da  curiosità  o  da  maraviglia;  da  venerazione  o  pietade 
verso  una  verginella,  a  cui  non  valse  né  la  tenera  etade,  né  il  nobii  Ugna;- 
gio,  né  il  candor  dei  costumi,  né  la  santità,  avvalorata  dal  recente  prodigio, 
per  sottrarsi  dal  perdere  il  capo  sotto  la  manaia  dei  manigoldo. 

Al  colorito  quindi  osservando,  ci  si  farà  palese,  avere  il  Tintoretto  volu- 
to in  qualche  modo  variare  il  suo  stile,  eh'  è  per  lo  più  risaluto  e  di  forza, 
quando  in  quella  veee  apparisce  qui  lucidissimo  e  vago,  per  cui  fu  creduto 
da  alcuno,  ch'ei  abbia  voluto  imitar  Paolo,  anche  nelle  fabbriche  che  deco- 
rano il  fondo  :  ma  conviene  por  mente  che  Jacopo  fu  un  Proteo,  che  tutti  co- 
nobbe i  tesori  dell'  arte,  e  che,  quando  volle,  seppe  valersene  con  isplendi- 
da  pompa.  —  Tale  modo  di  colorire  usò  egli  in  altre  opere,  fra  le  quali  nel- 


l'Assunta  a^GesaìIi,  e  nella  Orazione  del  doge  Donato  nella  sala  del  Colle- 
gio nella  pubblica  Curia,  nelle  quali  si  scorge  aver  voluto  egli,  a  progello, 
abbandonare  gli  assueli  suoi  modi. 

A  tulle  queste  virtù  consuonano  le  altre,,  vale  a  dire  del  disegno,  della 
grandiosità,  dell'armonìa,  della  prospettiva  aerea,  e  della  perfetta  imitazione 
della  bella  natura;  per  cui  non  desterà  sorpresa  il  sapere  che  Pietro  Beret- 
lini  da  Cortona,  insigne  pittore  de'  tempi  suoi,  al  dir  dello  Zanetti,  non  sola- 
menle  ammirò  tn  etsa  tavola  l' arte  del  TintonltOj  ma  volle  disegnarla  e  fame 
aludiOj  come  di  cosa  rara  e  sublime.  —  Difatli,  come  opera  primaria,  segui- 
va il  carro  della  Vitloria ,  ed  era  tratta  a  splendere  nella  galleria  naziona- 
le di  Francia,  unitamente  a' miracoli  delle  scuole  Italiane,  venendo  poscia, 
a'  migliori  lempi,  restituita  all'antico  suo  seggio;  da  cui  fu,  da  non  molto  ri- 
mossa e  recala  all'Accademia,  ove  sarà  custodita  fin  che  a  Dio  piaccia  che 
reggasi  la  chiesa  della  Madonna  deir  Orto,  ristaurata  e  ridonata  al  culto  dì- 
vino,  siccome  è  volo  comune  de'  pietosi  cilladini,  e  degli  amici  delle  discipli- 
De  genlili. 


RivB.  slk  Veneta  Marina 
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DI    LUIGI    YIVARINI    JUNIORE 


NELLI  CHIB81  PiRaOCCBULE 
DI  81!t  GIOVMNI  IN   RRÀGORÀ 


Àgli  Egregi  Signori 


FRATELLI    PAPADOPOLL 
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ue  Yivarini  di  nome  Luigi  dissero  in  tempi  diversi,  ap« 
partenenti  perb  aUa  stessa  famiglia;  uno  fiorito  al  prin- 
cipiare del  secolo  XV,  cioè  inlorno  al  1414,  e  distinto  col- 
iraggiunto  di  Seniore;  l'altro  al  ctiiudersi  del  secolo  stes- 
so. —  La  questione  che  sorse  fra  i  variì  scrittori  delle 
nostre  arti  intorno  alla  esistenza  di  questi  due  pittori  omo- 
nimi, trattiamo,  parlando  del  dipinto  esprimente  Cristo 
con  la  croce  in  collo ,  che  vedesi  nella  sagrestia  de'  SS. 
Gio.  e. Paolo,  segnato  appunto  coiranno  1414. 

E  che  siano  vissuti  questi  due  Luigi,  lo  prova,  ol- 
tre r  epoca  lontana  fra  essi,  la  diversità  dello  siile,  che 
neirjunìore  apparisce  di  molto  più  sciolto,  e  tenente  alquanto  a  quello  di 
Bartdommeo  Yivarini,  che  il  Gicognara  sospetta  essere  stato  di  lui  genitore 
e  maestro  {Storia  dtUa  Scultura j  Fol.  IIIj  pag.  i6Zj  ediz.  di  Prato);  aicehò 
ultimo  viene  egli  in  ordine  d' età  fra  V  onorata'  famiglia  de'  Yivarini,  che  tenne 
in  li»tro  la  pittura  in  quel  secolo  nelle  Yenete  Lagune,  essendo  essa  famiglia 
m^va  deir  isoletta  di  Murano,  la  più  industre  e  chiara  fra  le  isole  che  cir* 
eondan  Yenezia,  loro  regina. 

Egli,  Luigi  Joniore,  operò  fino  al  1805,  ed  avea  allora  per  mano  la  Ta- 
sta tela  esprimente  Ottone,  figlio  dell' imperator  Barbarossa,  che  presentasi 
al  padre,  dopo  essere  stato  sciolto  dalla  prigionia,  e  il  persuade  a  concfaiu- 
der  la  pace  co'  Yeneziani  ;  opera  questa  che  fu  poscia  compiuta  da  Giovanni 
Bellini,  siccome  ci  avverte  il  Sansovino  {Venezia  eie*  Uh.  VIII^  pag*  SS2},  e 
che  peri  nell'  incendio  accaduto  nel  1577,  il  quale  tutte  distrusse  le  due  aule 

maggiori  della  pubblica  Curia. 
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Era  salito  il  nostro  Luigi  a  gran  rinomea ,  giacché  vedesi  chiamato  in 
varii  luoghi  cospicui,  in  compagnia  de' più  \alenli  pittori  del  suo  tempo,  e 
pagate  le  sue  opere  ad  allo  prezzo,  e  quanto  quelle  dei  Bellini.  —  Lavorò 
quindi  nella  scuola  di  S.  Girolamo  in  competenza  di  Giovanni  Bellini,  a  coi 
non  cede,  e  del  Carpaccio  che  noi  pareggia,  secondo  dice  il  Lanzi  (Sima 
pittorica  d'Italia  Voi.  IIlj  pag.  18);  e  lavorò  eziandio  altre  opere  fra  cui,  la 
tavola  in  S.  Francesco  di  Trevigi,  con  la  Vergine  e  parecchi  Santi,  passata 
nella  R.  Accademia  Veneta,  e  da  noi  illustrata  e  fatta  incidere  neir  opera  della 
Pinacoteca  della  R.  Jccademia  medesima. 

E  come  fu  chiamato  ad  ornare  i  luoghi  più  cospicui  della  città,  cosi  fa 
invitato,  in  concorrenza  del  Cima,  del  Carpaccio  e  di  Bartolommeo  Vivarini, 
a  decorare  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Bragola,  la  quale  venira  riedificata 
netr  anno  1475,  ottenendo  consacrazione  il  di  6  novembre  1305,  per  mano  del 
patriarca  Antonio  Suriano. 

Il  Sansovino^  che  descrive  le  opere  pittoriche  esistenti  al  suo  tempo  ia 
qaesta  chiesa,  dice  essere  la  tavoletta,  esprimente  la  Resurrezione  di  Cristo, 
op^a  di  Luigi  divarino  da  Murano^  pittf»r  celebre  nel  suo  secolo  (luogo  citalo, 
pag.  56);  ed  il  Boschini,  non  distinguendo  le  opere  in  essa  chiesa  eseguite 
da  Bartolommeo  e  da  Luigi,  le  dice  tutte  di  roano  del  Vivarini ,  senza  altra 
indicazione,  dicendo  solo  che  questa  al  tempo  suo,  era  segnata  coiranno  1498, 
che  or  più  non  si  vede  nei  sottoposto  carteliino.  Lo  Zanetti,  in  fine,  attribui- 
sce la  tavoletta  in  parola,  a  Bartolommeo,  aggiungendo,  che  se  restasse  qual- 
che  dubbiùj  che  V  opera  non  fosse  di  luij  perchè  non  h  dice  U  Boschini;  ber 
sta  por  mente  al  millesimo j  oltre  al  merito  del  dipingere^  cAe  non  può  comt' 
nire  a  verun  altro  dei  Fivarini  {Detta  Pittura  Fenesiana^  Lib.  L).  —  Ha  b 
Zanetti  non  conobbe  V  esistenza  di  Luigi  Vivarini  Janiore,  e  eie  essendo  noa 
potè  attribuire  al  Seniore  la  tavoletta  di  cui  si  ragiona,  perehè  manifestameDie 
reca  uno  stile  di  gran  lunga  più  sciolto,  e  diverso  da  quello  usato  dall' anUci 
Luigi.  —  Egli  poi  non  pose  mente  alla  testimonianza  del  Sansovino,  né  consi- 
derò che  quel  Luigi  che  lasciava,  per  morte,  incompleto  il  dipinto  per  la  sala 
del  Maggior  Consiglio,  siccome  è  dimostrato  dai  documenti  e  dalla  storia,  noa 
poteva  essere  quello  slesso  che  lavorava  nel  1414,  il  Cristo  portante  la  croce 
per  la  sagrestia  de^  SS.  Gio.  e  Paolo. 

Ora  adunque  questo  Cristo  risorto,  è  indubiamente  di  Luigi  Vivarini  ionio*' 
re,  così  volendolo,  la  storia  e  le  ragioni  d^  arte,  alle  quali  non  può  alcuno  oppor- 
re argomentazione  veruna.  ^ 


E  di  vero  apparisce  qui  il  Redentore,  non  appena  ascilo  dalla  tomba,  in 
cui  avevano  i  di  lui  cari  composta  la  umana  sua  salma,  dopo  lo  strazio  sofferto; 
ed  apparisce  maravigliosamente  reinlegrato  in  tulle  parti  del  corpo,  non  re- 
cando che  i  segni  visibili  delle  piaghe  alle  mani,  ai  piedi,  al  costato,  sicco- 
me splendidi  troffei  della  vittoria  conseguita  sulla  morte.  —  Un  capo  della  sin- 
done che  lo  avvolgea  nel  sepolcro  non  gli  cinge  che  i  lombi,  la  coscia  e  parte 
della  gamba  destra,  e  l' altro  capo  si  raccolge  sul  manco  braccio,  facendo  ri- 
scontro col  bianco  vessillo,  segnato  da  rubea  croce,  ch'egli  tiene  in  mano.  —  La 
destra  ha  innalzata  a  benedire  la  Chiesa  da  lui  fondata,  e  detersa  col  preziosis- 
simo suo  sangue;  e  quella  benedizione  è  arra  novella  di  pace  e  di  salute  all'uni- 
verso,  tolto  da  lui  dalla  schiavitù  dell'Abisso. 

L'atto  della  testa  e  T espressione  del  volto,  compongonsi  a  quella  miseri- 
eordìa  che  lo  fece  scender  di  cielo  a  redimere  l'uomo;  e  tale  amore  si  parte 
dagli  occhi  divini,  che  ben  dice  al  credente  quanto  egli  sperar  possa  dalla  bon- 
tà di  quel  Dio,  che  non  vuole  la  morte,  ma  la  conversione  del  peccatore. 

Intanto,  al  subito  risorger  di  Cristo,  li  due  militi  posti  a  custodia  del  monu- 
mento, s'alzano  esterefalti;  e  nella  miracolosa  apparizione  delf immacolato 
Gesù,  fissando  lo  sguardo,  non  sanno  a  cui  attribuire  il  portento.  —  Questo  solo 
veggono  e  sanno,  essere  aperto  il  sepolcro  per  forza  superna,  ed  uscito  da  quel- 
lo Colui,  che  tre  di  prima  aveva  spirala  l'anima,  inchiodato  in  croce,  sul  Calva- 
rio funesto, 

Non  è  chi  non  rilevi,  in  questo  dipinto,  la  distanza  che  corre  fra  lo  stile 
degli  antichissimi  Vivarini,  e  quello  qui  usato,  scorgendosi,  massime  la  figura 
del  Redentore  ritratta  dal  vero  non  senza  eleganza,  sveltezza  e  disegno;  e  se 
qualche  neo  pure  ancora  si  nota,  considerare  conviene  che  il  nostro  Luigi  non 
ebbe  il  talento  di  Giovanni  Bellini,  da  poter,  come  egli  fece,  torsi  per  lungo 
studio,  dalle  pratiche  apparate  alla  vecchia  scuola. 

Certo  è  che  non  solo  le  forme  qui  sono  più  nobili,  ma  eziandio  il  disegno 
è  più  sciolto,  il  colore  più  vero,  il  sentimento  più  proprio  e  animato;  le  quali 
virtù  per  non  essere  state  considerate  come  era  mestieri,  fé'  sì  che  molti  scrit- 
tori confusero  le  opere  di  Luigi  Seniore  con  quelle  del  Juniore,  cadendo  in 
quell'errore,  che  valse  a  turbare  la  storia  della  Veneta  scuola,  e  di  due  pittori 
omonimi,  vissiuti  in  tempi  diversi,  formarne  uno  solo. 


J 


S.    LODOVICO 

A  PIEDI  DI  BONIFAZIO  VII! 

CHE  RimiRZlA  SOLEinSEMERTE  ALLE  GRANDEZZE  TERRENE 
PER  VESTIR  l'abito  HÓORITA. 

QiJMDHO 

DEGLI  EREDI  DI  PAOLO  CALIARl 

NELLA    CHIESA 
DI  8.  LODOVICO,  vulgo  SA.NTO  ALVISE 


Al  Nobilissimo  Signore 
ALVISE    III.   CO.   HOCENIGO 

CAVALIERB    GEROSOLIIIITAfCO. 
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a  Scuola  di  Paolo  Galiarì,  componesi  principalmente  di  Be- 
nedetto suo  fratello,  di  Carlo  e  Gabriele  suoi  figliuoli  e  di 
Luigi  Benfatto,  detto  dal  Friso,  nipote  per  sorella,  e  per 
molti  anni  suo  convittore  ;  a  cui  si  aggiunge  Giambattista 
Zelotti,  suo  compagno,  emolo  ed  insieme  suo  amico. 

Morto  però  Paolo,  il  fratello  ed  i  figliuoli  di  lui,  pose- 
ro ,  unitamente  e  senza  altri  aiuti ,  a  termine  i  lavori  dal 
medesimo  lasciati  imperfetti  ;  e  questi  si  distinguono  sotto 
il  nome  di  opere  degli  Eredi  di  Paolo,  fra  le  quali  si  anno- 
vera la  tela  di  cui  imprendiamo  parlare. 

Sebbene  il  Ridolfi  non  faccia  menzione  di  essa,  pure 
il  Boschini  e  lo  Zanetti  la  registrarono  con  nota  onorata,  e  massime  V  ultimo 
che  la  distinse  coir  appellativo  di  bella.  —  Sbagliarono  però  sì  questi  che  gii 
altri  scrittori  che  li  seguirono,  nel  divisarne  il  soggetto,  che  dissero  esprime- 
re S.  Lodovico  che  riceve  la  dignità  episcopale  ;  quando,  come  bene  osservò 
il  Driuzzo,  figura  il  Santo  medesimo,  che  prostratto  ai  piedi  del  pontefice  Bo- 
nifazio Vili,  rinunzia  solennemente  alle  grandezze  terrene  per  vestire  l' abito 
minorità. 

£  di  vero,  nato  Lodovico,  nei  1^4,  da  Carlo  li,  che  fu  poi  re  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  e  da  Maria  figlia  di  Stefano  Y  re  di  Ungheria,  dovette,  nelfetà  d'an- 
ni quattordici,  passare,  siccome  ostaggio,  unitamente  ai  due  fratelli,  appo  Ja- 
copo II  di  Aragona,  che  lo  rilegò  in  Barcellona,  ove  rimase  sette  anni  ;  ed  in 
quella  prigionìa  confermossi  nel  proposito,  dapprima  concetto,  di  abbandonare 
il  mondo  per  sacrarsi  a  Dio.  Laonde  ricuperata  la  libertà,  nel  1294,  rinunziò 
solennemente  al  diritto  che  aveva  alla  corona  di  Napoli,  io  favore  del  fratello 
Roberto,  per  vestire  le  serafiche  lane  ;  le  quali  poi  indossava  dopo  alcun  tem- 
po, e  quando  era  già  sacerdote,  la  vigilia  del  Santo  Natale  deiranno  1296 ,  nel 
convento  d' Jra  Caeli^  per  assumere  nel  febbraio  del  s^uente  anno  la  dignità 
episcopale. 


Ora ,  adunque ,  qui  yedesi  rappresentato  il  giovanetto  Lodovico  prostralo 
a'  pie'  del  trono  di  Bonifazio  Vili,  eh"  è  cinto  da'  cardinali,  mentre  V  accompa- 
gnano i  frati  minori,  ai  cui  ordine  dovea  ben  presto  appartenere;  i  quali,  ve- 
stiti di  aurate  dalmatiche  ,  assistono  air  atto  della  di  lui  rinunzia  solenne ,  che 
fece  delle  terrene  grandezze,  per  assumere  le  divise  serafiche.  Si  unisce  in  que- 
sto dipinto  il  fatto  del  rapido  ascendimento  del  Santo  al  sacerdozio  e  air  episco- 
pato. Ed  è  perciò  che  stanno  di  fronte  i  di  lui  regi  genitori  seduli,  i  parenti  e  i 
ministri,  che  ceduto  avendo  al  divino  volere,  assentono  al  voto,  eh'  esso  umile 
esprime  davanti  al  supremo  gerarca.  —  Copia  di  altri  ministri  pontificii,  di  no- 
bili, di  valletti  e  conservi,  popola  l'ampia  tela,  il  di  cui  fondo  presenta  la  vedub 
dell'  eterna  città,  col  Tevere  che  le  scorre  per  mezzo,  e  uno  de'  ponti  che  va- 
lica esso  fiume. 

Se  dir  volessimo  che  la  composizione  è  opera  di  Paolo,  non  andremmo  forse 
hmge  dal  vero,  presentando  essa  del  suo  stile,  ed  arricchita  essendo  di  quelle 
architetture,  di  cui  solca  egli  decorare  le  scene  delle  sue  storie.  —  Se  si  osser- 
va però  al  protagonista,  che,  quantunque  collocato  nel  centro  del  quadro,  non 
risulta  spiccatamente  all'  occhio,  occultato  in  gran  parte  com'  è  dalP  accolito 
che  sta  alla  sua  destra  ;  se  osservasi  all'  ignobile  povero  seminudo ,  sdraiato 
nel  mezzo,  ed  al  luogo,  non  certo  più  proprio,  in  cui  furono  posti  i  parenti  del 
Santo  vescovo ,  non  può  credersi  aver  Paolo  commesse  tali  inavvertenze  gra- 
vissime ;  per  la  qual  cosa  convien  credere  piuttosto  che  la  primiera  ìnveiizi(h 
ne  di  Paolo  stesso  sia  stata  in  qualche  parte  alterata  da'  suoi  Eredi. 

I  quali  avevano  per  vero  dire  seguito  i  documenti  del  loro  grande  parente 
e  precettore,  vuoi  nella  espressione,  o  vuoi  nel  colorito  e  nelle  altre  parti  pitto- 
riche, se  non  fosse  stato,  a  grave  sciagura,  manomesso  il  dipinto ,  e  tagliato 
perfino  nella  parte  inferiore,  per  adattarlo  alla  nuova  riduzione  che  della  chi^ 
sa  si  fece  nello  scorso  secolo;  per  cui  sarebbe  ottima  cosa  il  redimerlo  almeno 
dai  dannati  ritocchi ,  che  adesso  il  deturpano.  —  Ci  pare  anzi  impossibile  che 
ciò  non  risultasse  agli  occhi  dell'  intelligente  Zanetti ,  il  quale  lodò  l' opera,  co- 
me dicemmo,  senza  rimarcarne  i  difetti  che  ad  essa  procurò  la  mano  imperita 
che  pretese  ristorarla  dai  danni  dell'età.  —  Speriamo  però,  che  l'Accademia, 
a  cui  spetta  proporre  il  risarcimento  delle  opere  degne  idi  essere  conservate, 
accorra  sollecita  a  redintegrare  quest'una,  meritevole  di  particolare  riguardo, 
essendo  di  gran  lunga  migliore  di  tante  altre  che  essa  Accademia  accolse  con 
molto  onore  nella  sua  Pinacoteca. 
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LA   VERGINE   IN   GLORIA 

ed  al  basso 

LI    SS.    SEBASTIANO,    BATTISTA,    PIETRO,    FRANCESCO, 

E  LE  SANTE  CATTERINA  ED  EUSABETTA 

DI  PAOLO  GALIARI,  detto  il  VERONESE 

NELLA  CHIESA  SUCCURSALE 
DI  SAN  SEBASTIANO 


41  Nobilisiimo  Signore 
CARLO  CAV.   SANTTAN  T  TELASCO 


GUARDIA    NOBILE   d' ONORB 


DI   S.    A.    R.    IL   DUCA    DI    MODENA. 


63 


mmmmmxmmmmmwmKìALmmtm 


—    ,    ■      UL 


ella  illustrazione  del  dipinto  esprimente  S.  Sebastiano  che 
incoraggia  al  martirio  li  Ss.  Marco  e  Marcellino,  dicemmo 
che  Paolo  Caliari  decorò  la  chiesa  tutta  di  S.  Sebastiano 
con  le  stupende  sue  opere,  sicché  è  dato  ivi  vedere  i  prin- 
cipii,  il  progresso  e  la  sublimità  dello  stile  a  cui  giunse  :  e 
^se  nella  tela  accennata  lo  abbiamo  ammirato  giunto  air  ap- 
poggeo  dell'arte,  in  quella  che  ci  facciamo  a  parlare  ci  sari 
dato  osservarlo  progredire  animoso  pel  cale  da  lui,  con  tut- 
ta la  lena  dell'  ardente  suo  genio,  incontrato. 

E  di  vero,  operava  questa  tela,  che  serve  a  tavola  del- 
r  ara  massima  nella  chiesa  stessa,  prima  de'  laterali  del  co- 
ro, uno  de'quali  è  appunto  quello  gii  pubblicato  ;  pingendola  nell'anno  155S-39, 
cioè  neir  eti  sua  di  circa  ventotto  anni,  secondo  il  Rìdolfi. 

Rappresenta  essa  la  Vergine  seduta  sulle  nubi,  tenente  nelle  braccia  il  di- 
vino suo  figlio,  cinta  da  un  coro  di  spirti  celesti,  parte  de'quali,  sulle  cetere  sa- 
cre e  sui  liuti  armoniosi,  intuonano  il  cantico  di  lode  che  la  celebra  quale  por- 
ta del  paradiso,  fonte  di  misericordia,  figlia,  sposa  e  madre  dell'  Eterno,  regi- 
na della  terra  e  del  cielo,  e,  dopo  Dio,  sola  speranza  de'  mortali,  siccome  -la 
esaltava  il  serafico  Bonaventura  :  Tu  Paradisi  jaiuia  :  tu  vena  misericordiae  :  tu 
Filia^  Sponsa  et  Maier  Regis  aetemi  :  tu  mundi  Domina^  coeli  Regina  :  post 
Deum  M)ia  spes  nostra. 

Al  basso,  nel  centro  del  quadro,  primo  è  il  martire  Sebastiano,  che  avvin- 
te le  braccia  e  le  gambe  a  una  delle  colonne  del  portico,  che  serve  di  fondo  al 
quadro^  e  trafitto  qui  e  qua  nel  corpo  dagli  acuti  strali  a  cui  fu  dannato  per  co* 
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mando  del  barbaro  Diocleziano,  rivolge  gli  occhi  alla  gloria,  rapito  dalle  ange- 
liche armonie,  pregustando  quasi  le  gioie  di  Paradiso,  a  cui  sarà  assunto,  do- 
po di  avere  sparso  il  suo  sangue,  fra  non  lungo  tempo,  nel  confessare  magna- 
nimo r  evangelica  Fede. —  E'  si  pare  che  apra  le  labbra,  e,  con  Davidde,  escla- 
mi :  Foce  mea  ad  Dominum  clamavi  ;  tjoct  mea  ad  Dominum  deprecaius  «um.— 
Tu  es  spes  mea^  portio  mea  in  terra  viventium.  — Intende  ad  deprecationem  meom, 
quia  humiliatus  sum  nimis.  —  Libera  me  a  persequentibus  me^  qìiia  conforW 
suni  super  me.  —  Educ  de  custodia  animam  meam  ad  confitendum  nomini  tuo; 
me  expectant  justi^  donec  retribuas  mihL 

Alla  destra  di  lui,  chinasi  il  Precursore,  il  quale,  guardando  alla  appari- 
zione, pone  la  sinistra  al  petto,  significando  con  ciò  la  reverenza  sua  ed  il  m 
amore  verso  Colui,  per  lo  quale  fu  santificato  egli  nell'alvo  materno,  ed  ebbe  in 
sorte  di  preparargli  le  vie,  affinchè  fosse  riconosciuto  siccome  il  Desideralo  dal 
popolo  eletto  da  tanti  secoli.  Tiene  con  la  destra  la  croce,  e  a'  piedi  gli  sta  T  a- 
gnello,  suoi  noti  simboli.  —  Di  fronte  ad  esso  è  prostratto  il  Principe  del  saoto 
Collegio,  e  guardando  a  Gesù,  sembra  confessarlo  nuovamente,  come  fé',  primo 
d'ogni  altro,  là  ne'dintorni  di  Magedan,  giusta  la  testimonianza  recataci  da  Mat- 
teo. —  Retro  a  Pietro,  sorge  il  Serafico  dì  Assisi,  che  stringendo  coU'una  manoli 
croce,  quale  pensier  primo  che  animoUo  a  seguire  le  orme  del  Maestro  divini, 
fissa  i  lumi  al  cielo  aperto ,  offerendo  al  Salvatore  e  alla  intemarata  di  lui  Ma- 
dre, tutto  sé  stesso.  —  Ultime  vengono,  in  lontano,  la  martire  Caterina,  ed 
Elisabetta  ;  quella  coronata  di  serto  reale,  e  con  in  mano  la  palma  di  sua  nt- 
toria  ;  e  questa ,  coperta  il  capo  d'  un  drappo,  siccome  accustumavan  le  madri 
in  laraello. 

Come  abbia  Paolo  composto  questa  sua  tavola,  ed  abbia  bilanciato  le  mai- 
se,  e  condotte  le  linee  in  guisa  che  facciano  fra  loro  armonico  contrasto,  lo  di- 
ranno coloro  che,  iniziati  ne'  misteri  del  bello,  sanno  le  dificoltà  ardue  che  ia- 
contra  V  artista  per  riuscire  in  questa  parte  primaria  deli'  arte.  —  Incominciasi 
quindi,  come  dice  Zanetti,  a  veder  qui  il  Caliari  già  fatto  maestro  ;  che  pen- 
sa assai  nobilmente  ;  che  compone  con  beli'  ordine.  —  Che  se  ai  disegno  ai 
guardi,  scorgesi  tostamente,  aver  egli  vedati  e  studiati  i  miracoli  di  Roma,  lo^ 
che  visitò  quella  eterna  città ,  condottovi  dall'  ambasciatore  e  procurator  di 
S.  Marco  Girolamo  Grimani  ;  per  cui  risulta  il  nudo  del  Martire  segnato  eoa 
grande  dottrina  anatomica,  e  gli  andari  de'  panni  con  grandiosità  e  naturalezia. 

Né  diremo  a  quale  meta  si  vegga  oramai  giunto  nel  colorito,  vaghissimo  e 
aplendente,  e  tutto  proprio  di  lui*  Senza  avere  cercato  molti  aiuti  dalla  fom 


del  chiaroscuro,  ma  solo  con  le  varie  tinte  de^  panni,  e  col  bel  campo  di  archi- 
tettura, e  col  legare  con  cui  fece  e  in  qualche  modo  annodò  la  parte  superiore 
alla  inferiore  del  quadro,  infuse  una  dolce  e  gustosa  armonia  che  sorprende  ed 
incanta. 

Che  se  giunse  a  maggiore  elevatezza  di  stile  nelle  opere  che  condusse  dap- 
poi, nondimeno  in  questa,  siccome  accennammo,  lo  si  ammira  di  già  per- 
venuto a  bel  punto,  e  tale  che  a  pochi  fìi  dato  toccare,  e  che  in  lui,  tuttavia 
giovanissimo,  accenna  il  vertice  sublimissimo  a  cui  doveva  salire.  —  Pertanto 
devesi  risguardare  l' opera  che  illustriamo,  siccome  il  mattino  luminoso  di  un 
giorno,  neir  ora  appunto  in  cui  il  sole  corre  gigante  per  giugnere  a  domina- 
re sul  pinacolo  del  cielo  la  terra  soggetta. 

Gonduceva  Paolo  questa  tavola  in  seguito  al  testamento  dì  Caterina  (  Cala- 
rtisza)  Gornaro,  iBglia  di  Giorgio  cavaliere,  e  vedova  di  Pier  Mocenigo,  rogato 
in  atti  di  Angelo  da  Ganale,  il  dì  14  luglio  1546  ;  la  quale,  moria  poi  essendo 
il  di  19  ottobre  1554,  ordinava  V  opera  Elisabetta  (  Lise),  vedova  di  Giovanni 
Soranzo,  secondo  appare  dal  testamento  stesso  pubblicato  dall'  illustre  Cicogna. 
{Iscrizioni  Veneziane^  Fol.  IF.  pag.  182)  —  Ecco  il  motivo  per  cui  s' introdus- 
sero, nella  tavola  stessa,  le  sante  Caterina  ed  Elisabetta,  ricordando  esse  i  nomi 
della  pia  testatrice  e  della  ordinatrice. 

Narra  il  Ridolfi,  da  ultimo,  che  Paolo,  nella  figura  del  Serafico,  ritrasse  il 
padre  Bernardo  Torlioni,  da  Verona,  il  quale  era  appunto  nelFanno  1558,  per  la 
quinta  volta,  prióre  del  cenobio  vicino;  dimostrando  in  cotal  guisa,  quanto  fos- 
se viva  in  lui  la  gratitudine  verso  quel  suo  concittadino  e  mecenate  caldissimo 
ed  amoroso. 
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LA    MADONNA 

OVMDHETTO 

DI  GIAMBATTISTA  SALVI  detto  il  SASSOFERRATO 

NELLA    SACRESTIA 
DI  SAISTA  HARU  DELLA  SALUTE 


Air  Egregio  e  Chiarisiimo  Signore 
D.    GIAMBATTISTA    PIAMOMTE 

PROFESSORE    DI    RELIGIONE 

NEL     SEMINARIO     PATRIARCALE 

DI  SANTA  MARIA  DELLA  SALUTE. 
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ìambattista  Salvi,  detto  dalla  patria  il  Sassoferrato,  apparò 
r  arte  sotto  gV  insegnamenti  del  di  lui  padre  Tarquinio,  e 
quindi  recatosi  a  Roma  e  poscia  a  Napoli,  sembra  che  ivi 
apprendesse  dal  Domenichino,  che  colà  lavorava,  quel  mo- 
do di  pignere  che  sì  lo  distinse.  —  Ad  altre  fonti  però  an* 
Cora  egli  libava,  per  giugnere  a  maggior  eccellenza  ;  sicché 
posesi  a  copiare^  in  minori  dimensioni  degli  originali,  le  ope- 
re di  Raffaello,  di  Guido,  dell'Albani,  del  Barocci,  dai  quali 
tutti  tolse,  siccome  ape  dai  fiori,  il  più  eletto,  per  formarsi 
uno  stile  tutto  suo. 

Il  Lanzi,  che  raccolse  nella  stessa  patria  del  Salvi,  le 
notizie  di  lui,  giudica  assennatamente,  che  senga  aver  egli  l*ideale  de'  GrecU  ne 
ha  un  olirò  confaceniisritno  €U  carattere  della  f^ergine ,  nella  cui  espressio- 
ne fa  trionfare  V  umiltà  specialmente  ^  e  corrisponde  al  carattere  della  testa  la 
semplicità  del  vestito  e  dell'  acconciatura ,  che  però  nulla  scema  alla  digni- 
tà. —  //  suo  dipingere  è  di  pennello  pieno ^  vago  di  colorito ^  rilevato  da  bel  chia- 
roscuro ;  ma  nelle  tinte  locali  é  un  pò  duretto.  —  Aggiungiamo  però  che  egli  non 
cade  sempre  in  questo  difetto,  e  che  condusse  le  opere  sue  con  tale  diligenza 
ed  amore,  da  riguardarle  come  gioielli.  —  Da  qui  le  ricerche  che  si  fanno  dei 
suoi  dipinti,  saliti  oggidì  a  grande  prezzo  ;  perchè  i  signori,  desiderosi  di  ave- 
re a'  loro  ginocchiatoii,  qualche  immagine  preziosa  insieme  e  devota,  acquista- 
no a  peso  d' oro  tanto  le  opere  del  Sassoferrato,  quanto  quelle  di  Carlo  Dolci , 
riuscito  pregiatissimo  esso  pure  nell'  esprimere  Madonne,  quantunque  per  via 
diversa. 

A  vedere  il  Salvi,  come  fu  vario  e  sempre  egregio,  nello  effigiare  le  for- 
me della  Vergine,  conviene  recarsi  nella  Sacrestia  della  Salute,  ove  conservansi 

64 


quattro  Madonne  da  lui  colorite  in  azioni  diverse,  secondo  le  diverse  prerogaU* 
ve  con  cui  onora  la  Chiesa  questa  gran  Madre. 

Come,  e  per  qual  modo  pervennero  a  quel  Tempio  non  ci  fti  dato  di  poter 
rilevare,  uè  dalla  storia  pittorica,  né  dalle  memorie  supersli  ;  tacendo  di  ciò 
eziandio  il  Moschini,  che  con  molto  studio  e  diligenza  raccolse  le  notizie  tutte 
pertinenti  a  quel  sacro  luogo,  ed  agli  oggetti  d'  arte  preziosissimi  esistenti  ivi 
e  nel  Seminario  vicino.  —  Certo  è  però,  che  prima  che  le  quattro  immagini  in 
parola  fossero  collocate  nella  Sacrestia,  erano  disposte  negl'interpilastri  del  co- 
ro, ove  le  abbiamo  vedute  ed  ammirate  fin  dalla  nostra  giovanezza. 

Parlando  intanto  della  prima  che  offriamo  qui  incisa,  ci  sembra  aver  volu- 
to il  Salvi  mostrare  la  Madre  Vergine  in  atto  di  udire  dal  vaticinante  Simeone  il 
fine  per  lo  quale  era  disceso  in  terra  il  di  lei  divino  figliuolo,  che  stava  per  es- 
sere presentato  nel  Tempio  ;  e  i  dolori  che  da  ciò  ne  sarebbero  a  lei  stessa  de- 
rivati. —  Quello  stringere  che  ella  fa  l' una  mano  neìV  altra  ;  quel  mirare,  con 
attento  sguardo,  Toggetto  qualsiasi  che  supponsi  starle  di  fronte  ;  quella  atten- 
zione che  presta  a  quando  ode  o  vede,  tutto  tutto  ci  dice  che  le  viene  in  quel  punto 
squarciato  il  velo  che  nascondeva  il  mesto  avvenire.  —  E  già  si  pare,  che  per  la 
mente  ravvolga,  sebben  rassegnata,  e  la  persecuzione  d'Erode,  e  con  essa  la 
fuga  sollecita  neir  Egitto  ospitale  ;  e  lo  smarrimento  nel  tempio  del  suo  diletto; 
e  r  incontrarlo  sul  Golgota  caricato  gli  omeri  del  duro  legno,  coronato  di  spi- 
ne, lacerato  da'  flagelli  ed  incalzato  dalle  turbe  frementi  ;  e  il  vederlo  appeso 
sul  legno  stesso,  fatto  spettacolo  al  cielo  ed  al  mondo  ;  e  V  accoglierlo  spento 
nel  proprio  seno;  e,  da  ultimo,  il  riporlo  pietosamente  nel  sepolcro.  —  Tutto 
la  mesta,  rompendo  Y  indugio  degli  anni,  vede  in  queir  istante,  e  vera  ancella 
di  Dio,  sommettesi  pazientemente  al  voler  dell'  Eterno. 

Tale  carattere ,  tutto  proprio  della  Madre  del  Riparatore  divino ,  infuse  il 
Salvi  in  questa  immagine,  la  quale  non  è  a  dire  con  quanta  sedulitd  ed  amore 
egli  condusse,  con  quanta  scienza  di  disegno,  con  quanto  pittorico  effetto. 

Al  vederla,  non  avvi  mente  che  non  comprenda  le  mirabili  virtù  che  ador- 
naron  la  Vergine  santa,  e  più  d'  ogni  altra,  la  umiltà  sua,  la  sua  rassegnazio- 
ne :  non  avvi  cuore  che  non  sentasi  punto  da  quella  spina  che  trafisse  il  cuore 
di  lei  nell'udire  il  fatai  vaticinio.  —  Voi,  o  Madri,  ditelo  voi,  che  palpitaste  le 
mille  volte  sul  caro  capo  de^  vostri  nati,  al  solo  sospetto  che  loro  accadesse 
qualche  paventata  sciagura  !  Oh  le  insonni  notti  trascorse  !  oh  le  lacrime  ver^ 
sate  1  oh  le  angoscie  che  avete  sofferto  !  —  E  questa  Madre  immortale,  immune 
fino  dal  suo  concepimento  da  ogni  labe,  ricolma  della  grazid  del  divino  Amore^ 


non  lemenle  che  il  cielo  innalzi  sa  di  lei  il  flagello  pnnitor  delle  colpe,  non  do* 
Tra  sentirsi  il  cuore  trappassato  dal  dardo  più  acnlo,  all'  annunzio  delle  pene, 
a  cui,  per  la  salute  degli  uomini  ingrati,  dovea  soggettarsi  il  Fratto  delle  vi- 
scere immacolatìssinie  sue,  il  figlio  di  Dio,  il  Redentore  del  mondo  ? 

Ah  !  st  che  ella  si  duole  ;  ma  duolsi  non  tanto  per  la  passione  del  Figlio, 
uè  pei  dolori  inefiabìli.  di  cui  incomincia  a  gustare  il  calice  amaro,  quanto  si 
duole  per  noi,  imperocché  ha  ndilo  adesso  da  Simeone  queste  funeste  parole  : 
Ecce  posibt»  eit  hic  in  ruinantj  el  in  remtrectionem  muUorum  in  Israel^  et  m 
tignam,  cut  coniradxcttar. 

Con  tale  pensiero  guardando  di  nuovo  questa  immagine,  pensiamo  poter 
essa  servire  di  consolazione  agli  arflitti,  che  con  Chiesa  santa  la  invocano  sic- 
come Como/oln'x  affUclomm,  eh'  è  appunto  uno  fra  qne'  liloli  soavi,  coi  quali 
ella  compiacesi  sentirsi  appellata  da'  suoi  cari,  onde  accorrer  sollecita  a  gio- 
varli possentemente  nelle  burrasche  di  questo  mare  che  ha  nome  vita. 
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'^^^^hi  ponesse  a  raffronto  i  gindizii,  che,  con  ponderalo  crite« 

I09  diedero  di  questo  dipinto  i  più  chiari  intelletli  di  tatti 

i  secoU,  e  le  lodi  che  gli  artisti  più  insigni  a  larga  matto 

profusero;  con  la  critica  che  di  esso  ne  fece  il  SelTatico, 

nella  sua  Sioria  Estetico-Critica^  avrebbe  ben  donde  a  naa- 

ra vigliare,  osservando  non  esservi  stranezza  alcuna  cui  pos« 

sa  r  uomo  commettere ,  spinto  0  da  pazta  superbia ,  0  da 

voglia  smodata  di  rendersi  singolare  :  a  simUìtndine  di  £ro^ 

strato,  che  non  potendo  per  altra  guisa  divenire  famoso, 

incendid,  con  sacrilega  mano,  il  tempio  di  Diana  Efesina. 

E  che  vero  sia  quanto  affermiamo  più  innanzi  il  vedremo,  che  giova 

proceder  con  ordine,  e  descrivere  prima  l'opera  veramente  sublime,  e  tale 

da  potersi  paragonare  alla  più  terribil  tragedia  del  grande .  Artigiano. 

Pier-Alessandro  Paravia,  nella  Lettera  diretta  al  conte  Gianfrancesco  6a* 

leani  Kapìone,  in  cui  gli  dava  contezza  dello  intaglio  che  di  questa  opera  del 

Vecellio  condusse  Felice  Zuliani,  prese  a  descrivere  V  opera  stessa  in  via  sto* 

rica,  lasciando  ad  altri  la  cura  d' illuslrarla  convenientemente  dal  lato  arti* 

stico,  sicché  torre,  per  avventura,  air  ignoranza,  od  alla  stranezza  degli  uo* 

mini  il  modo  di  appuntarla  d' errore,  come  fece  poscia  il.  Selvatico. 

E  noi  qui  assumiamo  ruflicio,  siccome  ci  delia  T  amore  che  per  le  gen* 

tilt  discipline  ci  decesse  fino  dai  più  teneri  anni,  e  portoci  ad  istudiare  prò- 

fonda^iente  le  produzioni  de'  grandi  luminari  della  veneta  Scuola  ;  e,  per  la 

Ittiiga  consuetudine  avuta  coi  professori  più  celebrati ,  raccog^liemmo  ì  loro 
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pesati  giudkii,  sicché  crediamo  poterne  parlare  con  rettitudine  di  criterio,  e 
con  animo  scevro  da  ogni  bassa  passione. 

Pietro,  nato  in  Verona,  nell'  età  di  tre  lustri  vestì ,  per  mano  di  s.  Do- 
menico stesso  le  divise  deir  ordine  de'  Predicatori^  e  diedesi  poscia  a  bandire 
la  parola  divina,  per  abbattere  principalmente  V  eresia  de'  Catari ,  specie  di 
Manichei,  introdottasi,  non  sappiam  d'onde,  in  Italia  verso  la  fine  dell' un- 
decimo  secolo.  —  Lo  zelo  ardente,  la  santità  della  vita,  i  prodigi  da  lui  ope^ 
rati,  le  molte  conversioni  che  ottenne,  gli  suscitarono  l'odio  di  quella  setta 
nefanda;  la  quale  fra  le  altre  empie  dottrine  promulgava  questa  :  non  essere 
le  cose  visibili  create  da  Dio ,  ma  dal  demonio  ;  sicché  i  principali  di  essa 
setta  tramarono  una  congiura ,  capo  della  quale  si  fece  Stefano  Confalonim 
di  Aliate.  —  Questi  pertanto  prezzolati  due  sicari,  Pietro  Balsamo,  sopranno- 
minato Carino,  ed  Albertino  Porro,  e  fissato  il  giorno  sei  aprile  dell'anno 
ISKiS,  cioè  il  sabbato  dopo  Pasqua,  in  cui  Pietro,  al  romper  dell'alba,  in  com- 
pagnia di  frate  Domenico,  partito  da  Como,  ove  avea  predicato  la  quaresima, 
ritornava  al  suo  convento  in  Milano,  giunto  al  luogo  appellato  FaroOj  ora  Por- 
ga, giacente  fra  Barlassina,  Bolso,  Meda  e  Seveso ,  cadde  nelle  insidie  tes^ 
gii  dagli  accennati  sicarìi,  e  ferito  da  un  acuto  coltello  giacque  in  terra  si^ 
come  morto.  Pietro-  raccogliendo  quanto  gli  rimaneva  di  spirito  e  di  forza , 
procurò  di  rizzarsi  in  sulle  ginocchia  per  raccomandare  la  sua  anima  a  Dio, 
e  per  recitare  ancora  in  quel  supremo  momento,  il  Credo;  e  vuoisi  che  tin- 
gendo il  dito  nel  proprio  sangue,  scrivesse  con  quello  in  sul  terreno  le  pri- 
me parole  del  simbolo  della  fede  :  ma  l' assassino  veggendo  che  ancora  re- 
spirava, ferendolo  di  nuovo  nel  cranio,  fini  la  sua  vita.  —  Frate  Domenico,  pe^ 
cosso  anch^  esso  a  morte  fu  da  alcuni  pietosi  viandanti  trasportato  nel  vicino 
borgo  di  Meda,  dove,  dopo  avere  narrato  quanto  era  accaduto,  il  quinto  gio^ 
no  passò  a  vita  migliore. 

Tale  é  il  santo  Martire,  che  il  sublime  dipinto  di  Tiziano  ci  rappresenta 
nella  suprema  ora  di  vita.  —  A  destra,  quindi  dell'osservatore,  vedesi  Pietro 
atterrato  dalla  violenza  del  masnadiero,  che  gli  s' incurva  sopra  per  vibrar- 
gli l'ultimo  colpo.  —  Il  Santo  alza  il  sinistro  braccio,  ed  accenna  a  quel  lam- 
po di  luce  che  gli  piove  dal  cielo,  e  alla  palma  hicorruttibile  che  quivi  gli 
è  preparata.  —  Coll'avvambraccio  destro  si  puntella  sul  terreno,  e  con  l'in- 
dice della  mano,  pendente  dal  margine  del  terrene  stesso  su  cui  cade,  a^ 
cenna  di  scrivere  il  Credo  in  Dio  Padre,  per  mostrare  quanta  e  quale  fosse 
tal  fede  di'  egli  attestava  in  quel  punto  con  testimomo  di  sangue.  —  Sparso 


ed  incomposto  è  il  suo  bianeo  scapolare,  sulla  estremile  del  quale  si  pianta  il 
sinistro  e  nudo  pie  del  sicario,  nel  mentre  che  1^  estremo  lembo  del  nero  man* 
tello  è  afferrato  dalla  sinistra  mano  di  quel  ribaldo,  coir  intendimenk)  di  ns» 
sicurarsi  della  sua  vittima.  —  Nudo  è  costui,  se  non  in  quanto  un  Uno  che 
gli  vai  di  camicia,  gli  scende  dall'  omero  manco  a  ricoprirgli  i  lombi  e  par- 
te delle  coscie,  uscendo  T  estremo  lembo  a  destra  per  sopra  i  rubei  calzo* 
ni,  che  celano  le  parti  del  pudore  :  del  resto  e^  fa  crudel  mostra  delle  vigo- 
rose ed  atletiche  sue  forme,  quali  veggiamo  comunemente  darsi  da  natura  e 
dall'arte  a  coloro,  che  vivono  fra  i  pugnali  ed  il  sangue.  —  L'abbronzita 
sua  faccia,  tutta  vestita  di  nera  e  folta  barba,  e  sormontata  d' irti  e  rabuffati 
capegli,  mette  tal  quale  ribrezzo  in  chi  lo  ragguarda,  massimamente  in  con- 
fronto alla  serena  e  maestosa  del  Martire,  che  tutta  rivolta  al  cielo,  mostra 
che  là  solo  pose  la  sua  speranza,  e  di  là  solo  aspetta  ogni  suo  conforto.  --* 
La  destra  mano  del  sicario  brandisce  il  nudo  ferro  di  morte,  che  non  aspetta 
che  un  cenno  per  calare  di  nuovo  suir  inerme  corpo  del  Santo,  e  togliergli 
r ultimo  fiato  ohe  pur  vi  rimane  di  vita.  —  Alla  sinistra  dell'osservatore, 
vedesi  Domenico,  il  di  lui  compagno,  il  quale  colpito  nel  capo  ed  asperso  di 
sangue,  sicché  ne  ha  tinto  il  bianco  scapolare,  si  adopera  con  tutto  sé  stesso 
nel  fuggire  e  salvarsi  da  nuovi  colpi  ;  e  si  la  paura  del  proprio  pericolo  gli 
dipigne  la  faccia  che  pare  non  abbia  membro  che  gli  stia  fermo.  —  Il  disp^ 
ordine  del  suo  animo  è  anche  in  cotal  modo  espresso  nel  disordine  delie  sue 
vesti,  le  quali  fuggendo  come  dalle  membra  che  sono  destinate  a  coprire,  par 
che  coDsigImo  e  ad  un'ora  istessa  aiutino  la  sua  fuga. 

Di  retro  alle  principali  figure,  fra  il  vano  degli  alberi  che  sorgono  net- 
r  orlo  estremo  del  quadro,  a  destra  di  chi  guarda,  sfumano  due  cavalieri,  i 
quali,  jncurvalì  sui  lor  corridori,  fiiggono  per  V  altro  bosco  ;  uno  de'  quali , 
coperto  di  armatura,  si  volge  a  mirare  da  lungo  il  fine  di  quella  tragedia.  In 
essi  riconosciamo  apertamente  Stefano  Gonfalonieri,  eh' è  quello  armato  di 
tutto  punto,  e  Albertino  Porro,  il  secondo  de'  sicarif ,  siccome  dimosfarereno 
in  appresso. 

Due  angiolini  leggiadri,  staccatisi  dal  coro  de' lor  celesti  compagni,  calan 
dall'  alto,  i  quali,  con  atto  grazioso,  l'uno  all'altro  congiunti,  recano  al  Santo 
la  palma  del  martirio,  e  di  quella  cara  vista  tutto  quanto  gli  allietano  il  cuore. 

La  scena,  ove  il  fatto  si  compie,  è  figurata  all'ingresso  di  un  bosco,  spes- 
so orrido  e  tenebroso,  in  cui  gli  smisurati  trcmchi  degli  alberi,  e  i  folti  lor 
ranù,  fra  essi  infrecciandosi,  formano  un  si  robusto  e  twrihil  ripieno  ^  ohe 
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nott  varrebbe  mano  d' ttomo  a  divellerlo^  ned  occhio  a  passarvi  per  entro.  — 
Ed  il  terreno  ancora  è  tutto  aspro  dì  sterili  dumi  e  di  selvatictie  piante,  le 
quali  la  niegata  luce  del  sole  non  mai  tinge  ed  avviva  de'suoi  vaghi  colori,  e 
che  formano,  diriasi  quasi,  ben  degno  pavimento  di  quello  spaventevol  teatro. 
A  rilevare  convenientemente  il  grado  di  merito  in  cui  deve  tenersi  qa^ 
^  sto  celebrato  dipinto,  gioverà  adesso  esaminarlo  in  ogni  sua  parte,  vale  a  dire 
nella  composizione,  nel  disegno,  nella  espressione  e  nel  colorito,  nelle  qaali 
doti  sono  comprese  e  storica  verità,  e  imitazione  accurata  della  natura,  e  dot- 
trina anatomica  e  prospettiva,  e  quanto  mai  altro  richiedesi  aCBnchè  Parte 
giunga  ad  illudere  i  sensi  ed  a  sollevare  T anima  in  un  mondo  migliore.— 
Tale  analisi  varrà  a  conoscere  in  quale  conto  debbansi  tenere  i  giudizi!  pro- 
nunziati dagli  artefici  e  dagli  intelligenti  dei  secoli  scorsi,  e  quanto  sia  stra- 
no e  fuor  d^  ogni  sentimento  del  bello  e  deli'  ottimo,  quello  pronunziato,  co- 
me dicemmo,  dal  vanitoso  Selvatico. 

E  facendosi  a  dir  della  prima,  cioè  della  composizione;  dalle  opere  mol- 
te prodotte  dal  VecelUo,  si  riconosce  quanto  fosse  feconda,  anzi  a  dir  meglio 
inesauribile  la  sua  immaginazione  :  imperocché  non  annovi  argomenti  storici 
sacri  e  profani,  mitologici,  allegorici;  battaglie,  baccanali,  pastorizie,  paesi, 
ritratti ,  che  non  abbiano  dato  materia  alle  sue  composizioni ,  le  quali  variò 
sempre,  e  maravigliosamente  variò,  anche  se  prese  ad  esprimere  il  soletto 
medesimo  ;  come,  a  cagion  d' esempio.  Sacre  famiglie.  Annunziate ,  Natività, 
Assunte,  Veneri,  e  questo  stesso  soggetto  del  martire  Piero,  che  replicò  per 
Pio  V,  come  diremo.  —  Nel  che,  secondo  giustamente  dice  il  Hajer,  ricoao- 
scesì  la  forza  di  uno  spirito  creatore ,  che  sa  contemplare  tutte  le  facce  di 
un  oggetto,  onde  mostrarlo  sempre  sotto  un  nuovo  punto  di  vista  agli  oechi 
dello  spettatore.  —  Per  la  qual  cosa  spiccano  eminentemente  in  tutte  le  parti 
delle  sue  composizioni  V  ordine,  la  convenevolezza ,  ed  una  certa  temperata 
misura  che  non  pecca  mai,  né  per  eccesso,  né  per  difetto.  Ogni  loro  parte 
cospira  allo  stesso  fine;  tutto  collima  a  rinforzare  T  effetto  generale;  nulla  vi 
è  di  superfluo,  senza  che  nulla  manchi  di  necessario:  né  potrebbesi  in  esse 
mutare,  o  alterare  una  parte  sola  senz^  arrischiare  di  guastar  il  tatto.  Scor- 
gesi  in  ogauni  V  imfHronta  di  una  mente  sagace  e  di  una  immaginazione  re- 
golata, che  non  lasciasi  mai  soverchiare  dair  abl>ondanza  della  materia ,  ma 
la  fa  servire  all'  idea  prefissasi  nella  mente,  facendo  sempre  scelta  delle  cir- 
costanze più  concludenti,  più  espressive  e  più  necessarie  di  qualunque  azione. 
Nel  porre  in  atto  le  regole  meccaniche  della^ composizione,  onde  conseguire 


rimportaiiUssiiiio  eifetto  delTarmonia  generate^  il  ano  artifizio  è  tanto  più  am- 
mirabile, quanto  meno  si  lascia  infrayedere: 

Maxima  deinde  ars^  nihil  arte  inesse  videri. 

Merita  anzi  di  venir  egli  chiamato  il  vero  legislatore  di  cpiesta  parte  della 
pittura,  avendone  il  primo  mostrato  V  esempio,  ed  insegnato  l' artifizio  colla 
ing^nosa  similitudine  del  grappolo  di  twa^  eh*  è  divenuta  uno  dei  canoni  fon- 
damentali deir  arte.  —  Non  mostrò  mai  predilezione  per  la  figura  circolare, 
quadrata,  o  triangolare  nella  composizione  dei  gruppi,  servendosi  indistinta- 
maate  di  ognuna  secondo  V  ampiezza  della  tela,  il  punto  della  veduta,  ed  il 
numero  delle  figure.  —  Pensava  anzi  tutto  alla  fignra  principale,  collocan- 
dola quasi  sempre  nel  centro,  o  nel  sito  più  cospicuo,  e  per  lo  più  nel  se* 
condo  piano  aifinchè  venisse  circondata  da  numero  maggiore  di  oggetti; 
e  trovandosi  costretto  ad  assegnarle  un  posto  secondario ,  valevasi  mirabil- 
mente in  tal  caso  dell'  artifizio  dei  contrapposti ,  che  nessuno  intese  meglio 
di  lui.  Dopo  la  figura  principale,  rivolgeva  i  suoi  studii  alla  disposizione  di 
tutte  le  altre,  dando  ad  ognuna  atteggiamenti  ed  espressioni  variate,  secondo 
r  età,  la  condizione  e  gli  uffizii  che  doveano  eseguire.  Mirabile  è  il  contrasto 
che  scorgesi,  senza  però  alcuna  ombra  di  affettazione,  tanto  nei  gruf^  e 
nelle  masse ,  quanto  nelle  parti  di  ciascheduna  figura  ;  non  vedendosi  mai 
membri  paralleli,  né  ripetuti  nella  medesima  direzione;  le  teste,  le  mani,  i 
piedi  s' incontrano  con  un  ordine  di  linee  variamente  ondulate,  che  interse- 
candosi in  diversi  punti  per  ogni  piano,  formano  un  composto  di  armonia 
generale  che  incanta  la  vista  deir  osservatore.  Né  sacrifica  egli  mai  la  verità 
al  meccanismo  della  composizione  :'direbbesi  anzi,  che  ognuna  delle  sjue  figure 
volle  spontaneamente  porsi  in  quell'atto,  senza  che  vi  sia  entrata  la  mano 
del  pittore.  Non  si  osserveranno  mai  nelle  sue  composizioni  masse  avviluppate, 
0  sovrapposte  l'una  all'altra,  che  affatichino  gli  occhi  coir  apparenza  di  so- 
verchio peso;  scorgendovisi  sempre  praticato  l'equilibrio  del  pieno  e  del  vuoto 
con  economia  singolare.  Bellissimo  è  V  effetto  delle  partì  piazzate  nei  nudi  e 
nei  paneggiamenti,  ed  inarrivabile  l'accordo  del  chiaroscuro.  Avea,  per  ul- 
timo, la  massima  dì  ottenere  il  molto  col  poco,  ed  introdurre  ne'  suoi  quadri 
un  ristretto  numero  di  figure;  per  le  quali  particolarità  fu  egli  considerato 
perfetto  maestro  di  tutti  quegli  artiflzii  che  appartengono  all'  affetto  pittorico 
della  composizione. 


Da  queste  idee  generali,  che  rimUano  esaraiDando  le  opere  di  Tinano^ 
passando  ora  a  considerare  particolarmente  la  tavola  insigne  che  ci  oceaps, 
vedremo  tutte  le  notate  virtù  poste  in  atto  da  lui,  in  riguardo  alla  composi- 
zione. —  Imperocché  mostrò  egli,  innanzi  tratto,  il  suo  spirito  creatore  nel 
riempiere  questa  gran  tela,  senza  violenza  alcuna,  con  tre  sole  figure,  le  quali, 
nota  assennatamente  Zanetti,  sono  un  raro  esempio  della  buona  composiaone 
pittoresca.  Ma  aggiunger  dovea,  che  per  far  ciò  gli  era  mestieri,  come  fece, 
legare  le  figure  medesime  col  campo,  sicché  desso  venisse  a  comporsi  ii 
modo  che  risultasse  necessario  alle  figure,  e  senza  di  queste  non  potesse  poi 
spiccare  il  campo  stesso  con  quel  mirabile  effetto  che  ne  deriva.  —  Uè  pare 
che  r  arte  vi  abbia  posto  la  mano,  sia  nell'  atteggiare  le  figure  a  quel  modo^ 
sia  nel  disporre  le  piante  così  dell'orrido  bosco,  che  formino  direbbesi  qm^ 
nicchia  appropriata  alla  terribile  scena.  —  Pruovi  pure  qualsiasi  artefice  can- 
giare atteggiamento  alle  figure,  o  disposizione  al  campo,  é  vedrà  tornar  vani 
i  suoi  sforzi  per  riuscire  lodatamente  a  migliorar  T  opera  egregia. 

£  di  vero  Tiziano  stesso  si  accinse  a  mutare  del  tutto  la  composizione, 
senza  ottenere  si  splendido  effetto,  allorquando  replicò  il  soggetto  medesimo 
per  il  pontefice  Pio  V,  come  vedere  si  può  dalla  stampa  rarissima,  impres- 
sa senza  nome  d' incisore,  da  Francesco  Bertelli,  e  da  noi  posseduta,  ia  coi 
compose  il  Martire  caduto  sulle  ginocchia,  in  atto  di  scrivere ,  colla  destra, 
sul  terreno  le  prime  parole  del  Simbolo,  nel  mentre  il  sicario,  tenendolo  pd 
manco  braccio,  è  in  atto  di  calare  il  brando  per  torgli  la  vita  ;  facendo  poi 
che  il  di  lui  compagno  Domenico  volga  le  terga  all'osservatore  a  soUecila 
fuga.  Né  il  bosco,  ove  il  fatto  si  compie,  è  Si  armonico  nella  disposizion  delk 
piante  ;  né  si  allegra  la  scena  dalla  apparizione  dei  due  celesti  recanti  la  palmi 
del  martirio,  e  solo  vedesì,  dal  lato  destro  di  chi  guarda,  aprirsi  le  nidna 
un  raggio  di  luce.  —  Né  pari  alla  nostra  é  V  altra  composizione  del  sog- 
getto stesso,  offerta  dal  bozzetto  ad  olio,  reputato  del  Vecellio  medesimo,  da 
noi  scoperto  ed  affidato  alla  raccolta  di  Clemente  Bordato  in  Venezia,  nella 
quale  composizione  é  mutato  V  ordinamento  delle  figure ,  mutato  l' intreccio 
delle  piante ,  ed  in  cui  un  angelo  solo  caia  dall'  alto  recando  due  palme  ia 
luogo  di  una  ;  imperocché  intendeva  T  artefice  venisse  premiato  eziandio  ì 
compagno  con  la  corona  del  martìrio  :  bozzetto  che  pare  abbia  data  soggetto 
alla  incisione  citata  dal  Bartsch  (Voi.  XIII,  pag.  88);  diversa  dall'altra,  m 
pur  ricordata  dallo  stesso  scrittore  (Voi.  XVI  pag.  aS6)  scolpita  da  Martino  Rota. 

E  che  diremo  poi  del  Domenichino,  il  quale  volendo  imitare  Tiziano,  coìb- 


pose  le  due  figure  del  Santo  e  del  matBadiero  in  guisa  che  ne  sorge  nn  in« 
treccio  di  linee  che  induce  confusione  ;  e  diede  poi  mossa  si  sgarbata  a^  panni 
del  fuggitivo  Domenico  da  recare  disgusto  perfino  al  meno  perito  nelPar^ 
te.  Variava  eziandio  il  Domenichino  la  gloria,  operandola  più  splendente  e 
più  lieta,  e  faceva  men  selvaggia  la  scena  ;  per  cui  se  non  mancò  nella  pri- 
ma d'effetto^  riusciva  nella  seconda  di  meno  efficacia;  imperocché  l'orri- 
dezza di  cui  improntò  qui  la  boscaglia  Tiziano  si  mette  in  tanta  armonia  col 
miserando  spettacolo  da  accrescerne  maravigliosamente  la  forza ,  sicché  di 
cupa  melanconia  rimane  innondato  T  animo  dello  spettatore. 

Narra  il  Ridolfi,  che  venissero  a  di  lui  concorrenza  per  eseguir  questo 
quadro,  il  Pordenone  ed  il  Palma  Seniore,  del  quale  ultimo,  aUempi  dello 
scrittore  prefato,  se  ne  conservava  il  modello  in  casa  Contarini  di  s.  Sa- 
muelle,  e  che  ad  entrambi  prevalse  il  Vecellio:  il  che  dimostra  avere  egli 
soperati  gli  emoli,  massime  nella  grandiosità  e  neir  armonia  della  composi- 
zione ;  mentre  più  per  questa  che  per  le  altre  doti  pittoriche,  é  dato,  da  un 
semplice  bozzetto,  rilevare  la  bellezza  di  un'  opera  qualsiasi  d' arte.  —  Ep- 
pure erano  il  Palma  ed  il  Giorgione  artefici  celebratissimi,  il  primo  massime, 
per  disegno ,  per  gusto  squisito  e  per  delicato  pennello  ;  ed  il  secondo  per 
grandiosità,  per  vivezza  e  per  rilievo. 

Qui  dunque  Tiziano  superò  perfino  sé  stesso  nel  comporre  questa  terribile 
scena  ;  sicché  ne  sorse  quella  lode  che  irradiò  il  suo  nome  di  una  aureola  di 
gloria,  che  non  potrà  essere  oscurata  giammai  dalla  ignoranza  di  vanitosi 
scrittori.  —  Né  solo  per  le  altre  doti  pittoriche,  qui  dimostrate  ampiamente  da 
lui,  veniva  studiato,  imitato,  copiato  il  dipinto  in  discorso,  ma  supremamente 
eziandio  per  questa  della  composizione  ;  imperocché  il  grande  luminare  della 
scuola  Bolognese,  Annibal  Garacci,  non  gli  bastò  di  copiare,  Y  opera  tutta,  se- 
condo testimonia  il  Malvasia,  nella  sua  FeUina  Pikrice^  ma  non  pure  imitò  la 
mossa  del  frate  che  fugge  ne'  due  militi  che  inseri  nel  suo  quadro  della  Re- 
surrezione. —  Né  minore  studio  ne  fece  il  fratello  di  Annibale^  Ludovico.;  né  il 
pittor  degli  Amori  e  delle  Grazie,  V  Albani,  lasciava  imitarlo,  massime  nella  fi* 
gura  del  siccario,  siccome  racconta  il  Malvasia  dianzi  citato  :  il  che  addimostra 
splendidamente,  la  ignoranza  del  Selvatico,  il  quale,  colla  avventatezza  tutta 
sua  propria,  rilevò  tre  massimi  errori  nella  composizione,  uno  fra  i  quali  é  ap- 
punto la  mossa  del  siccario  prefato. 

E  poiché  abbiamo  accennato  al  Selvatico,  ci  giova  adesso  prendere  in  esa** 
me  il  giudizio  da'  lui  pronunziato  intorno  alta  composizione  del  dipioto  in  par 


rola*  —  Nella  sua  Storia  Estetico-critica  delle  Arti  dd  disegno  (Venezia  1856, 
pag.  SZOy  e  8eg.)>  ^S^^  ^^  ^^^^^  S^^^^  ragiona.  —  Il  san  Pietro  Martire j  a'sanH 
Giovanni  e  Paolo  vien  proclamato  U  quadro  senza  difetto;  ma  basta  il  passo  tm* 
possibile  del  manigoldo j  e  la  mal  giustificata  postata  del  Santo  abbattuto^  per 
dimostrare  che  ve  ne  sono  parecchi.  —  E  più  innanzi  procede  a  chiedere 
a'saoi  lettori.  —  È  egli  saviamente  composto  quel  compagno  di  san  Pietro 
Martire j  che  fuggendo  impaurito  dal  manigoldo,  ha  le  pieghe  de//'  ampio 
tello  giranti  a  seconda  del  suo  moto^  anziché  lanciate  aU'opposto  di  quello ^ 
dovrebbero^  per  manifestare  V  impeto  della  corsa?  —  Ed  è  ella  filosofia  di  com- 
posizione  queUa  di  fare  che  la  maìio  destra j  su  cui  pesa  la  persona  di  san  i^ 
tro  atterrato j  si  giada  come  morta  e  cascante  j  quando  in  queWattOj  per  moto 
involontario j  dovrebbe  affrontarsi  con  forza  al  terreno ^  e  tentare  di  scrreggen 
il  corpo? 

A  rincontro  di  colali  inconsiderate  domande,  la  ragione  d' arte  soggion- 
ge.  —  Impossibil  non  è  il  passo  del  manigoldo,  sol  che  si  guardi  a  due  ciroK 
stanze  :  la  prima,  cioè,  alla  postura  del  santo  Martire,  che  caduto  riverso  d 
suolo  presenta  la  sinistra  gamba  in  iscorcio,  e  parte  del  corpo  stesso,  in  guisa 
da  concedere  congruo  campo  a^  piedi  del  siccario  di  piantarsi  nel  luogo  da  Ti- 
ziano fissato  :  la  seconda,  che  essendo  violento  il  moto  del  manigoldo  in  paro- 
la, agitato  com^  egli  è  dal  furore  del  demone  che  lo  invade,  affatto  dimentico 
di  sé,  e  curantesi  solo  di  finir  la  sua  vittima,  se  anche  risulta  Fazione  di  ìm 
un  po'  sbilanciata,  si  giustifica  dessa  pienamente,  e  dalla  possibilità  di  remerai 
in  quel  punto,  e  dallo  stato  in  cui  si  trova  V  anima  di  lui,  tìm  fa  che  il  corpo 
obbedisca  e  si  presti  a  qualsiasi  movenza.  —  A  dimostrare  vie  meglio  la  regio* 
ne  di  quanto  diciamo,  potere,  cioè,  senza  infranger  le  leggi  del  vero,  comporai 
in  quell'atto  il  siccario,  basterà  il  riferire,  come  modellata  in  tutto  rilievo 
questa  composizione,  n'  è  cosi  perfetto  V  accordo  e  l' armonica  distribuzione 
delle  parti,  che  per  qualunque  lato  si  osservi  produce  un  gratissimo  effetto,  se- 
condo i  più  rigorosi  precetti  dell'  arte,  quasiché  fosse  un  gruppo  ideato  per 
ammirarsi  da  ogni  parte  :  la  quale  cosa  è  un  perfezionamento,  se  si  voglia  an- 
che accidentale,  ma  che  non  è  di  assoluta  necessità  nelle  opere  che  sono  desti- 
nate a  presentare  la  loro  veduta  da  un  solo  aspetto  su  d' una  superficie  piana.  E 
quasi  non  crederebbesi  un  tale  accordo  di  parti,  se  non  avessimo  coi  proprii 
occhi  vedute  le  prove  a  cui  fu  sottoposta  questa  composizione,  modellata  per 
oggetto  di  studio  in  tutto  rilievo,  nella  nostra  Accademia,  per  eccitamento  del 
benemerito  ano  preside,  Leopoldo  Qcognara,  in  occasione  che  il  fu  {Hrofessore 


di  pittura,  Teodoro  Hatteioi,  ne  ritrasse  il  disegno,  per  essere  intagliato  poi  in 
rame,  come  fu,  da  Felice  Zulìani. 

Ed  ecco  perchè  gP  insigni  scoltori,  il  TriboUo  ed  il  Gellini,  allorché  furo- 
no a  Venezia,  e  videro  questa  tavola  insigne,  stupirono  siffattamente,  da  escla* 
mare,  non  esservi  la  più  bella  cosa  in  Italia;  siccome  ricorda  al  Trìbollo  stesso, 
Pietro  Aretino,  nella  sua  lettera  del  di  29  ottobre  15S7. 

Io  riguardo  poi  al  secondo  appunto  del  Selvatico,  essere,  cioè,  mal  giusti- 
ficata la  postura  del  Santo  abbattuto,  per  cui,  dice,  aver  mancato  Tiziano  di  fi- 
losofia nella  composizione,  mentre  doveva  egli  mostrarlo  in  atto  di  affrontarsi, 
con  forza,  colla  destra  mano  sul  terreno,  piuttosto  che  farla  morta  e  cascante  : 
diremo,  che  bisogna  esser  cieco  del  tutto  per  non  iscorgere  ciò  che  vede  la 
donnicciuola  più  ignara  del  popolo  ;  vale  a  dire,  che  caduto  essendo  il  Martire 
sul  margine  estremo  del  bosco,  figurato  di  altezza  maggiore  del  piano  vicino, 
e  quasi  a  guisa  dì  grado,  distinto  spiccatamente  dalle  piante  salvatiche  che 
lo  contorna,  la  mano  appunto  dì  esso  Santo  esce  dal  margine  detto,  ed  è  obbli- 
gata, per  la  natura  del  luogo,  a  pendere,  siccome  pendono  le  piante  medesime. 

In  vece  adunque  di  lodare  Tiziano  per  avere,  con  altissima  filosofia,  com- 
posto di  tal  modo  il  Protagonista,  V  acuto  suo  censore  lo  biasima  ;  non  s^  av- 
vedendo, che  r  artefice  cosi  operando  aprivasi  il  campo,  e  di  mostrare  il  Mar- 
tire quasi  sfinito,  e  di  farlo,  nel  punto  estremo  di  vita,  tracciare  sul  terreno, 
coir  indice  della  destra  mano,  le  prime  parole  del  Simbolo,  siccome  narra 
la  storia.  —  Per  accennare  poi  alFinslinto  naturale  dell'uomo,  che,  caduto, 
fa  del  suo  meglio  per  rilevarsi  dal  suolo  ove  giacque,  non  potendo  usar  della 
mano,  per  la  ragione  ora  detta,  fece  che  quest'ufficio  venisse  compiuto  dal 
cubito,  il  quale,  sul  terreno  aflrontato,  dà  modo  al  corpo  di  sostenersi  alcun 
poco.  —  Tanto  risulta  patentemente  agli  occhi  di  ognuno,  anche  ignaro  del- 
l'arte,  siccome  dicemmo. 

Ma  venendo  a  riconvenire  il  Selvatico  neir  accusa  che,  per  ultimo,  op- 
pone a  Tiziano,  di  avere  composte  le  pieghe  del  mantello  di  cui  si  cuopre  il 
compagno  del  Santo,  in  maniera  al  tutto  opposta  di  quanto  la  ragione  do- 
manda, vale  a  dire  a  seconda  del  suo  moto  piuttosto  che  al  contrario  di 
quello;  e  ciò,  dice,  per  manifestare  l'impeto  della  corsa:  faremo  a  lui  un'al- 
tra fiata  presente,  essere  egli  stato  del  tutto  privo  del  ben  della  luce,  allor- 
ché tolse  ad  esaminare  l' opera  in  parola  ;  imperocché  non  si  accorse  che 
per  effetto  appunto  di  altissima  filosofia,  ed  affinché  la  scena  si  accordasse 

colla  tragica  azione,  simulò  Tiziano,  che  la  natura  comossa  rompesse  in  su- 
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bita  procella  ;  sicché  il  vento  impetuoso  turbinando,  squassasse  la  seWa,  se- 
condando la  corsa  del  fuggente  per  guisa  che  Pampìo  mantello,  scioltosi  daUa 
persona,  si  agitasse  per  V  aere  e  si  spingesse  innanzi ,  precedendo  il  passo 
di  lui,  che  quantunque  veloce,  non  potea  vincere  nella  corsa  né  la  faria  dd 
turbine,  ne  la  leggerezza  del  panno.  —  Vediamo  in  natura  riprodursi  spesse 
volte  cotale  effetto,  e  sì  che  crediamo  superfluo  immorare  intorno  un  fatto  « 
tutti  palese,  e  per  avventura  descritto  da  un  poeta  recente  di  questo  modo: 

Fuggiva  il  masnadierOj  e  ntUa  fuga 
Si  il  turbo  lo  spignea  forte  alle  spalle^ 
Che  il  mantelj  precedendo^  lo  impedia 
Nella  virtù  visiva j  onde  di  cozzo ^ 
Non  avvertito j  die' contro  un  macigno. 

Questa  è  la  sapienza  artistica,  che  illustrò  e  diede  nome  al  Selvatico,  per 
ministero  di  chi  non  intese  la  sustanzia  de' suoi  concetti,  volti  mai  sempre, 
e  con  perpetue  contraddizioni,  a  denigrare,  se  mai  gli  fosse  dato,  la  fama  d^ 
gli  artisti  antichi  e  recenti,  per  libidine  di  novità,  e  per  rintracciare,  con  modi 
inlaudati,  vanissima  gloria.  Simile  in  ciò  a  quelle  lucciole  che  splendon  per  poco 
neir  alta  notte,  e  credonsi  dagli  stolti,  astri  cadenti,  elettrica  luce,  oro  purgalo, 
e  sono,  in  quella  vece,  spregievoli  insetti. 

A  dire  adesso  intorno  alla  seconda  dote  pittorica  qui  dimostrata  da  Ti- 
ziano, cioè  del  disegno,  non  lascieremo,  innanzi  tratto,  notare,  essergli  stalo 
cotesto  vanto  negato  dal  Vasari;  il  quale  per  dare  autorità  al  suo  giudiao, 
poneva  sul  labbro  di  Michelangelo  quel  detto  da  lui  proferito  nel  vedere  h 
celebre  Danae  di  Firenze,  cioè  :  che  era  ptccaXo  che  nelle  scuole  di  Ftnesk 
non  s' insegnasse  a  disegnare  j  e  che  non  fosse  andato  Tiziano  da  giovane  a  ite- 
diare  a  Roma.  —  Se  non  che  a  convincere  il  Vasari  di  falso,  o  di  mal  preve- 
nuto,  basterà  l' altra  testimonianza  del  Dolce,  il  quale  narra  nel  suo  Diakgo 
della  Pittura^  che  allorquando  Michelangelo  stesso  fuggì  da  Firenze  per  timore 
della  tornata  de'  Medici,  passando  egli  per  Ferrara,  venne  condotto  dallo  stesso 
duca  Alfonso  ad  osservare  le  opere  per  lui  dipinte  da  Tiziano  ;  alla  coi  YÌ«U 
rapito  il  Buonarrotti  in  ammirazione^  esclamò  con  una  schiettezza  degna  della 
sua  grande  anima  :  che  non  avea  creduto  che  Varie  potesse  giugnere  a  tanto, 
e  che  solo  Tiziano  era  degno  del  nóme  di  pittore!  —  E  si  noti  che  il  Dolce  pob- 
blicava  quel  suo  Dialogo  nel  155H,  vale  a  dire  nove  anni  prima  della  morie 


di  Michelangelo»  seguita  nel  1S64.  —  Al  qual  proposito  domanda  giustamente 
il  Maier,  chi  fra  questi  due  storici,  uno  de' quali  riporta  la  testimonianza  di  un 
vivo  e  r  altro  quella  di  un  trapassato,  meriti  maggior  fede  ?  -r-  E  la  risposta 
vien  patente  da  sé,  sulla  considerazione  eziandio  che  al  Vasari  dolse  assai  volte 
porre  in  luce  il  merito  di  quegli  artisti  che  non  appartennero  alia  scuola  fioren- 
tina :  senza  por  mente  che  il  preteso  errore  da  lui  rilevato  in  Tiziano,  dovea 
piuttosto  correggere  in  sé  stesso  e  nelle  opere  sue;  le  quali  giustamente  ven- 
nero appuntate  dai  contemporanei  e  dai  posteri  per  questo  suo  difetto.  —  E  di 
vero,  nota  Lanzi,  quantunque  fosse  egli  buon  disegnatore,  non  ogni  sua  figura 
è  corretta  ;  e  spesso  i  suoi  dipinti  languiscono  poi  per  la  viltà  dei  colori  e 
pel  poco  impasto.  —  Della  qual  cosa  volendosi  egli  scusare,  lodò  ne' suoi  scritti 
il  formarsi  de'  metodi  compendiosi,  e  il  tirar  via  di  pratica^  cioè  il  cavare  dal- 
l' esercizio  e  dagli  studii  già  fatti  quanto  si  va  dipingendo.  —  Sennonché  il 
metodo,  quanto  è  vantaggioso  all'  artista,  che  così  moltiplica  i  suoi  guadagni, 
altrettanto  é  nocivo  all'  arte,  che  per  tal  via  urta  necessariamente  nel  manie- 
rismo, o  sia  alterazione  del  vero.  —  Ed  in  tal  vizio  cadde  il  Vasari  in  molte 
sae  opere,  e  specialmente  in  quelle  che  fece  in  fretta  ;  scusa  che  più  volte  in- 
culca a'  lettori  delle  sue  istorie. 

A  vendicare  però  la  fama  di  Tiziano  dall'  oltraggio  fattole  dal  Vasari,  sor- 
sero in  ogni  tempo  infiniti  scrittori,  nelle  opere  dei  quali  legger  si  possono  an- 
cora le  lodi  date  al  disegno  di  lui  dai  primi  e  più  solenni  maestri  nella  pittura, 
quali  sono  il  Lomazzo,  il  Dufresnoi,  il  de  Piles,  lo  Scanelli,  il  Felibien,  li  tre 
Caracci,  il  Domenìchino,  l' Albani,  il  Guercino,  il  Cochin,  Manette,  Salvator 
Rosa,  Velasquez,  Rubens,  Vandich,  Raynold,  David,  Taillasson,  ed  altri  infiniti, 
i  quali  esaltarono  a  gara  la  correzione,  il  grandioso  carattere  e  T  eleganza  del 
disegno  di  questo  maestro  celebratissimo. 

Ma  avendo  trattato  lungamente  il  Maier  intorno  al  giudizio  pronunziato 
dal  Vasari,  ci  asterremo  di  recare  qui  in  campo  novamente  le  ragioni  da  lui 
adotte,  per  dimostrarlo  falso  del  tutto.  —  Che  se  alcuno,  per  avventura,  volesse 
puntellare  la  sentenza  dello  storico  Aretino,  con  quanto  ebbe  a  dire  il  Tintoret- 
to,  cioè,  die  Tiziano  dipinse  alcune  cose  che  nessuno  avrebbe  potuto  far  meglio ^ 
ma  che  alcune  altre  potevano  essere  meglio  disegnate;  considerare  faremo,  in- 
nanzi tratto,  come  questo  qualsiasi  criterio  del  Tintorelto  non  è  riferito  dal  Ri- 
dolfi,  suo  più  accurato  biografo  ;  e  che,  se  pur  da  lui  pronunziato,  poteva  es- 
ser mosso  dallo  spirito  di  rivalità,  che  in  Jacopo  forse  alignava,  se  altro  non 
fosse  a  cagione  del  trattamento  ricevuto  da  Tiziano  allorché  fu  alla  sua  scuola. 


Sennonché,  ponendo  mente  al  ricordo  cbe  scrisse  il  Tintoretto  medesimo  sulle 
pareti  del  proprio  studio  :  //  disegno  di  Michelangelo^  e  il  colorilo  di  TÌMÌano;  e 
il  sapere  che  egli,  per  testimonianza  del  menzionato  Ridolfi,  non  intralasciava  di 
copiar  continuamente  le  opere  di  Tiziano,  non  sembra  che  Jacopo  invidiale 
alla  fama  del  maestro,  né  per  conseguenza  proferisse  quel  detto  avventato;  e 
in  lui  più  che  in  ogni  allro  avventato,  egli  che,  per  amore  di  fretta,  trascurò 
assai  volle  il  disegno  nelle  proprie  opere.  —  Forse  non  ebbe  lo  stesso  divino  Raf- 
faello chi  lo  appuntò,  di  avere  debolmente  disegnata  qualche  parte  delle  suefigm^ 
massime  nelle  opere  ad  olio^  o  si  vero,  di  non  aver  saputo  disegnare  belle  ma- 
nij  come  lo  venivano  accusando  il  Raynoids  ed  il  Mengs  ?  —  Sono  perciò  colili 
giudizi!  proferiti  secondo  il  retto  ed  il  vero?  —  Lo  giudichi  i  professori  delfarie. 

E  che  Tiziano  sia  stalo  maestro  eccellentissimo  nel  disegno,  senza  accen- 
nare quali  e  quanti  studi!  egli  compiesse  e  sui  marmi  antichi,  e  sulla  naturi 
principalmente,  sicché  ben  disse  taluno,  con  poetica  frase,  che  le  sue  figtirt  fk- 
rono  da  lui  plasmate  con  tal  vita  e  verità  da  renderlo  lo  amore  del  mondo  ^ 
r  odio  della  natura;  basterà  notare,  come  nessuno,  quanto  lui  spiegò  una  ori- 
ginalità, più  facile  a  sentirsi  di  quello  che  a  deffinirsi ,  nelle  forme  de^snoi 
putti,  avendo  essi  servito  in  ogni  tempo  allo  studio  dei  pittori  e  degli  scultori, 
i  quali  disperarono  di  poter  raggiungere  V  alta  loro  bellezza. 

Testimoni!  di  ciò  sono  il  Fiammingo,  V  Algardi,  il  Pussino,  V  Albani,  e 
quanti  in  questa  parte  deir  arte  divennero  celebrati,  che  diuturnamente  pen- 
dettero immoti  dalle  tele  stupende  del  Cadorino,  e  ne  copiarono,  e  quindi  ne 
imitarono  quelle  forme  vestite  di  eleganza  e  di  grazia  celeste,  e  tali  che  scm- 
brano  non  da  mani  mortali  create,  ma  si  nell'  empireo. 

E  di  vero  qual  pittore  si  può  vantar  mai  di  avere  disegnati  e  dipinti  i 
molti  angeli  che  popolano  le  tele  del  Vecellio,  e  principalmente  quelli  che  cin- 
gono e  fanno  corteo  alla  Vergine  Assunta,  e  li  due  che  introdusse  nel  dipinto 
che  illustriamo  ?  —  rtessuno  al  certo.  —  Parve  anzi,  come  nota  il  Maier,  che  si 
compiacesse  egli  medesimo  della  sua  eccellenza  nel  dipingere  i  putti  ;  impe- 
rocché ogni  qual  volta  lo  cpmportava  il  soggetto,  procurava  inserirli  nelle  sue 
composizioni. 

Dice  il  Ridolfi,  che  li  due  che  si  ammirano  nel  nostro  dipìnto, /t  rtlitiiM  da 
un  getto  di  Cupidine  che  si  crede  opera  di  Fidia ^  o  come  altri  asseriscono,  da 
que'  due  bassi  rilievi  provenuti  qui  da  Ravenna,  e  che  collocati  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  de' Miracoli,  vennero  poscia,  nel  1814,  asportali  nel  Museo  della 
Marciana.  —  Ma  ciò  è  falso  ;  imperocché  può  bene  avere  Tiziano  disegnato 


qoe'  marmi,  come  egli  solleva  disegnare  continuo  le  opere  antiche,  e  massime 
se  greche,  ma  che  abbia  poi  ricopiato  que^puUi  per  introdurli  in  questa  sua  te-' 
la^  come  dice  tra  gli  altri  il  Morelli,  lo  potrà  vedere  ciascuno,  sendo  affatto  di- 
versi per  mossa,  per  espressione  e  per  forma,  senza  considerare  il  colore  tutto 
da  lui  creato,  e  tolto  dalla  viva  e  più  perfetta  natura  ;  sicché  ebbe  ragione 
r  Algardi  di  chiamarli  allattali  dalle  Grazie  medesime. 

Che  se  volessimo  dire  in  riguardo  a  questa  dote  del  disegno,  contrastata 
invano  al  Vecellio,  come  egli  nel  dipìnto  in  parola  abbia  in  tutte  parti  adem- 
piuto ai  canoni  più  severi  dell'  arte,  non  finiremmo  si  tosto  ;  imperocché  ci 
converrebbe  additare,  e  la  difficoltà  superata  nella  mossa  del  sicario;  e  la  evi- 
denza di  quella  del  frate  fuggente;  e  la  verità  degli  andari  de^  panni,  che  la- 
sciano intravedere,  con  dotte  avvertenze,  le  membra  sottoposte  ;  in  fine,  la 
scienza  anatomica  con  cui  sono  disegnate  le  nude  parti  di  tutte  e  tre  le  figure, 
e  massime  le  estremità  delle  medesime  :  ma  di  queste  ed  altre  particolarità 
del  disegno,  qui  con  tanta  sapienza  curate  dal  maestro  immortale,  parla  si  evi- 
dentemente l'opera  stessa,  che  ben  a  ragione  affermò  il  Ridolfi,  potersi  sotfessa 
scrivere  il  motto  posto  da  Zeusi  a'  pie'  del  suo  Atleta  famoso  : 

Chi  la  invidi  ben  fiaj  non  chi  la  imiti. 

£  qui  ci  aprirebbe  il  destro  nuovamente  di  riconvenire  il  Selvatico  per 
quella  critica  slombata  ch^  e'  fece  in  generale,  intorno  al  disegno  di  Tiziano, 
se  le  perpetue  contraddizioni  in  cui  cadde,  e  se  la  irrisione  de^  sapienti  che  ac- 
compagnò quelle  sue  lezioni  da  lui  sciorinate  nella  stessa  Accademia,  ove  si 
ammirano,  si  copiano  e  tengonsi  come  miracoli  dell'arte,  l'Assunta,  la  Presen- 
tazione ed  il  Battista  del  nostro  Tiziano,  non  lo  avessero  giudicato  conveniente- 
mente, e  come  merita  un  uomo,  che  oggi  loda  uno,  domani  Io  biasima  ;  adesso 
serve  e  pone  a  cielo  una  eausa,  quando  ieri  strisciava,  obbediva,  incensava 
alla  causa  contraria,  per  averne  titoli,  onori  e  quella  supremazia  legislativa,  a 
cui  agognava  nelle  arti  del  bello.  —  Laonde  basterà,  a  chi  per  avventura  igno- 
rasse quanto  abbia  egli  scritto  contro  il  disegno  di  Tiziano,  accennare  alla 
sua  Storia  estetico-critica  delle  arti  del  disegno  (li.  pag.  5S8  e  seg.)  perchè 
trovi  materia  più  che  bastante  per  irridere  a  quelle  sue  matte  sentenze. 

Vogliendosi  ora  a  toccare  intorno  alla  terza  dote  pittorica  superiormente 
accennata,  quella  cioè  della  espressione  ;  diremo  non  esservi  chi  allo  aspetto 
di  questa  tavola  egregia,  npn  sentasi  stretto  il  cuore  per  cruda  ambascia. 

L' osservare  infatti  la  virtù,  la  santità,  V  innocenza  soccombere  sotto  Tira 


feroce  di  chi,  dato  un  calcio  a  fede,  a  ragioue,  a  miaerieordia,  tutto  si  lascia 
trascorrere  neir  empietà  più  esecranda,  commettendo  le  scellerate  sue  otti 
nel  sangue  di  un  giusto,  che  morendo  confessa  il  suo  Dìo,  ed,  avvivalo  aelb 
speranza  del  premio  eterno,  innalza  gli  occhi  al  cielo  ove  lo  attende  la  vagheg- 
giata corona,  è  argomento  in  vero  degnissimo  di  compassione. 

Ma  per  ìsquotere  questo  sentimento  neir  anima  del  riguardante,  col  miai» 
stero  dell'arte,  era  duopo  che  il  pittore  nella  fantasia  si  figurasse  quella  sceu 
terribile,  ne  comprendesse  la  sua  orridezza,  e  gii  effetti  delle  varie  pasnoni, 
onde  venivano  agitati  ì  suoi  personaggi,  gii  fossero  noti.  —  Chi  potrk  quindi 
negare  che  nella  mente  creatrice  di  Tiziano,  non  gli  fossero  aperte  tutte  le  ac- 
cennate particolarità,  prima  d' accingersi  alF  opera  egregia,  se  tutto  in  essa 
parla  un  linguaggio  eloquente  che  induce  un  senso  di  pietà  la  più  profonda? 

Il  martire  Piero,  non  grida  pauroso  allo  aspetto  della  morte  vicina  ;  ooi 
chiede  pietà  al  suo  ucciditore;  non  pone  sua  fidanza  in  alcuno  umano  soccono, 
ma  secondo  gli  dettava  in  cuore  la  fede,  va  significando,  e  col  confessare  e^ 
fede  magnanimo,  tracciando  col  dito  in  sul  terreno  le  prime  parole  del  Simbolo, 
e  col  rivolgere  gli  occhi  al  cielo,  aspirando  a  quella  patria  beala,  da  cui  vede 
discendere  a  confortarlo  due  messaggeri  divini,  uno  de^  quali  ostenta  in  maat 
il  segno  di  vittoria  di  cui  sarà  redimito.  —  Laonde  sulla  fronte  di  lui  non  pas- 
seggia mortale  paura  ;  non  gli  occhi  si  velan  per  lagrime,  vestendosi  soUanto 
la  faccia  del  pallore  di  morte,  accagionato  dal  sangue  che  versa  in  larga  copia 
dalle  rotte  membra  ;  sicché  sorgi  in  lui  V  eletto,  fin  dal  battesimo,  a  militare 
per  Cristo,  siccome  Terluliano  indicava  a  coloro  che  per  Cristo  soffrivano:  focali 
sumus  ad  militiam  Dei  vivij  jam  fune  quum  in  SaeratnenU  verba  rtspotiiìaau. 

La  serenità  con  la  quale  incontra  Pietro  il  glorioso  martirio,  ponsi  in  ma* 
raviglioso  contrasto  con  la  rabbia  canina,  di  cui  tutto  s^  indonna  il  feroce  «ca- 
rio ;  il  quale  in  ogni  atto  della  persona,  in  ogni  membro,  sul  volto,  esprìme  il 
suo  scellerato  proposito,  e  si  che  ti  par  di  vedere  in  lui,  viva  e  spirante,  vu 
di  quelle  Furie  esecrate  descritte  da  Eschilo  ; 

J  cui  nessutìj  né  Dio^  né  mnij  né  fiera 
Si  mesce  mai: 

tanto  ha  Tiziano  saputo  ben  significare  questo  mostro,  che  vendette  V  asina 
sua  ed  il  suo  braccio  ad  un  altro  mostro,  ch*è  appunto  Stefano  Con(alonieri,ck 
unitamente  air  altro  prezzolato  sicario,  Albertino  Porro,  veggonsi  fuggire  per 
l'alto  bosco. 


Ha  che  diremo  della  non  pur  viva  e  spigante  figura  del  compagno  di  Pie- 
ro, che  quantunque  fermo  nella  fede,  non  è  fermo  però  di  morire  per  essa  ;  uè 
come  Piero  è  avvalorato  nella  speranza  del  premio  eterno.  —  Teme  egli  y  in 
quella  vece,  della  morte  che  prevvede  vicina  ;  si  fida  egli  nelle  poche  forze 
che  tuttavia  gli  rimangono  per  darsi  a  sollecita  fuga  ;  spera  egli  nelP  umano 
soccorso,  sciogliendo  la  voce  disperatamente,  e  si  che  sembra  quasi  d' udirne 
le  miserevoli  grida  ;  e  voglie  il  capo  osservando  non  lo  incogliesse  di  nuovo 
il  manigoldo  ;  o  si  vero  ansiosamente  cercando  se  mai  per  avventura  accor- 
resse qualche  pietoso  a  dargli  aita  in  tanta  jattura. 

A  queste  espressioni  di  costanza,  di  furor,  di  spavento,  con  cui  egregia- 
mente Tiziano  plasmò  le  descritte  figure,  quella  s' aggiunge  tutta  soave  diffusa 
negli  atti  e  ne' volti  dei  due  celesti,  i  quali  rompendo,  siccome  iride  di  pace, 
le  nubi  adensate  a  procella,  piovon  dalFalto  un  raggio  di  luce  a  conforto 
efficace  dì  luì  che  lo  invoca.  —  Si  stupendi  sono  per  ogni  riguardo  questi 
putti,  che  non  valgon  parole  a  manifestarlo  condegnamente. 

Né  perfetta  espressione,  o  a  meglio  dire  verità  di  natura,  manca  nelle 
fronde  di  cui  il  bosco  s^  adensa  ;  imperocché  par  che  si  muovano  e  sbattansi 
fra  di  loro  le  foglie  ed  i  rami ,  e  di  udir  quasi  sembra  Io  strìder  de'  venti 
rotti  in  guerra,  come  movessero  le  furie  loro  contro  V  iniquo,  che  sta  com- 
mettendo il  più  esecrando  delitto. 

Che  se  da  ultimo  portiamo  le  nostre  considerazioni  sul  colorito,  vantò 
cotesto  da  ninno  negato  al  Vecellio  ;  chi  mai  potrà  dire  quanta  e  quale  si  fta 
la  maestria  da  lui  usata  per  dare  quella  evidenza  e  quella  verità  che  si  am- 
mirano ne'  suoi  dipinti  ?  —  Infiniti  scrittori  occuparonsi  per  escogitare  i  me- 
todi da  lui  praticati  onde  riuscire  a  tanta  eccellenza  ;  volendo  il  Boschini , 
sulla  testimonianza  a  lui  pòrta  dal  Palma  Joniore,  c/rè  Tiziano  riducesse  i 
tuoi  quadri  con  molte  repliche  j  e  che  nei  finimenti  dipignesse  più  colle  ditOj 
cht  eoi  pennelli.  —  Ha  sendo  cotesta  vana  ed  oziosa  investigazione ,  nella 
quale  impiegarono  inutilmente  le  loro  applicazioni  parecchi  artisti,  come  Ve- 
dere si  può  nel  Tassi, nel  Hengs,  nel  Haier  ed  in  altri  scrittori,  lascieremo 
parlarne  ;  giovando  soltanto  il  dire,  coi  Mengs,  ora  detto,  che  il  Vecellio  in 
questa  parte  dell'arte  i  il  pia  eccellente j  ed  il  vero  modello  d' imitazione;  e 
collo  Zanetti»  che  il  modo  con  cui  Tiziam  dipinse  fii  de^più  ardui;  atwerarh- 
d09i  in  lui  quel  detto  j  che  difficili  molto  sono  le  belle  cose. 

Ed  applicnndo  queste  sentenze  alla  tavola  che  illustriamo,  osservasi  in 
essa  più  che  in  altre  opere,  avere  il  Vecellio  superate  molte  difficoltà  per 


riuscire  a  sorprendere  Io  spettatore  colla  forza  del  colorito.  —  Imperocché 
il  soggetto,  di  per  sé  stesso,  non  dava  modo  di  sfoggiare  tutta  quella  ?ariett 
e  vaghezza  di  tinte  valevoli  a  prodarre  queir  effetto  e  quella  magia,  ebc  ia- 
contransi  nelle  altre  opere  di  quel  grande,  e  che  sono  i  precipui  caratteri 
del  suo  stile.  —  Kota  Zanetti,  che,  per  ottenere  il  suo  intento,  pose  il  Vecel- 
lio  tutto  lo  ingegno,  senza  abbandonare  la  verità,  introducendo  quivi  la  va- 
ghezza del  colorito,  della  quale  era  forse  capace  la  sola  figura  dell' assasft- 
no,  dovendo  essere  le  altre  due  necessariamente  vestite  di  bianco  e  di  nero 
panno.  —  Quindi,  osserva,  che  i  grandi  geni!  nelle  istesse  difficoltà  sanno  ri- 
trovare bellezza;  non  dovendo  mai  il  pittore  lagnarsi  di  aver  a  trattare m 
soggetto  sterile,  quando  non  gli  manchi  fecondità  di  fantasia ,  e  parliti  per 
renderlo  pittoresco.  —  Ed  il  Yecellio  venne  dimostrando  questo  vero  nella  ta- 
vola in  discorso ,  ove  V  utile  dottrina  de'  contrapposti  è  messa  in  luce  nel 
maggiore  suo  grado  ;  e  quei  panni  appunto  e  neri  e  bianchi,  e  la  folta  bo- 
scaglia del  campo  operano  mirabilmente  per  abbellire  le  tinte  deDe  carni 
vicine,  e  dar  loro  compiuta  forza  e  rilievo.  —  Il  nero  mantello  del  frate  che 
fugge  alzato  naturalmente  dal  vento  nel  moto  impetuoso  della  persona,  quante 
bello  e  caldo  rende  il  colore  di  quella  mano  e  dì  quel  braccio  bellissimo  eke 
in  esso  campeggia,  e  agevola  T effetto  dell'andare  in  dietro  e  dello  scosta- 
re !  La  bianca  tonaca  del  Santo  Martire  sleso  jn  sul  terreno,  qual  vigor  non 
concede  alla  carnagione  dell'  uccisore,  che  arciccia  e  bruna  si  finge,  come  di 
colui  che  mezzo  ignudo  stavasi  esposto  all'  aria  ed  al  sole  ? 

A  queste  sensate  osservazioni  dello  Zanetti  aggiungiamo,  che  se  vero  è^ 
com'  è  verissimo,  che  il  colorito  si  riguarda  da  tutti  i  maestri  deiràrle,  quie 
dote  la  più  importante  della  pittura,  siccome  quello  per  cui  è  dato  di  sian- 
lar  la  natura  nel  vero  suo  aspetto,  non  sarà  chi  neghi  a  Tiziano,  che  pos- 
sedè cotesta  dote  sopra  ogni  altro  pittore,  il  titolo  di  principe  dei  pittori.  - 
Sarà  balla,  per  avventura  un'  opera  bene  imaginata  ;  ottima,  se  disegnata  coi 
tutte  le  leggi  anatomiche  ;  egregia ,  se  la  espressione  consuoni  al  carattere 
de'  personaggi  effigiati  ;  ma  se  manchi  deUa  verità,  della  forza,  dell'  armoaii 
del  colorito  e  del  chiaroscuro,  non  potrà  mai  ottener  piena  lode,  perchè  dod 
giungerà  a  conseguire  il  suo  scopo,  quello  cioè  d'imitar  la  natura  ediooh 
pire  per  subita  maraviglia  lo  spettatore.  —  Plutarco  disse  :  Enbn  vero  ìM 
in  picturii  color  plus  officit  quam  lineae  propler  rimUitudinan  oorporU^  elfi- 
lendi  aptUudinem  (De  otidtendu  Poe(t«  %  V). 

Provato  ad  evidenza  essere  il  dipinto  in  discorso,  egregio  in  tutte  sue  p8^ 


ti,  vengono  a  risultare  veridiche  le  lodi  profuse  ad  esso  da  tutti  gli  scrittori 
e  maestri  delF  arte,  e  quindi  false,  vane  e  ridicole  le  accuse  mosse  da  colo- 
ro, e  massime  dal  Selvatico;  i  quali  o  farono  ciechi  nel  giudicare,  o  preve- 
nuti, od  ignari  affatto  de'  canoni  della  pittura. 

Che  se  potessimo  colla  mente,  romper  la  caligin  degli  anni,  e  dato  d  fosse 
vedere  la  tavola  insigne  non  appena  uscita  dallo  studio  del  grande  suo  autore, 
non  avrenuno  ora  a  piagnere  i  danni  del  tempo  e  quelli  che  le  inflissero  le 
mani  imperite  di  chi  pretese  ristorarla  in  antico  ;  e,  come  il  Trìbolo  ed  il  Gel- 
lini,  faremmo  le  maraviglie  al  solo  vederla. 

Per  lunga  e  dolorosa  illiade  di  mali  passava  essa  attraverso  di  oltre  tre 
secoli,  colpa  il  luogo  ove  fu  collocata,  rivolto  com'  è  a  settentrione,  né  riparato 
convenientemente  ne'  vecchi  tempi  ;  e  colpa  de'  padri  domenicani,  che  dovean 
conservarla,  i  quali  anzi,  poco  mettendovi  amore,  per  un  filo  solo  non  l' aliena- 
r  ono  a  un  Daniele  Ifis,  verso  il  premio  di  dieciottomila  ducati,  se  accorso  non 
fosse  il  Senato  a  proibire,  sotto  gravissime  pene,  la  vendita,  siccome  nar- 
ra il  Boschini  nella  sua  Carta  del  Naoegar  Pittoresco  (Venezia  1860).  — 
Tanta  incuria,  veramente  indegna  di  queir  Ordine,  che  in  altri  tempi,  fu  si  be- 
nemerito delle  arti  sorelle,  operò  che  la  tavola  insigne  patisse  per  modo,  che 
avendo  statuito  il  Senato,  nel  1730,  che  venissero  ristaurati  i  quadri  posti  in 
pubblico,  in  guisa  però  che  non  si  adoperasse  opera  di  pennello^  e  si  usasse 
quel  modo  che  fosse  stato  conveniente  per  conservare  la  integrità  ;  ne  fu  dato 
r  incarico  a  Pietro  Cardinali,  il  quale  ristaurò  questo  ed  altri  dipinti  celebra- 
tissimi.  Ma  quantunque  i  suoi  lavori  ottenessero  il  lodo  dal  Collegio  de'  pittori, 
non  pare  eh'  egli  religiosamente  avesse  soddisfato  all'  incarico,  e  massime  in 
riguardo  alla  presente  opera  di  Tiziano,  se  il  Cochin,  che  pubblicava  il  suo 
Viaggio  d'Italia  nel  1756,  la  scorse  annerita  e  per  conseguenza  disarmonica 
ed  alterata  nelle  tinte. 

Questa  fu  la  cagione  per  la  quale  fu  sottoposta  a  nuovo  ristaurò,  dopo  il 
1778,  nel  quale  anno  Pietro  Edwards,  succeduto  al  celebre  Anton  Maria  Zanetti 
nel  carico  d'ispettore  alle  pubbliche  pitture,  aperse,  nel  convento  de' Santi 
Giovanni  e  Paolo,  uno  studio  rivolto  appunto  al  rislauro  delle  antiche  opere  di 
pennello.  —  Giuseppe  Bertani  veniva  quindi  scelto  fra  gli  altri  a  riparare  la 
nostra  tavola,  e  come  riuscisse,  ce  lo  attesta  il  Milizia,  che  lamenta  del  pari  i 
danni  notali  dal  Cochin. 

Sopraggiunto  poi  T  infeuslo  anno  1797,  in  cui  Venezia  ebbe  a  deplorar  la 
caduta  della  sua  antica  e  santa  Repubblica,  dovette  deplorare  eziandio  la  rapi- 


na  che  se  ne  fece  de'  più  stupendi  monamenti  deir  arte,  Ira'  quali  della  tavola 
in  discorso.  —  La  quale  avvinta  al  carro  della  ingloriosa,  anzi  neianda,  vitto- 
ria, fu  recata,  in  varii  pezzi,  a  Parigi,  ove  a  ristorarla  dagli  antichi  e  dai  re- 
centi guasti  patiti,  si  accìnse,  con  nuovo  e  lodatissimo  trovato,  il  celd>re  artista 
«Hacqitin,  a  trasportarla  dalla  tavola  in  tela,  riuscendo  felicemente. 

Sennonché,  troppe  eran  le  piaghe  che  domandavano  di  essere  rimargina- 
te, perchè  egli  potesse  risarcirle,  senza  che  se  ne  vedessero,  dalF  occhio  peri- 
to, le  cicatrici  ;  per  cui,  allora  quando,  con  la  pace,  ritornava  V  opera  alla  pri- 
ma sua  sede,  la  Veneta  Accademia  stette  in  forse,  non  si  dovesse  almeno  torte 
la  spessa  vernice  di  copale  trovata  di  que'  tempi  dal  Tingry  di  Ginevra,  di  cui 
era  stata  coperta  ;  vernice  che  prodotto  aveva  un  ingiallimento  generale  e  mo- 
notono. —  Sul  timore  quindi  che  con  la  vernice  si  perdesse  eziandio  il  risln- 
ro,  si  lasciò  V  opera  intatta,  rimettendola,  nel  1817,  neir  antico  suo  altare.  — 
Crescendo  però,  col  seguito  degli  anni,  più  sempre  V  ingiallimento  accennato, 
dopo  molti  consigli,  si  decise  levare  quella  bruttura,  e  ne  fu  affidato  Tardao  la- 
voro all'egregio  artista  Paolo  Fabria,  adesso  I.  R.  Conservatore  del  Palazzo 
Ducale. 

Non  è  a  dir  quindi  con  quanta  e  qual  cura  si  accingesse  egli  air  opera,  e 
come  ponesse  tutto  lo  studio  per  feria  risorgere  a  vita  novella.  —  Uno  fra  lì 
tanti  sgorbi  eh' e' tolse  fu  quello  che  risultava  nella  destra  mano  del  santo  Mar- 
tire, la  quale  Tiziano  dipinse,  perchè  pendente,  in  ombra,  e  non  in  piena  luce, 
siccome  erasi  ne'  precedenti  rislauri  male  eseguito.  —  Difatti  la  più  antica 
stampa  di  questa  tavola,  cioè  quella  intagliata  da  Martino  Rota,  mostra  la  mano 
accennata  dipinta  in  ombra,  siccome  la  ragion  d' arte  domanda  ;  sbagliate  ea* 
sendo  tutte  le  altre  incisioni  che  se  ne  trassero,  dopo  il  ristauro  operato  dal 
Cardinali.  —  Per  questa  correzione,  e  per  le  molte  altre  industrie  e  dotte  av- 
vertenze usate  dal  Fabris  nel  ristauro  dell'  opera  che  abbiamo  illustrato,  deve 
egli  tenersi  in  altissinui  stima  ;  dappoiché  non  è  altrimenti  vero,  come  dconi 
fantasticano,  che  V  arte  del  ristauro  sia  materiale,  e  da  reputarsi  piuttosto  un 
mestiere,  mentre  chi  ciò  afferma,  dimostra  apertamente  la  sua  ignoranza  e  la 
sua  cecità  nelle  arti  del  bello. 
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LI  SANTI 


TOMMASO     GANTUARIENSE, 


IL  BATTISTA  E  FRANCESCO  D'ASSISI 


TAWOtiJÈ 


DI     GIROLAMO     SANTA     CROCE 


NELLA  CHIESA  PiEROCCBIALE  DI  S.  8ILTBSTK0 


Ài  Chiarìtsimo  ed  Egregio  Signore 


LUIGI   FERRARI 


raOFBSSOKK   DI   SCVLTOBA 
HELL^I.    >.    ÀCCADBUIA   VINETA   DI   BELLE   AITI 
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gDuna  delle  arti  in  Venesia,  avea  tolto  a  patrono  quale  uno 
^e  quale  altro  Santo,  ad  onore  del  quale  teneva,  in  questa  o 
quella  chiesa,  un  altare;  e  taluna  arte  eziandio  murava  un 
aratorio  o  scuola  sua  propria,  onde  potessero  ivi  gli  ascritti 
adunarsi  per  adempiere  a'  doveri  della  religione,  e  per  trat- 
tare  del  bene  e  degli  interessi  della  propria  consorteria. 

L'arte  dei  BariUeri  e  Masiellerij  vale  a  dire  li  fabbri- 
catori di  barilli,  di  mastelli,  conche  e  catini  di  legno,  scelto 
avevasi  a  protettore  S*  Tommaso ,  arcivescovo  e  martire  di 
Cantorbery,  al  quale  tributtavano  culto  devoto  nella  chiesa  di 
santo  Silvestro*  —  E  fu,  come  pare,  neir  occasione  in  cui  il  piovano  Luigi  Ba* 
gatto,  nel  1485,  dava  opera  ad  unire  a  quella  sua  chiesa  la  fino  allora  dis- 
giunta cappella  degli  Ognisanti,  che  V  arte  stessa  ottenneva  di  poter  erigere 
un  altare,  sacro  appunto  al  di  lei' patrono,  per  ornare  il  quale  ordinava  a 
Girolamo  Santa  Croce  la  tavola  esprimente  il  divo  medesimo. 

E  di  vero  Girolamo  la  ponea  a  compimento,  neir  anno  IKSO,  come  appare 
dal  carteUino  dipinto  a  sinistra  sulla  base  del  trono;  e  coiranno,  egli  pure 
lasciava  il  suo  nome. 

Nel  centro  del  quadro  sMnnalza  eminente  il  trono  ora  detto,  sul  quale 
vedesi  adagiato  il  santo  vescovo  Tommaso,  che,  vestito  delle  episcopali  divi- 
se, è  in  atto  d'impartire  a' devoti  prostratti  alla  santa  sua  ara  la  benedisòone 
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leva  al  non  meoo  egregio,  professore  di  seulhira  della  TeaeU  Aecademii, 
Luigi  Ferrari.  —  Inlomo  poi  alla  lela  del  primo  ci  accader*  toccare  altra  t«I1i 
in  queste  carte  ;  ma  di  colali  due  simulacri  gioverà  dire  adesso  io  brevi  pa- 
role, che  a  pochi  fii  dato  scolpire  più  care  forme;  muoo  compose  Celesti  coi 
atti  fiù  pudicbi  e  divoti,  traone  il  Beato  ADgelico.  —  La  religione  qui  ioGi» 
vaò  il  Ferrari  ;  gli  Angeli  stessi  gli  guidarono  lo  scarpello  con  fociliU  e  ù» 
rezza  ;  sicché  è  lolla  la  speranza  ad  alcuno  di  varcare  le  meta  da  lai  memi- 
gliosamenle  toccala. 
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LA      VERGINE 


IMMACOLATAMENTE  CONCETTA 


QiJjÈDHETTO 

DI  GIAMBATTISTA  SALVI ,  detto  il  SASSOFERRATO 

NELLA  SACRESTIA 
DI  SANTA  MARIA  DELLA  SALUTE 


AlV  Egregio  e  Chiarissimo  Signore 
DON    LUIGI    ANGELINI 

PROFESSORE   GIEIflASIALE 

NEL    SEMINARIO     PATRIARCALE 

DI  SANTA  MARIA  DELLA  SALUTE, 
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eco  la  seconda  fra  le  quattro  immagini  della  Vergine  dipinte 
^dal  Salvi,  che  si  ammirano  adesso  nella  sagrestia  della  Salate. 
In  essa  vediamo ,  come  egli  tenesse  uno  stile  se  non  al 
tutto  diverso  dalle  altre  ;  almeno  tale  da  farlo  conoscere  stu- 
^diosissimo  delle  opere  dei  grandi  maestri,  ed  in  questa  spe- 
cialmente, di  quelle  di  Guido,  come  notammo,  parlando  del- 
la prima  di  già  illustrata. 

Volle  in  essa  mostrarsi  Maria  concetta  senza  labe  di  pec- 
cato originale  ;  e  perciò  esprimere  la  rappresentò  coronata 
di  stelle,  e,  tutta  piena  di  amore,  rivolgere  gli  occhi  alle 
sfere  di  dove  le  venne  quella  pienezza  di  grazia,  col  quale 
titolo  Gabriele  la  salutò,  e  la  disse  benedetta  in  fra  le  donne,  ed  abitacolo  del 
Signore. 

Eccola,  vedetela,  non  v'  ha  in  lei  cosa  che  non  ispiri  affetto  di  cielo  ;  non 
v^  ha  in  lei  che  non  parli  d' innocenza,  di  castità,  di  virtù,  di  verità.  Ella  è  qui 
propriamente  la  vereconda  sposa  de'  Cantici,  che  tratta  dall'  amore  del  suo  di- 
letto, eh'  è  ne'  cieli,  esclama  :  DUectus  metu  mth i,  et  ego  i/fa',  gtii  paseiiuir  in^ 
ter  lUia.  Perloccbè  ammirando  il  dottore  Seràfico  tanta  adornezza,  cantava  di 
lei  :  In  te  refidgtt  spedes  ^castiiatiSy  htmen  justitìaej  et  gpkndor  veriiatis.  Ami- 
ola  solari  /limine^  sicutvestitnenio:  dtiodeoim  steUarum  corma  nOikau  radiantL 
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LA  CROCIFISSIONE  DI  GESV  CRISTO 


QiJMDHO 


DI   JACOPO    ROBUSTI   sopraniiominatu   il   TINTORETTO 


NELLA     CONFRATERNITA 


DI   SAN  ROCCO 


///  Chiarissimo  ed  Egregio  Signore 
'     PIETRO    DOTTORE    ZILIOTTO 

MEDICO    miMABiO    !<(EL    CIVICO    OSPITALE    DI    VENEZIA 

DOTTORE    ?IELLA    FACOLTÀ    MEDlCA-CHIRl/RGICA-FARMACEUTICA 

dell'i.    R.    UNIVERSITÀ    DI    PADOVA 

-MEMBRO     DI     PARECCHIE     ACC\DE.MIE 

li^^a      IS^«      E(<* 


■4 


68 


ra  le  principali  opere  colorite  dal  Tintoretto,  occupa  il  pri- 
mo luogo  certamente  la  miseranda  tragedia  compiuta  sul 
Golgota  dair  Uom-Dio,  che  V  artista  lasciava  a  decoro  del- 
la confraternita  di  San  Rocco. 

Il  voler  qui  descrivere  in  brevi  linee  questo  dipin- 
to, e  rilevarne  parte  a  parte  le  molte  bellezze  di  cui  si 
adorna,  sarebbe  cosa  affatto  impossibile.  NuUadimeno  ten- 
teremo di  fare  come  il  Tintoretto  medesimo,  il  quale  con 
un  tratto  di  solo  pennello  disegnava,  coloriva  e  rendeva 
spirante  la  figura  che  si  proponeva  dipingere. 

Ecco  la  vetta  deir  infausto  monte,  ed  ecco  Gesù  già 
confitto  sul  duro  letto  di  morte,  che  volge  la  testa  alla  destra,  e  sembra  in  atto 
di  lamentarsi  dell'  arsura  che  il  cuoce.  —  Di  retro  alla  croce  è  appoggiata  la 
scala,  sulla  quale  monta  un  Giudeo  in  azione  d' intinger  la  spugna  entro  una 
scodella,  che  un  altro  Giudeo  reca  fra  mani. 

Al  basso  è  Maria  svenuta  fra  le  altre  donne,  che  seguirono  il  Nazareno.  — 
Alla  destra,  Giovanni  innalza  la  testa  verso  il  divino  suo  Maestro,  e  colla  manca 
mano  prende  la  man  di  Maria,  accettandola  per  madre,  siccome  Gesù  dispone- 
va. —  La  Maddalena,  più  d' accosto  alla  croce,  mira  il  Salvatore,  e,  con  gli  oc- 
chi velati  di  amaro  pianto,  apre  le  braccia  a  disfogare  la  intensità  del  cordo- 
glio che  serra  in  petto.  —  E  in  ginocchio  il  Giusto,  ricordato  dalle  Evangeli- 
che carte,  e  prega  Maria  non  voler  abbandonarsi  al  suo  dolore. 
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Intanto  alia  destra,  già  legato  sulla  croce,  viene  eretto  il  ladrone  compun- 
to, e,  volgendo  la  testa  al  Nazareno,  prega  il  perdono,  e  riceve  salda  promessa 
di  conseguire  il  regno  de'  cieli.  —  Alla  sinistra  il  pertinace  ladro  fa  forza  onde 
non  esser  legato,  e  due  Giudei  lo  trascinano  a  stendersi  sul  legno  infame. 

Sul  piano  più  prossimo,  tre  manigoldi  giuocan  le  vesti,  ed  uno  fende  3 
terreno,  onde  apprestare  il  luogo  per  innalzare  la  croce  del  reprobo.  —  Qui  e 
qua  per  la  scena  sono  Giudei  beffeggianti  il  da  loro  sconosciuto  Messia;  vi  sodo 
romani  soldati  con  insegne,  a  guardare  il  monte,  fra  quali,  alla  manca  sopra 
bajo  destriero,  è  il  Centurione,  cbe  confessa  Gesù  essere  figliuolo  di  Dio:  vie 
Longino,  alla  destra,  parato  con  la  lancia  a  trafiggerlo  nel  costato  divino. 

Alberi  annosi  e  verdi  piante  chiudono  da  ambedue  le  parti  la  scena,  e  alla 
destra  si  scorge  la  città  di  Gerosolima  cinta  e  secura  nelle  sue  torri,  le  quali  bei 
presto,  secondo  la  predizione  del  Tradito  che  muore,  minate  cadranno  per  noi 
mai  più  risorgere. 

Ciò  tutto  effigiando,  venne  il  Tintoretto  a  mancare  air  unità ,  precetto  pri- 
mario deir  arte,  il  quale  impone  doversi  scegliere  della  storia  il  punto  più  pro- 
prio a  far  dimostro,  quanto  precedette,  e  quello  che  dovrà  seguire  razione.- 
Qui  invece,  nel  mentre  si  vede  appressarsi  V  amara  bevanda  al  Travaglialo^ 
soltanto  ministrata  un  istante  pria  di  volare  in  seno  del  Padre,  scorgonsi  non 
ancora  innalzati  i  ladroni,  che  lo  furono  pure  assai  innanzi  dell'  amoroso  ui- 
cio  lasciato  in  cura  a  Giovanni,  di  tenere,  cioè,  in  conto  di  madre  la  Yei^e, 
che  appare  anche  questo  atto  qui  significato.  —  Cosi  dicasi  del  Centurione  e  di 
Longino  ;  il  primo  de'  quali  si  compunse  spirato  che  fu  il  Salvatore,  ed  il  se- 
condo  più  tardi  gli  trafisse  il  fianco,  siccome  nota  V  evangelista  Giovanni. 

Ma  se  Jacopo,  fermo  al  precetto,  avesse  espresso  un  punto  solo  della  mi- 
seranda tragedia,  non  avrebbe  potuto,  forse,  popolare  il  suo  quadro  di  task 
figure  interessanti,  di  tanti  affetti  nobilissimi,  di  tanti  episodii  valevoli  a  svol- 
gere agli  occhi  del  riguardante  tutta  la  storia  delF  umano  riscatto. 

Adempì  bene  T  artista  alle  altre  parti  della  dottrina  pittorica  ;  per  cai,  e 
composizione,  e  grandiosità  di  disegno,  e  colore,  e  armonia,  ed  espressione 
diede  a  questa  opera,  da  salutarla,  come  dicemmo,  prima  fra  le  prime  del  soo 
miracoloso  pennello. 

Tenne  egli  divìsa  la  composizione  per  gruppi,  e  questi  ordinò  quasi  rego- 
larmente per  ogni  lato  del  quadro,  onde  V  occhio  fra  essi  trovasse  un  riposo; 
scorgesse  facilmente  le  masse  diverse,  ed  abbracciasse  poi  tutta  intera  la  scena 
senza  perdersi  nella  vasta  superficie. 


Pronte  mosse  e  vivissime  diede  ad  ogni  figura;  ne  mise  taluna  in  nuovi 
scorci  e  posture,  disegnoile  tutte  con  grandioso  carattere,  e  con  tale  maestria, 
da  far  disperare  chi  volesse  imitarle.  Tali  son  quelle  dei  Giudei  che  ergon  la 
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croce  del  ladron  fortunato,  e  V  altra  di  colui  che  mette  sua  forza  a  rompere, 
con  la  vanga,  il  terreno. 

Tutte  queste  ed  altre  figure,  egli  ritrasse  dal  vivo,  aflBne  d' infonder  loro 
la  più  efficace  espressione,  e  in  pari  tempo,  dare  una  testimonianza  di  stima  e 
di  amore  agli  artefici  amici,  o  alle  persone  a  lui  legate  con  vincoli  di  parente- 
la. —  E  di  vero,  egli,  innanzi  tratto,  sé  stesso  effigiò  nel  guerriero,  che,  primo 
alla  sinistra  del  riguardante,  apparisce  a  cavallo,  in  atto  di  accennare,  con  la 
destra,  al  garzonetto  vicino,  eh'  è  il  proprio  figlio  Domenico,  il  Redentore  con- 
fitto :  espresse  Tiziano  nella  figura  di  Giuseppe  d' Arimatea,  che  inginocchiato 
deplora  le  angoscio  della  Madre  Vergine  :  introdusse  il  ritratto  di  Paolo  Galiarì, 
neiruomo  che  osserva  la  scena  posato  sul  muriccìuolo  vicino  alla  croce  su  cui  a 
forza  distendesi  il  ladro  malvagio  :  colori  F  immagine  di  Jacopo  da  Ponte,  detto 
il  Bassano,  nel  personaggio,  che  a  destra  dello  spettatore,  stante  a  cavallo,  colla 
sinistra  puntata  a'  fianchi,  guarda  l'azione  ;  senza  annoverare  altri  che  trovansi 
sparsi  per  V  ampia  tela. 

Se  il  tempo  non  avesse  alterate  le  tinte,  fulgerebbero  di  splendor  vividissi- 
mo, e  quali  le  celebrava  il  Ridolfi:  ciò  non  pertanto  all'  occhio  delF  intelligente 
appariscono  figlie  della  natura  e  della  veneta  scuola;  e  se  un  accurato  rista  uro 
venisse  tergendo  le  molte  brutture,  che  fan  velo  a  quest'  opera,  tornerebbe  es- 
sa bella  e  ridente,  e  come  usciva  dalla  mano  di  Jacopo. 

Ma  che  diremo  della  espressione?  —  Non  parlando  della  serenità  di  cui 
si  veste  il  r^azareno  in  mezzo  ai  tormenti,  propria  soltanto  di  chi  volontario  si 
offriva  ostia  al  padre  per  la  salute  degli  uomini,  notare  faremo  quella  toccante 
del  Centurione  e  di  Giuseppe  d' Arimatea,  la  viva  ed  amarissima  di  Giovanni  e 
di  Maria  Maddalena,  e  raccoglieremo  la  mente,  stringeremo  il  cuore,  bagnere- 
mo le  goancie,  alla  vista  della  Dolorosa  per  eccellenza,  esclamando  col  poeta  : 

Ben  avrebbe  colui  di  ferro  V  alma^ 
Che  dolor  non  sentisse  a  dolor  tanto. 

Poneva  Jacopo  a  compimento  Y  opera  insigne  che  si  descrisse,  nelP  anno 
1S65,  vale  a  dire  nel  cinquantesimoterzo  anno  dell'età  sua,  come  apparisce  dal- 
l' inscrizione  seguente  che  leggesi  a  sinistra,  a  piedi  del  quadro,  per  il  quale 


ebbe  Jacopo  il  premio  di  ducali  280.1S,  giusta  quaulo  si  rileva  nel  libro  Porle 
del  Sodalizio,  segnato  N,  a  carte  ZiS, 
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cosa  curiosa  osservare  la  discrepanza  degli  storici  delle 
arti  nostre,  nell' atlribuire  a  Lorenzo  Lotto  la  vera  sua  pa- 
tria. 

Alcuni  fra  questi  lo  vogliono  Bergamasco,  come  il  Ri- 
dolfi,  il  Tassi  e  lo  Zanetti  ;  altri  lo  dicono  Veneziano,  come 
il  Vasari,  il  Beltramelli  ed  il  Lanzi;  altri  ancora  lo  vantano 
Trevigiano,  siccome  TAffò  ed  il  Federici;  ed  altri,  final- 
mente, come  il  Moschini,  credono  che  vi  sia  stato  più  di  un 
artista  del  nome  medesimo  :  ma  a  provar  ciò,  oltre  che  i 
documenti,  farebbe  duopo  porre  a  confronto  tutte  le  ope- 
re che  corrono  sotto  ii  nome  del  Lotto,  per  distinguere  in 
esse  la  diversità  dello  stile,  che  passar  pur  dovrebbe  fra  l' uno  e  V  altro  pen- 
nello. —  A  chi  ci  chiedesse  qual  fosse  il  nostro  giudizio,  risponderemmo  :  sem- 
brarci probabile  la  esistenza  di  due  artisti  del  nome  medesimo,  come  acca- 
de dei  Bonifacio ,  sia  per  i  varii  documenti  prodotti  dai  diversi  scrittori  ci- 
tati, e  sia  per  la  differenza  dello  stile  da  noi  riscontrato  nelle  opere  che  ve- 
demmo, e  che  si  dicon  del  Lotto  ;  ma  che  a  formare  un  giusto  criterio,  e  per 
defGnir  la  quistione,  ciò  tutto  non  basta.  —  Certo  è  però  esser  diversa  la  mano 
che  dipinse  Y  insigne  e  conservatissimo  ritratto  di  un  frate  domenicano,  pos- 
seduto dal  nobilissimo  ed  egregio  signor  Consigliere  Raffaelle  Sernagiotto,  col 
nome  originale  dell'  autore  ;  da  quella  che  colori  alcune  delle  tavole  sparse  per 
le  chiese  del  Veneto:  imperocché  in  quel  ritratto  si  vede  miglior  disegno,  im- 
pasto di  carni  che  più  si  accosta  al  fare  del  Palma  Seniore  ;  più  sfumatezza  ed 

69 


armonia.  —  É  vero  però  che  nelle  tavole,  principalmente  esistenti  in  Vene- 
zia, deplorare  si  deve  i  guasti  del  tempo,  e  più  la  imperizia  di  chi  pretese 
redimerle;  per  cui  non  si  può  riconoscere  la  distanza  che  passa  fra  i  mo- 
di deir  accennato  ritratto,  e  quelli  delle  tavole  dette;  ma  tale  confronto  po- 
trcbbcsi  instituire  sulle  altre  esistenti  per  l'Italia  e  massime  in  Bergamo, ove 
in  quella  della  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  con  la  Vergine  e  li  Santi  Stefano, 
Sebastiano,  Domenico  e  Tomaso  d' Aquino  ec,  scorgesi  una  maniera  accostan- 
tesi  al  vecchio  Palma  ;  cosa,  che,  a  vero  dire,  atteso  il  grave  danno  sofferto, 
non  vedesi  nella  tavola  che  ad  illustrar  ci  facciamo. 

Nella  quale  è  rappresentato  il  Santo  arcivescovo  di  Firenze  Antonino,  cbe 
seduto  sur  alta  cattedra,  vestito  delle  divise  dell'  ordine  domenicano,  a  coi 
era  ascritto,  e  decorato  del  pallio  proprio  della  sua  dignità  arcipiscopale,  tie- 
ne, con  ambedue  le  mani^  spiegato  un  breve  che  sta  leggendo.  —  E  ci  pare 
non  possa  esservi  su  scrillo  che  quanto  Cristo,  in  Giovanni,  diceva  a'Farisei: 
Bonus  pasior  animam  mam  dat  prò  ovibus  stiis  ;  imperocché  più  efficace  do- 
cumento non  poteva  egli  lasciare  a'  Pastori,  dei  doveri  spettanti  al  geloso  mi- 
nistero a  loro  affidato:  e  questo  documento  qui  si  vede  messo  in  atto  dal  di- 
vo Antonino,  posto  a  reggere  la  santa  cattedra  fiorentina,  mentre  come  nota 
lo  scrittore  della  sua  vita,  Francesco  da  Castiglione,  dava  ogni  gionio  nàkn- 
za  a  chiunque  la  chiedeva^  e  in  tutte  le  occasioni  mostravasi  proteUore  e  ;»- 

.  dre  dei  poveri. 

£  qui  si  vede  in  fatti,  per  mezzo  di  due  suoi  ministri,  distributore  ai 

miseri  di  elemosina,  ed  accettatore  di  suppliche,  massime  se  pòrte  dalle  ve- 
dove e  dalle  orfanelle  ;  li  quali  e  le  quali ,  nel  piano  più  basso ,  tendo- 
no vèr  lui  le  manìy  o  per  ricever  soccorso  in  danaro,  o  risposta  consolatri- 
ce alle  loro  domande,  o  porgere,  scritto,  il  tenore  dei  loro  casi,  onde  poscia 
averne  conforto  dalla  mano  benefica,  o  dalla  mente  illustrata  di  lui,  cbe  il 
precetto  accennato  di  Cristo  ha  sotto  agli  occhi;  ed  ispirato  dal  cielo,  col  mi- 
nisterio  di  due  angeli  che  gli  favellano  a  lato,  tutto  si  versa  a  benefizio  della 
sua  greggia  diletta. 

Nota  il  Lanzi  che  la  composizione  di  questo  dipinto  è  bizzarra  ed  origi- 
nale, come  bizzarre  ed  originali  del  pari  ne  sono  altre  prodotte  dal  Lotto  m^ 
desìmo,  tra  cui  quella  del  S.  Nicolò  a'  Carmini.  —  Ma  la  bizzarrìa  di  una  com- 
posizione, non  torna  a  lode  del  suo  autore,  se,  V  esser  bizzarro  è  lo  stesso 
che  dimostrarsi  stravagante  e  capriccioso;  cosa  non  certo  conveniente  air  arte, 
e  più  se  chiamata  ad  esprimere  fatti  religiosi,  od  immagini  sante.  —  Che  sia  poi 


questa  composizione  veramente  bizzarra,  lo  dimostrano  palesemente  le  figure 
de' poveri  e  de'  supplicanti,  espressi  a  metà  della  persona,  a  guisa  d'anime 
purganti,  e  tutte,  come  quelle,  con  le  mani  alzate  quasi  ad  un  modo;  postu- 
re cotesto  che  non  si  prestano  a  far  nascere  quella  bella  varietà  sì  ricerca- 
ta nelle  opere  pittoriche,  né  a  compor  gruppi  che  fra  loro  contrastino  per 
linee  e  per  contrapposti  piccanti.  —  Bizzarro  è  del  pari  il  partito  scelto  dal 
Lotto,  sia  nel  collocare  il  Divo  Antonino  a  quel  modo;  sia  nella  postura  de- 
gli angeli  intenti  a  parlare  a  lui  neir  orecchio,  invitandolo  col  gesto  delle  ma- 
ni a  soccorrere  i  miseri  ed  i  ricorrenti,  di  elemosine  ovver  di  consiglio  :  e 
ciò  tutto  si  vede  operato  dall'artista  affine  di  far  risaltare  in  nova  maniera 
il  principale  soggetto. 

Ma  se  n^ar  non  si  può  di  aver  il  Lotto  mostrato  bizzarria  in  questa 
sua  composizione,  conviene  però  confessare  che  dessa  è  ingegnosa  ed  origi- 
nale, e  per  questo  lato  deve  ammirarsi  il  suo  genio,  il  quale  cercava  ogni 
via  di  torsi  dalle  massime  antiche. 

In  ciò  poi  concerne  al  disegno  ed  al  colorito;  se  il  primo  manca  in  al- 
cune parti,  e  massime  ne' due  Celesti  volanti  per  fianco  del  Divo;  dell' altro, 
cioè  del  colorito,  non  si  può  giudicare  adesso  con  equa  lance,  dopo  il  tristo  go- 
verno a  cui  r  opera  soggiacque,  cosi  che  il  Moschini,  nella  saa  Guida  pub- 
blicata nel  1815,  facea  voti  perchè  tostamente  vi  si  ponesse  riparo,  onde  non 
andasse  perduta.  —  Se  non  che  ristaurata  nel  1826,  da  Antonio  Floriau,  non 
diremo  se  egli  abbia  religiosamente  e  sapientemente  adempiuto  all'  ufficio  ge- 
loso. —  Certo  è  però  che  più  non  è  dato  riscontrare  in  essa  il  fulgor  del- 
le tinte,  unito  a  quella  sfumatezza  ed  a  quel  giuoco  di  luce  ed  ombra  com- 
mendate dagli  storici. 

La  bellezza  e  la  espressione  di  alcune  teste,  che  osservansi  ancora  fra 
la  turba  dei  miseri  e  dei  supplicanti,  se  fanno  intravedere  lo  studio  che  fe- 
ce r  artefice  sulle  opere  del  Giorgione  e  del  Palma  Seniore,  lascian  d' altra 
parte  sperare,  che  da  un  nuovo  e  più  diligente  ristanro  possa  la  tavola  de- 
scritta risorgere  a  vita  novella. 
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1  Boschini,  che  più  divisatamenie  del  Sansovino  e  dei  Ridolfi, 
descrisse  la  tela  di  cui  ci  facciamo  a  parlare,  oltre  che  ommet- 
tere  la  indicazione  di  due  Santi  in  essa  effigiati,  disse  la  figura 
*L  di  Santa  Valeria  esprimere  S.  Paolino  ;  errori  quindi  copiati  dal 
Moschini  e  dal  Paoletti.  —  Lo  Zanetti,  al  contrario  confessò  che  a 
motivo  del  tristo  lume  e  del  luogo,  non  gli  fa  dato  di  esaminar- 
la come  sarebbe  stato  mestieri  ;  per  cui  da  questi  errori  del  Bo- 
schini  e  da  questa  ingenua  confessione  dello  Zanetti,  è  dimostra- 
to, non  avere  gli  scrittori  stessi  osservato  con  accuratezza  l'ope- 
ra eh'  e' descrissero;  e  semfira  impossibile  perfino  che  il  Moschi- 
ni, e  dietro  di  lui  il  PaoletK,  abbiano  afiermato,  che  la  parte  superiore,  cioè  la 
mezza  luna,  sia  stata  aggiunta  posteriormente  per  adattare  il  dipinto  alla  nic- 
chia rinnovata  che  lo  contiene;  quando  la  chiesa  non  fu  riedificata  se  non  in- 
torno al  1700,  per  cura  del  parroco  Teodoro  Tessari,  e  la  nicchia  ricostrutta 
soltanto  nel  1724,  come  dalla  sottoposta  inscrizione  s'impara;  per  cui  l'opera 
del  Carpaccio,  al  temjìo  che  il  Boschini  pubblicava  le  sue  Minere  della  Pittura^ 
vale  a  dire  nel  1674,  èra  quale  è  al  presente,  meno  la  parte  aggiunta  nel  ter- 
reno, siccome  risulta  a  tutti  patente. 

E  questa  è  l' accennata  inscrizione  : 
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Seguendo  V  usato  nostro  stile,  abbiamo  scrupolosamente  presa  in  esame  la 
tela  in  parola,  e  perciò  siamo  in  grado  di  convenientemente  descriverla,  e  ri- 
levarne le  bellezze  native,  come  i  danni  che  il  tempo,  e  più  la  mano  degli  ao- 
mini  le  procurarono. 

Si  rappresenta  in  essa  S.  Vitale,  che  vestito  di  ferrea  armatura,  ed  impo- 
guante  con  la  destra  un'accetta,  siccome  soldato  romano,  cavalca  generoso de^ 
striero,  che  presentasi  stante  di  fronte,  sicché  apparisce  in  iscorcio  in  bella  po- 
stura. —  Il  Martire  volge  la  testa  chiomata  a  sinistra,  ove  d' accosto  a  lai  mo- 
strasi in  piedi  la  santa  sua  sposa  Valeria,  la  quale,  ostentando  nella  manca  la 
palma  del  suo  glorioso  martirio,  pone  la  destra  al  petto,  significando  in  quel- 
r  alto  la  sua  prontezza  nel  confessare  la  fede,  negando  cibare  delle  carni  porci- 
ne sagrificate  al  capripede  e  falso  nume  Silvano,  come  astringer  voleasi  da' Pa- 
gani fanatici,  che  incontrò  per  via  da  Ravenna  a  Milano.  —  Veste  tunica  di  tin- 
ta smeraldina,  e  rubeo  manto,  ed  ha  il  capo  coperto  di  un  pannolino^  giusta  il 
costume  delle  maritate.  —  Presso  di  lei  è  il  cavaliere  e  martire  Giorgio,  armato 
di  lutto  punto,  meno  il  capo  ch^  è  nudo.  Ha  la  manca  mano  puntata  al  fianco,  e 
nella  destra  impugna  il  bianco  vessillo,  segnato  della  rubea  croce. 

Dall'  opposto  lato,  sta,  presso  Vitale,  il  Battista,  tenente  nella  sinistra  IV 
gnello,  e  suir  omero  destro  la  croce,  suoi  noti  simboli,  e  coli'  indice  accenna  al 
mansueto  animale,  quasi  esprimendo  il  moto  con  cui  veniva  egli  mostrando  Gesù 
alle  turbe,  tosto  che  apparve  nel  deserto:  Ecce  Agnus  Dei^  ecce  qui  (oUit peccala 
mundi  —  Jacopo,  il  Maggiore,  gli  sta  a  lato,  distinto  dal  bordone  e  dal  volume 
contenente  la  sua  Pistola;  e  guardando  a  destra,  fuori  del  quadro,  pare  dica  a 
'  coloro  che  recansi  a'  piedi  deli'  ara  santa  :  Appropinquate  Deo^  el  cppropinqualà 
vobis.  Emundate  manus  peccalores:  et  purificate  corda^  duplices  animo. 

Serve  a  fondo  del  quadro  una  loggia  di  stile  lombardo,  fra  gli  archi  della 
quale  si  sfonda  un  paesello  montano,  sicché  nel  centro  campeggia  stupendamen- 
te il  cavaliere  Vitale,  da  renderlo  spiccato  e  torreggiante  sulle  altre  figure; 
componendo,  per  tal  guisa,  armonico  gruppo  secondo  lo  sUle  de'  vecchi  maestri, 
i  quali  non  cercavano  nelle  mosse  esagerate,  né  nelle  linee  a  fatica  studiale  Tef- 
fello,  ma  sì  nella  semplicità  e  nella  quiete  ;  caratteri  propri!  della  pittura  cri- 
stiana. 


Sopra  gli  archi  della  loggia,  ricorre  uà  poggiaolo  di  ferree  spranghe,  sul 
quale  stanno  sul  davanti,  quinci  l'apostolo  Andrea,  distinto  dalla  croce  su  cui 
patì;  e  quindi  il  Principe  del  santo  collegio,  coperto  di  rubeo  manto,  ed  avente 
fra  mani  il  libro  delle  sue  Pistole;  e  retro  di  essi  sorgono  i  figli  del  divo  Vitale, 
Gervasio  e  Protasio,  ambidue  colla  palma  in  mano  del  conseguito  martirio,  ed  il 
secondo  impugnante  il  ferro  che  il  trasse  di  vita.  —  In  cima  alla  tavola,  appar 
fra  le  nubi  la  Madre  Vergine,  col  figlio  divino  tra  le  braccia,  che,  inchhiando  il 
capo,  guarda  ad  Andrea  ed  a  Gervasio,  i  quali  a  lei  rivolti  dimostrano  la  vene- 
razione e  r  amore  di  cui  sono  compresi.  —  Finalmente,  sullo  aggetto  della  ser- 
raglia  deir  arco  centrale  si  adagia  un  angiolino,  che  alle  armonie  della  chi- 
tarra ,  sposa  r  inno  di  lode  offerto  a  Colei  che  apparisce ,  siccome  regina 
de'  Martiri,  a  letiziare  tutti  i  magnanimi  qui  effigiati,  che  per  la  fede  e  la  giu- 
stizia sostennero  barbara  morte. 

Compieva  il  Carpaccio  questa  opera  per  commissione  del  parroco  Giovanni 
Luciani,  nel  1514,  siccome  dalla  inscrizione  da  lui  lasciata  al  basso  a  sinistra  del- 
la principale  figura,  s'impara;  vale  a  dire  la  compieva  allorquando  Giovanni  Bel- 
lino, dopo  di  avere  portata  V  arte  ad  alta  meta,  era  al  fine  dell'  onorata  sua  vita  ; 
ed  il  Giorgione  ed  il  Vecellio;  quello,  da  tre  anni  avea  pagato  a  natura  il  tributo, 
e  questo  ecclìssava  già  la  gloria  del  di  lui  precettore,  e  de'  suoi  rivali,  colle 
opere  del  Fondaco  de'  Tedeschi,  della  scuola  del  Santo  a  Padova,  colle  tele  della 
Sala  del  Maggior  Consiglio,  col  Cristo  detto  della  Moneta,  e  col  S.  Marco,  ora 
nella  sagrestia  della  Salute  :  e  ad  onta  di  ciò  tutto,  il  Carpaccio,  innalzava  si  il 
suo  pennello  a  tinte  più  maschie,  e  ingrandiva  maniera  ;  ma  non  dipartivasi  da 
que'  dolci  modi,  da  quella  soavità  ed  espressione  tutta  naturale  ed  ingenua,  che 
distinguono  la  mistica  pittura,  dalla  pittura  macchinosa,  la  quale  guarda  più  al- 
l' effetto  che  al  sentimento,  che  più  si  rivolge  a  parlare  agli  occhi  che  al  cuore. 
—  Laonde  qui  le  immagini  spirano  pace  ed  amore  celeste,  pari  air  armonia 
d'  un  arpa,  che  dolcemente  s' insinua  at  cuore,  e  ne  attuta  i  tormenti,  se  tribo- 
lato; e  se  tranquillo,  lo  innalza  a  quelle  speranze  che  il  mondo  non  può  offrire 
a  chi  lo  segue,  per  quantunque  splendido  ne  sia  l' apparato  delle  sue  pompe  e 
delle  gioie  sue,  perchè  vane  e  caduche. 

E  di  vero  appariscono  qui  sì  ingenue  le  movenze,  sì  dolci  l' espressioni, 
si  suavi  i  sembianti  di  questi  amici  di  Dio,  da  infondere  nel  fedele,  che  prostrasi 
air  ara  santa,  consolazione  e  ristoro;  e  nell'amico  delle  buone  arti,  ammirazio- 
ne, non  solo  per  le  accennate  virtù,  ma  eziandìo  per  la  castità  del  disegno,  per 
la  ragionevolezza  delle  pieghe  de'  manti,  che  lasciano  intravvedere  il  nudo  sot- 


topostp,  pel  colore  soave,  e  nou  per  tanto  intonato,  e  per  V  effetto  prospettieo 
del  campo. 

Certo  è  però,  che  se  V  opera  non  avesse  sofferto  dalla  mano  imperita  di  eU 
neir  adattarla  alla  nicchia  novamente  costrutta,  pretese  ristorarla  dai  danai 
del  tempo  ;  e  se  collocata  non  fosse  a  ritroso  del  lume  per  cui  fu  dipinta,  splen- 
derebbe di  quella  bellezza  nativa,  e  verrebbero  più  potenti  alF  occhio  deir  os- 
servatore le  parti  che  tuttavia  rimangono  intatte. 


LA  VERGINE  €0L  DIVINO  SUO  FIGLIO 


IL    BATTISTA 
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ebbene  il  Boscbini  e  lo  Zanetti,  e  quindi  il  Hoschini  e  gli 
altri  compilatori  di  Guide,  dicano  la  tavoletta  di  cui  ci  fac- 
ciamo a  parlare,  opera  di  Giovanni  Bellino,  pure  non  Siam 
persuasi  di  soscrivere  a  cosiffatto  giudizio. 

Due  motivi  possenti  ci  muovono  a  ciò;  il  primo  di  non 
vederla  memorata  né  dal  Sansovino,  né  dal  Ridolfi,  questo 
ultimo  accurato  descrittore  delle  opere  più  conte  de^  veneti 
maestri;  la  seconda,  il  riscontrarla  discosta  dallo  stile  proprio 
di  Giovanni  Bellino,  e  si  da  non  trovare  altra  opera  da  lui 
compiuta  nelle  varie  epoche  di  sua  carriera  pittorica,  da  po- 
terla paragonare.  —  Traluce  è  vero  in  essa  modi  che  deri- 
vano dalla  scuola  di  Giovanni  ;  ma  né  forme,  né  andari  di  panni,  né  colori- 
to, possono  rettamente  giudicarsi  di  quella  mano  che  operò  per  la  chiesa 
stessa  di  S.  Giobbe  la  tavola  insigne  che  ora  ammirasi  alla  R.  Accademia,  né 
tampoco  che  colori  per  le  varie  chiese  di  Venezia,  le  altre  tavolette,  espri- 
menti, 0  la  sola  Vergine  col  celeste  suo  Nato,  o  veramente  accompagnata  da 
due  Santi  come  é  la  nostra. 

La  quale  rappresenta  appunto  Maria  tenente  sulle  ginocchia  il  figliuo- 
lo, che  rivolto,  di  prospetto,  alla  vergine  e  martire  Caterina,  é  in  atto  di  por- 
le r  aureo  cerchietto  nel  dito  annulare  della  destra  mano,  simbolo  delie  sue 
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mistìehe  nozze.  —  Maria,  con  la  destra,  tiene  il  suo  caro  Portato,  gnarduado* 
Io  con  amorosa  sollecitudine,  e  la  sinistra  impiega  neir  accostare  la  destra  fi 
Caterina,  affinchè  ella  ricever  possa  guel  s^no  che  la  costituiva  sposa  ia- 
temerata  del  Verbo  Eterno  :  facendo  qui  Maria  V  ufficio  di  pronuba  di  qodh 
unione  celeste,  di  cui  ella  prima  diede  esempio  nel  mondo. 

La  Martire  intanto,  vestita  in  volto  di  verecondo  pudore,  china  il  capo  e 
lo  sguardo;  dimostrando  in  quell'atto  umiltà,  devozione,  amore  e  tutte  villi 
di  cui  sentesi  il  cuore  compreso;  e  coir  ostentare  nella  sinistra  la  palma  di 
sua  vittoria,  par  quasi  esprimere,  con  sommessa  parola,  esser  pronta  a  di- 
re la  vita,  siccome  la  diede,  piuttosto  che  mancare  alla  fede,  ed  al  giglio  di 
sua  purità  virginale,  che  ora  offre  al  suo  sposo  Gesù. 

Dall'opposto  lato  è  il  Battista  tutto  ricolmo  del  sentimento  di  veneraiio- 
ne  e  di  amore  verso  il  Divino,  di  cui  annunziò  primo  a' popoli  la  venuta  quale 
Jgnel  di  Dìo  che  le  peccala  tolte. 

m  • 

La  scena  è  figurata  entro  campo  aperto  e  fiorito,  cinto  da  colli ,  in  ci- 
ma a  un  de'  quali  è  un  castello,  che  sospettare  farebbe  essere  quello  di  Go- 
negliano,  patria  del  Cima,  e  ^  questo  artefice  introdotto  sempre,  siccome 
tessera,  nelle  sue  opere. 

E  di  vero,  sia  per  questa  marca,  come  per  alcune  parlicoiaritè^  potreb- 
besi  con  più  di  ragione  attribuire  questa  opera  ài  pennello  appunto  del 
Cima,  piuttosto  che  a  quello  di  Giovanni  Bellino,  ise  altri  shig^lari  cani- 
Ieri  non  astenessero  dal  pronunziare  cotale  giudizio.  ^  Le  forme  alquaa- 
to  svelte  del  Pargolo ,  quelle  del  Battista,  più  nobili  di  quanto  praticoDe 
il  Bellini  ed  il  Cima  allorché  lo  effigiarono,  la  gentilezza  di  cui  si  vestono  i 
volti  di  Maria  e  di  Caterina;  le  pieghe  de' panni,  massime  in  qua' della  ye^ 
gine  ;  il  colore  stesso  un'  po'  meno  saporito,  ma  più  Ijeto  e  più  vago,  in  con- 
fronto dell'  usato  da'  que'  dtie  maestri  ;  tutte  qneste  cose  e'  inducono  a  cred^ 
re  l' opera  di  mano  diversa. 

Se  dovessimo  positivamente  manifestare  il  nostro  giudizio  intomo  al  T^ 
ró  suo  autore,  duréiUmo  essere  difficilissimo  darlo  con  fondamento  di  critica, 
essendo  ve^a  presunzione  quella  di  molti,  che  con  ogni  facilitè  pronunciano, 
quasi  dal  tripode,  !  ìcir  responsi;  non  s' avvedendo  per  quante  vie  imperoe- 
tibili  quasi,  un  popolo  di  alunni  e  d' imitatori,  batterono  il  caie,  loro  addiia- 
tù  dai  grandi  maestri. 

I  quali  aluhnfi  ed  imitatori,  se  non  ebbero  il  de^o  e  la  fortuna  di  le- 
vitte  H  àottre  loìfo  VMFlà  turba  comune;  se  iion  avvertirono  di  lasciare  àpiè 


delle  opere  i  propri  nomi,  la  storia  dì  molli  non  ricordò  ebe  il  nome  e  tacque 
delle  opere,  e  dì  parecchi  altri  dannò  ali'obblio  il  nome,  attribuendo  a 
differente  pennello  le  opere  loro,  sicché  se  ne  ignora  perfino  la  eaistenia;  e 
solo  dì  tratta  in  tratto  vengono  noti  taluni  per  qualche  tavola  o  tela,  oscita 
per  caso  forhiito  alla  tace  segnata  del  loro  nome. 

Ora  adunque,  non  potrebbe  appartenere  la  nostra  tavoletta  a  qualche 
ìgDOlo  discepolo  del  Bellini,  o  più  particolarmente  a  Belltn  Bellini  che  ne  imi- 
tò la  maniera  si  felicemente,  e  tanto  che  le  sue  Madonne  dipinte  pei  privati, 
per  lo  più  si  ascrivono  a  Giovanni,  da  chi  ignora  la  esistenza  di  questo  Bellini, 
che  seppe  si  bene  accostarsi  allo  stile  del  suo  maestro  ? 

Comunque  però  ^a  la  cosa,  certo  è  che  per  le  notate  particolarità  non 
potrà  mai  da  nessuno  intelligente,  che  esamini  con  acuto  occhio  la  tavoletta 
in  parola,  ascriversi  al  pennello  di  Giovanni;  dappoiché,  come  notammo,  al'^ 
lontapasi  dalla  sua  maniera  per  vari!  gradi. 


j;,/,„.,    -/:„.„     ./,f.  .7Ì.././,'.,'.      .(.. 
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.^  llorquando,  con  sacrìlega  mano,  le  sovverlitrìci  armi  di 
^^  Francia,  rapinarono  i  capi  d'  opera  delle  arti  italiane,  e 
che  ai  carro  della  ingloriosa  vittoria  si  avvinse  eziandio  la 
^tavola  insigne  di  Giovanni  Bellino,  splendido  decoro  del 
tempio  di  Santo  Zaccaria,  a  riempiere  il  vuoto  delf  altare 
ove  stava  quella  tavola,  il  medico  veneziano  Pietro  Pelle- 
grini,  il  quale  eruditissimo  ed  amatore  passionato  delle 
gentili  discipline,  avea  raccolto  e  disposto  nella  propria 
casa  da  circa  tremila  dipìnti  ;  donò  con  liberal  animo  alle 
monache  di  quel  cenobio,  di  cui  era  medico  ordinario,  la 
tavola  che  ci  facciamo  a  descrivere,  onde  fosse  sostituita  a 
quella  del  Bellini.  —  E  siccome  il  vano  risultava  maggiore  della  tela  donata, 
cosi  fu  chiamato  V  artista  Antonio  Florian  a  ridurla,  ed  in  pari  tempo  a  risar- 
cirla dai  pochi  guasti  che  le  avevano  inflitti  le  età.  —  Non  diremo  come  egli 
abbia  adempiuto  al  suo  uflSzio,  che  pur  troppo  è  noto  avere  egli  poche  volte 
usata  la  diligenza  necessaria  per  conservare  la  originalità,  e  la  sapienza  per 
rimettere  le  parti  perdute  od  oflese  delle  opere  a  lui  affidate.  —  Certo  è  che 
avendosi  allora  attribuito  la  tela  in  discorso  al  pennello  dì  Jacopo  Palma  il  Se- 
niore (  come  risulta  dalf  opuscolo  intitolato  :  Brevi  nolÌ9Ìe  della  chiesa  e  del 
monastero  di  S.  Zaccaria^  dato  fuori  dal  p.  Nachi  nel  1800  )  egli,  il  Florian, 
male  procurò  che  V  opera  risultasse  di  quella  mano.  Imperocché ,  a  parer 
nostro,  poco,  anzi  nulla  dimostra  dello  stile  grandioso,  della  fusione  e  della 
robustezza  delle  tinte,  proprie  delle  opere  del  Palma  ;  ed  in  quella  vece  scor- 
giamo modi  alquanto  più  antichi,  derivati  si  dalla  scuola  del  Bellini,  ma  par- 
tecipanti però  della  friulana;  sicché  per  poco  crederemmo  doversi  piuttosto 
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attribuire  a  Martino  da  Udine,  altrimenti  appellato  Pellegrino  da  S.  Daniele, 
il  quale  appunto  innestò  V  una  scuola  coir  altra,  e  compose  sempre  le  sue  ta- 
vole con  r  antica  semplicità,  non  giungendo  però  mai  al  tono  robusto  del  colo- 
rito in  cui  si  dimostrano  grandi  Giovanni  Bellino  ed  il  Palma  Seniore  ;  e  ^ 
che  ne  sembra  pareggiar  questa  tavola  con  la  migliore  lavorata  da  Pellegrino 
per  la  chiesa  di  Santa  Maria  dì  Cividale,  descritta  ottimamente  dal  Uanìago 
nella  sua  Stona  delle  Belle  Arti  Friulane. 

Ad  onta  di  ciò  non  saremmo  tratti  mai  a  giudicarla  positivamente  quale 
opera  di  Pellegrino  ;  che  difficile  è  il  dare  sentenza  in  tanta  copia  di  opere 
d' ignoto  pennello  che  partecipano  di  più  stili.  —  Certo  è  però  che  non  pre- 
senta dessa  io  spiccato  carattere  delle  opere  del  Palma  Seniore,  e  che  intrave* 
desi,  come  notammo,  il  fare  della  scuola  friulana,  diverso  per  molti  riguardi, 
dalla  Bergamasca  a  cui  appartiene  per  prìncipii  il  Palma,  e  dalla  Veneziana  a 
cui  attinse  Pellegrino  siccome  discepolo  di  Giovanni  Bellini. 

Dì  qualunque  autore  però  sia  la  tavola  che  illustriamo,  è  certo  essere  ricca 
di  molti  pregi,  e  tali  da  costituirla  ottima  tra  le  antiche  produzioni  delle  nostre 
arti,  e  quindi  degnissima  di  encomio* 

Rappresenta  dessa  la  Madre  Vergine  seduta  su  marmoreo  trono,  collocato 
entro  una  nicchia,  ed  innalzato  sopra  sette  gradi  ;  la  quale  tenendo  sulle  gi* 
nocchia  il  caro  suo  Nato,  reclina  il  volto,  suffuso  di  quella  mestizia  di  cui  usa- 
rono ritrarla,  il  più  delle  volte,  gli  antichi  tra  cui  il  Bellini  ;  quasi  volendocela 
mostrare  tutta  compresa  del  triste  pensiero  della  morte  del  Figlio;  pensiero 
che ,  come  spina ,  la  traffisse  sempre  dal  di  che  udiva  dal  vaticinante  ve- 
gliardo r  infausto  annunzio.  —  Gesù  guarda  amorosamente  la  madre  ^  nel 
mentre  che  tutta  protende  la  persona  verso  santa  Elisabetta,  regina  di  Por- 
togallo, che  sta  in  piedi  alla  sinistra  sul  sesto  grado  del  trono;  la  quale  mor- 
togli Dionisio  suo  sposo,  levatasi  subitamente  la  porpora  regia,  deposto  il  dia- 
dema, e  rasosi  il  capo,  assunse  le  lane  di  Santa  Chiara,  e  d' in  mezzo  a^  grandi 
del  regno  si  tolse  dalla  regia,  e  visse  santamente,  operando  del  continuo  stu- 
pendi prodigii.  —  Ella  è  qui  in  atto  di  offrire  a  Gesù  la  regale  corona  ed  il  suo 
cuore,  siccome  accenna  colla  sinistra  portata  al  petto. 

Dair  opposta  parte  è  Bernardino  da  Siena,  distinto  dal  monograma  che 
reca  in  mano,  del  nome  dolcissimo  di  Gesù,  di  cui  egli  promosse  la  venera* 
zione  ed  il  culto,  e  volle  che  con  quel  segno  fossero  fregiate  le  porte.  —  Guarda 
Maria,  e  sembra  confortarla,  mostrandole  il  nome  del  suo  caro  Portato^  a  cui 
8^  inchina  il  cielo,  la  terra  e  gli  abissi. 


Dal  Iato  medesimo  stanno  in  piedi  Gregorio  Magno  e  Paolo  apostolo  ;  il 
primo  de'  quali  rivolgendo  la  testa  al  secondo,  accenna  colla  sinistra  Tatto  ma- 
gnanimo che  compie  Elisabetta,  e  sembra  gli  dica,  come  si  espresse  nella  sua 
quartodecima  Omelia  :  Tu,  o  Paolo,  divinamente  scrivesti  che  chi  non  ha  lo 
^irìto  di  CristOj  colui  non  è  stw;  imperocché  vedi  costei,  che  informata  della 
carità  di  Cristo,  a  lui  sacrifica  onori  e  ricchezze  per  seguirlo  in  quella  umiltà 
e  abnegazione  da  luì,  e  da  te  predicate. 

L' abate  Benedetto,  ed  il  suo  caro  discepolo  Placido  sono  di  fronte  a  questi 
ultimi.  —  Il  primo  distinto  dalle  abaziali  divise,  guarda  T  osservatore  in  tran- 
quillo atto  ;  il  secondo  innalza  gli  occhi,  rinnovando  col  cuore  V  offerta  che  di 
sé  fece  al  Signore,  coir  abbracciare  la  regola  del  Santo  padre  che  segue  ;  e  per 
tal  modo  gareggia  in  umiltà,  in  amore  ed  in  penitenza,  con  la  santa  Regina  a 
cui  sta  di  fianco. 

Seduto  suir  ultimo  grado  del  trono  é  un  Angelo,  in  atto  di  suonare  il  vio- 
lino; e  la  leggiadria  della  persona,  come  la  letizia  che  difonde  dalP  armonico 
legno,  rompe  la  severità  della  scena,  mettendo  in  atto  ciò  che  Davìdde  canta- 
va :  Servite  Domino  in  laetiiia.  —  Iniroite  in  conspectu  ejus  in  exultatione. 

Questa  composizione,  come  vedesi,  é  sulle  norme  della  antica  scuola,  né 
differenzia  da  essa,  se  non  per  certa  movenza  più  viva  e  pia  varia  delle  figure; 
le  quali,  pressocché  tutte,  posano  e  giransi  in  modo  diverso  le  une  dalle  altre  : 
dal  che  si  scorge  aver  saputo  il  suo  autore  torsi  dalla  quasi  assueta  monotonia 
de'  vecchi  maestri,  ed  avere  fatto  progredire  V  arte  di  alcun  passo.  —  Ottimo 
pare  n'  è  il  disegno,  alquanto  grandiose  le  pieghe  de'  panni  ;  ma  non  si  robu- 
sto il  colore,  come  nel  Bellino  e  nel  Palma,  ed  è  piuttosto  lieto  che  splendido  : 
particolarità  cotesta,  oltre  le  altre  superiormente  notate,  che  ci  fé'  giudicare 
r  opera  di  mano  diversa  da  quella  del  Palma. 

A  piedi  della  tavolai  furono  aggiunte  nel  ristanro,  le  sigle  E.  P.  P.  M.  F. 
che  accennano  al  nome  del  donatore,  cosi  :  Eccellente  Pietro  Pellegrini  Me* 
dico  Fisico. 
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oche  ed  incerte  notizie  abbiamo  di  Giovanni  e  di  Antonio 
Vivarini,  nati  in  Murano  al  principio  del  XV  secolo.  —  Sem- 
bra che  abbiano  entrambi  appresa  l' arte  da  Luigi  Vivarini, 
vecchio  loro  parente,  diverso  dall'  altro  dello  stesso  nome  di 
più  fresca  età  e  della  stessa  famiglia,  il  quale  afferma  il  San- 
sovino  essere  stato  fratello  di  Antonio.  —  Questi  migliorò 
d' assai  r  antica  maniera,  e  mosse  Tarte  a  quelle  pure  forme 
ed  a  quel  bello  solenne  a  cui  pervenne  poscia,  guidata  per 
mano  del  Bellini,  del  Barbarella  e  di  Tiziano. 

I  lavori  da  lui  solo  condotti,  meno  quello  nella  chiesa 
di  S.  Antonio  di  Pesaro,  non  più  esistono,  che  il  tempo  edace 
distrusseli  in  modo  da  non  rimanerne  ricordo  che  nelle 
istorie.  Tali  sono  quelli  operati  per  le  chiese  di  S.  Giovanni  in  Bragola,  dì  Santo 
Apollinare,  di  Santa  Maria  Gloriosa  dc'Frari,  di  S.  Giorgio  in  Alga,  ricordati 
dal  Sansovino  e  dal  Ridolfi. 

Il  più  delle  volte  però  condusse  i  proprii  lavori  in  compagnia  del  fratello 
Bartolomeo,  e  di  Giovanni  Vivarini  suo  parente,  e  forse  pur  egli  fratello,  e  final- 
mente di  un  altro  Giovanni  di  nazione  Alemanno,  come  apparre  dalle  varie  so- 
scrizioni  che  lasciarono  a  pie^  nelle  tavole  da  essi  dipinte.  —  Alcune  di  queste 
opere  perirono  pure  come  le  prime,  e  sono  quelle  colorite  da  Antonio  con  Gio- 
vanni, per  le  chiese  di  S.  Barnaba,  de'  Santi  Cosmo  e  Damiano  della  Giudecca, 
e  r  altra  condotta  col  fratello  Bartolomeo  per  la  chiesa  di  Santa  Marta,  citate 
dal  Sansovino.  —  Le  altre,  che  ci  rimangono,  fan  vedere  quanto  era  Antonio 
valente  ad  esprimere  la  gravità  nei  Dottori  e  la  dolcezza  nelle  Vergini  ;  e  pale- 
sano la  diligenza  da  lui  posta  nel  colorire  i  capelli,  le  barbe  ed  ogni  altro  mi- 
nuto accessorio. 


Ma  appunto  perchè  Antonio  lavorò  talvolta  in  unione  del  suo  parente  Gio- 
vanni, e  tal  altra  con  Giovanni  Alemanno,  furono  questi  due  omonimi  artefici 
tra  loro  confusi.  —  Quindi  si  divisero  gli  scrittori  in  due  contrarie  opinioni  iih 
torno  alla  esistenza  di  Giovanni  da  Murano,  diverso  daif  altro.  —  Il  Lanzi  fa  il 
primo  a  credere,  seguito  indi  dal  Brandolese,  che  Giovanni  sia  sempre  lo  stesso 
Alemanno  ;  e  dice,  che  sebbene  il  più  delle  volte  abbia  ommessa  nelle  opere  la 
patria,  fu  solo  perchè  {/  suo  nome  e  la  stia  consorterìa  con  Antonio  era  noia  a 
segno j  da  non  potersi  prendere  equivoco.  Con  ciò  ribalte  il  contrario  sentimento 
del  Moschini,  il  quale  nel  suo  libro  :  Narrazione  dell'  isola  di  Murano^  non  solu 
stabilisce  la  esistenza  di  Giovanni,  ma  cita,  ad  esempio  ed  a  convalidazione  di 
sua  sentenza,  un  dipinto  col  nome  autografo  di  lui,  allora  posseduto  dal  nd>ile 
uomo  Ascanio  Maria  Molin.  —  A  dir  vero  Lanzi  ha  ragione,  se  non  ammelte 
r  autorità  citata  dal  Moschini,  perchè  il  dipinto  di  cui  sopra,  e  che  passò  nella 
Pinacoteca  della  Regia  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  è  di  altro  artefice,  e 
quindi  falsa  la  sottoscrizione  fatta  per  mano  di  un  impostore.  Ha  torto  poi  il 
Lanzi  nel  volere  che  sieno  i  di\e  Giovanni  uno  soltanto,  e  precisamente  quello 
venuto  a  noi  d' Alemagna.  ~  Poca  critica  basta  per  convincersi  di  tale  errore, 
e  della  strana  deduzione  di  quello  storico,  che  vuole  non  potersi  prendere  equi- 
voco per  la  nota  consorteria  di  Giovanni  ed  Antonio  medesimi. 

Se  vera  fosse  T  opinione  del  Lanzi,  chi  spiega  a  cagion  d^  esempio,  il  per- 
chè Giovanni  Alemanno,  nel  1M5  e  nel  susseguente  1 U6,  nei  quali  condusse, 
in  compagnia  di  Antonio,  i  dipinti  per  la  chiesa  di  S.  Giorgio,  e  per  la  Confra- 
ternita della  Carità,  pose  il  suo  nome  e  la  sua  patria,  quando  neir  epoche  ante- 
riori, cioè  nel  14il,  144i,  in  cui  avrebbe  operato,  secondo  il  Lanzi  antedetta, 
collo  stesso  Antonio,  ommise  di  indicar  questa  patria?  —  Come,  se  era  si  noto 
negli  anni  primi  a  segno  di  ommettere  la  sua  derivazione,  non  Io  era  poi  nei 
posteriori,  ne'quali  credè  necessario  di  ricordarla,  acciò  non  fosse  con  altri  coa- 
fuso? —  £  se  questo  Giovanni  è  Io  stesso  che  lavorò  tutte  le  opere  con  Antonio, 
come  lasciò  al  compagno  di  notare  il  suo  diletto  Murano,  s' egli  ommetteva  di 
scrivere  la  sua  cara  Alemagna?  —  E  se  il  medesimo  Antonio  volle  sempre  io 
ogni  tavola  segnare  la  sua  terra  natalo,  perchè  non  Io  avrebbe  fatto  Giovanni, 
che  veniva  da  lungi,  e  che  per  quanto  fosse  conosciuto,  il  dovea  essere  stalo 
meno  dell'  altro,  che  pur  lavorava  in  questa,  e  per  questa  sua  patria? 

Più  ancora,  pare  a  noi  non  possa  nemmeno  permettersi  il  dubitare  della 
esistenza  di  questi  due  artisti,  laddove  si  raffrontino  le  opere  di  uno  con  quelle 
deir  altro.  —  E  valga  il  vero.  —  Il  nostro  Giovanni  che  solo  condusse  le  pitture 


del  dorsale  delFaltare  del  quale  ci  facciamo  a  discorrere,  pose  il  suo  nome  sotto 
li  due  angioletti  neirultimo  ordine,  in  cui  si  divide  quel  dorsale;  e  Giovanni  Ale- 
manno lasciò  lavori  del  suo  solo  pennello  nelfantica  scuola  de'CalzoIai,  lavori  pas- 
salì,  nella  soppressione  di  quel  sodalizio,  nel  gran  deposito  demaniale,  da  noi  ve- 
duti, ed  ora  esistenti  a  Vienna.  —  Tanto  disparato  n'è  lo  stile,  cosi  vario  è  il  modo 
e  diversa  la  scienza  dell'  arte,  che  in  Giovanni,  coloritore  in  Santo  Zaccaria,  si 
vede  tosto  la  maniera  e  la  grazia  vivarinesca,  quando  neir  altro  si  scorge  un 
gusto  oltramontano,  e  tal  povertà  di  sapere,  che  il  sottile  ingegno  di  Pietro 
Edwards,  già  conservatore  delle  gallerie  della  R.  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti, 
in  alcune  sue  memorie  originali  inedite  esistenti  negli  atti  pubblici,  e  di  cui  ne 
conserviamo  una  copia  da  lui  stesso  in  varii  luoghi  postillata,  n^  ebbe  a  far  ma- 
raviglie. 

Laonde  è  giusto  lo  stabilire  la  esistenza  di  due  Giovanni,  uno  della  famiglia 
dei  Vivarini,  l'altro  di  nazione  Alemanno,  siccome  viene  eziandio  a  riconfer- 
mare la  sottoscrizione  dal  primo  lasciata  nelle  opere  della  cappella  di  S.  Tarasio, 
in  Santo  Zaccaria,  le  quali  non  si  poteron  vedere  dal  Lanzi,  né  da  altri  fino  al 
1810,  in  cui  fu  soppresso  quel  cenobio;  imperochè  essa  cappella,  ove  custodi- 
vausi,  e  si  custodiscono  tuttavia,  era  compresa  nel  monastero,  e  serviva  per  uso 
interno  delle  monache. 

La  quale  cappella  è  fornita  di  tre  altari  tutti  dipinti  da  Antonio  e  da  Gio- 
vanni Vivarini  da  Murano,  V  ancona  del  principale  de'  quali,  colorita  da  ambe- 
due le  partì,  offriamo  qui  incisa  diligentemente  con  V  operosa  cornice  che  la 
circonda,  onde  sia  finalmente  resa  pubblica  un'opera  di  tanto  merito,  e  fin  qui 
ignota  a'  lontani. 

Per  formarsi  però  un'  idea  giusta  di  quest'  opera,  unica  nel  suo  genere,  ci 
parve  ottimo  consiglio  descriverla  minutamente,  tanto  più  quanto  che,  come  di- 
cemmo, fu  ignorata  da  tutti  gli  scrittori  fino  all'  anno  1810,  in  cui  venne  aperto 
quel  luogo  alla  pubblica  vista. 

Allorquando,  negli  anni  ii56,  e  1457  si  eresse  nuovamente  la  magnifica 
chiesa  che  tuttavia  si  ammira,  si  conservò  parte  dell'  antica,  innalzata  dopo  il 
fatale  incendio  accaduto  nel  1105;  e  parte  di  questa  appunto  è  la  cappella  di  S. 
Tarasio  e  la  vicina  sacra  a  Santo  Atanasio;  che  vennero  poi  comprese  nel  peri- 
metro del  monastero.  - 

Ora,  adunque,  prima  che  si  pensasse  alla  ricostruzione  della  nuova  chiesa, 
si  decorò  la  cappella  di  S.  Tarasio  di  tre  altari;  e  ciò  nel  1436,  per  cura  dell'ab- 
badessa  Elena  Foscari,  e  della  priora  Marina  Donato,  e  si  ornarono  tutti  di 


ancone  operosissime,  dipinte  da  Antonio  e  da  Giovanni  da  Marano  nel  1443  e 
1444,  come  dalle  iscrizioni  s' impara. 

Il  maggiore  di  questi  altari,  eh'  è  qaello  qui  offerto  inciso,  è  intagliato  tta- 
pendamente  in  legno  posto  ad  oro,  ed  è  ciiiuso  ai  fianchi  e  di  retro,  da  ana  ba- 
laustrata  di  stile  archi-acuto.  —  Nel  prospetto  reca  un'  ancona  divisa  inferior- 
mente in  sette  comparti  per  latitudine,  cinque  de'quali  accolgono  altrettanti  dipJB. 
ti,  e  due,  che  sono  quelli  di  fianco,  si  conformano  in  nicchie,  coronate  di  archetti 
sporgenti  a  modo  di  baldacchino,  entro  le  quali  nicchie,  sono  collocate  dne  sta- 
tuine,  scolpite  in  legno  poste  ad  oro,  rappresentanti.  Santa  Marina,  monaca  del 
deserto,  da  Adone  voluta,  erroneamente  martire,  ed  è  perciò  che  qui  si  espresse 
con  nella  destra  la  palma  del  martirio  ;  e  Santa  Eiena  imperatrice,  ammendue  e(^ 
rispondenti  ai  nomi  delPabbadessa  e  della  priora,  ordinatrici  dell'opera. 

Gli  altri  cinque  comparti  chiudono,  il  centrale,  la  Vergine  tenente  il  Bam- 
bino, adorala  da  due  Angeli  stanti  ai  lati  del  trono;  a  sinistra  del  osserratore, 
li  Santi  Marco  e  Martino,  e  a  destra  S.  Biagio  e  Santa  Elisabetta,  tutti  quattro 
distinti  dal  breve  scritto  o  a  piedi  o  sopra  il  loro  capo.  —  Conviene  osser- 
vare, che  la  tavoletta  della  Vergine  fu  sostituita  nel  rìstauro  che  se  ne  fece  del- 
r  ancona,  V  anno  1859,  al  vanno  già  vuoto,  nel  quale  era  collocata,  al  tempo 
delle  monache,  la  reliquia  della  Santissima  Croce,  e  perciò  vi  si  era  adattato  ai 
triste  dipinto  che  copriva  eziandio  le  due  nicchie  vicine.  —  Era  poi  la  tavoletta 
presente  un  dipinto  staccato,  opera  forse  del  solo  Antonio,  che  conservaYasi 
dalle  monache  nella  vicina  cappella. 

Della  quale  immagine  diremo,  che  quantunque  osservisi  tuttavia,  principal- 
mente nelle  estremità  delle  figure,  un  resto  dell'  antica  durezza  ;  risultando  k 
dita  della  Vergine  alquanto  lunghe,  né  ben  sviluppate  quelle  del  Infante  divino, 
male  appiccata  la  testa  di  Maria,  meschino  Tornerò  manco,  lunghi  un  poMroppo 
gli  angeli  stanti  sui  pogginoli  del  trono;  nondimeno  le  altre  parti  del  disegno, e 
le  pieghe  della  veste  e  del  manto  della  Vergine  appariscono  pure  ed  abbastanza 
grandiose.  —  Che  se  prendiamo  poi  ad  esaminar  T  espressione  amorosa  della 
Madre- Vergine  verso  del  figlio,  e  di  questo  verso  di  quella,  come  pure  la  sem- 
plice e  divola  de'  due  Celesti  adoranti,  saremmo  tratti  ad  ammirare  in  queste 
figure  quella  grazia  ed  unzione  con  cui  sono  plasmate  ;  il  che  rivela  l' arte  latta 
cristiana  che  usavasi  in  quel  secolo,  nel  quale  la  viva  fede  operava  che  l'uomo, 
sebbene  caduto,  risorgesse  dalla  colpa,  al  primo  rimorso.  —  Ne  voglian  tacere 
intorno  il  sapientissimo  simbolo  racchiuso  nel  pomo  che  porge  Gesù  alla  Ve^ 
gine  Madre,  e  nella  rosa  da  lui  offerta  da  odorare  alla  medesima  ;  imperocché 


primo  è  dimostrata  la  cagione  per  la  quale  scese  in  terra,  e  nella  seconda  è  sve- 
lato il  fine  di  essa  venuta  ;  quello  cioè  di  toglier  l'uomo  dal  servaggio  di  abisso 
mediante  la  sua  passione,  e,  per  la  grazia  del  battesimo,  abilitarlo  a  salire  nella 
patria  eterna;  dappoiché  la  rosa,  secondo  Eucherio  è  simbolo  del  sangue  de'mar- 
tirì,  e  prima  di  quello  del  Salvatore  ;  ed  il  suo  olezzo  soave  non  altro  esprime, 
giusta  r  apostolo  Paolo,  che  i  meriti  e  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  —  Né  minore 
espressione  efficace  presentano  li  quattro  divi  effigiati  nei  comparti  laterali,  i 
quali,  per  di  più,  offrono  miglior  disegno  e  forza  maggiore  di  colorito. 

Sopra  li  sei  comparli  superiori,  sono  incavate  altrettaute  nicchie,  che  la 
parte  centrale,  ove  è  la  Vergine,  occupa  in  altezza  lo  spazio  di  questo  ordine 
secondo.  —  In  esse  nicchie  stanno  mezze  figure  di  Santi  intagliate  in  legno  po- 
sto ad  oro,  e  a  colori  ;  e  incominciando  a  sinistra  dell'osservatore,  prima  è  santa 
Galterina  con  la  palma  e  la  ruota  di  sua  passione:  seconda,  santa  Agata,  con 
nella  destra  il  coltello  che  le  recise  le  mamme,  sorreggendo  la  manca  un  pan- 
nolino, allusivo  al  vello,  che  di  lei  qui  custodivasi,  commemorato  siccome  prodi- 
gioso contro  gli  incendii.  Nella  terza  e  quarta  nicchia,  sono  due  Santi  con 
nella  destra  il  turribolo  e  nella  sinistra  un  volume,  rappresentanti  Bonifazio  dia- 
cono e  martire  di  Cartagine,  e  Felice  prete  e  martire  deir  Africa;  dei  quali  due 
santi,  eranovi  qui  pur  le  reliquie.  Nella  quinta  è  santa  Ildegarda,  parente  di 
S.  Benedetto,  ed  abbadessa  del  monastero  di  S.  Ruperto  nella  diocesi  di  Magon- 
za;  ed  è  qui  per  ciò  appunto  vestita  delle  lane  del  santo  suo  parente,  in  atto  di 
leggere  un  libro,  per  esprimere  la  sua  molta  dottrina;  per  cui  a  lei  ricorsero,  per 
consiglio,  r imperatore  Corrado,  molti  vescovi,  e  gli  stessi  sommi  Pontefici  le 
scrissero  lettere,  raccomandando  alle  sue  efficaci  orazioni  la  santa  Chiesa.  Fi- 
nalmente, nella  sesta  nicchia  è  Giovanni  Battista,  distìnto  dalla  croce  col  solito 
motto  :  Ecce  Jguus  Dei^  e  dair  agnellino  che  sorregge  colla  mano  sinistra. 

L^  operosissima  cornice  chiudente  queste  immagini,  e  che  costituisce  V  an- 
cona, non  v'  ha  parola  che  basti  per  significare  la  sua  molla  bellezza  e  varietà 
d' ornamenti,  per  cui  abbiamo  qui  voluto  offrirla  intagliala  nella  sua  integrità, 
tanto  più  eh'  é  inedita  affatto. 

Il  pezzo  centrale,  oltre  la  tavoletta  della  Vergine,  s' involta  a  cappa  ;  poi 
formamlo  un  corpo  ottagono,  s' innalza  ad  archetti  e  gugliette,  sollevandosi  a 
guisa  di  cupolino,  oltre  al  quale  s' estolle  una  nicchia  che  accolge  V  immagine 
di  Cristo  Passo,  sormontata  da  una  guglietta,  la  cui  punta  terminando  in  foglie 
di  brassica,  lascia  modo  a  sostenere  la  forma  di  Dio  Padre  benedicente.  —  Le 
due  nicchie  per  ognuno  dei  lati  che  seguono,  sormontate  pur  sono  da  altre 


cappe  minori,  con  sopraornati  che  si  allineano  colla  base  deirottangono  centra, 
le,  oltre  a  cui  sorgono  merlature  protrale,  cinte  intorno  di  foglie  a  modo  gotico; 
e  fra  T  una  e  T  altra  merlatura  sono  inserite  gugliette,  in  cima  delle  quali,  come 
pur  sopra  le  merlature,  stanno  busti  di  Profeti,  ognuno  avente  il  breve  clie  divìsa 
i  lor  nomi.  Le  due  gugliette  però,  fiancheggianti  il  pezzo  centqnle,  recano  doe 
angeli  in  atto  di  suonare  la  tibia.  —  I  corpi  sporgenti  che  chiudono  V  ancona^ 
s' innalzano  con  ordine  pari,  e  solo,  in  cambio  delle  merlature,  finiscono  in  cu- 
polino, in  armonia  col  pezzo  centrale.  Sopra  i  cupolini,  ora  detti,  un  gruppo  di 
foglie  di  br9ssica,  forma  una  mensola,  reggente,  da  un  lato,  V  Angelo  e  dair  al- 
tro Maria  Annunziata.  —  Fiancheggia  da  ultimo,  V  ancona  in  parola,  un  orna- 
mento operoso  di  foglie,  entro  i  cui  girari  sono  collocati  busti  di  Profeti,  distinti 
dai  loro  nomi,  tracciati  nei  brevi  eh'  e'  tengon  fra  mani  ;  finendo  poi  alla  som- 
mità, con  un  gruppo  di  foglie,  «  guisa  di  fiore,  da  cui  innalzansi  i  simulacri  di 
santa  Scolastica  e  di  s.  Benedetto,  vestito  delle  abbaziali  divise. 

Nel  listello  sottoposto  alla  base  delle  tavolette  dipinte  nelPordine  inferiore  è 
la  seguente  iscrizione,  rifatta  quasi  nel  ristauro  sovraccennato,  avendosi  però 
lasciato  fuori  il  principio,  che  vi  dovea  essere,  come  vedere  si  può  nelP  opera 
dell'illustre  Cicogna:  Le  Inscrizioni  Feneziane. 

.  .  .  FUIT  .  FACTVM  .  HOC  .  OP.  PER  .  VENERABILE  .  DOMIK  . 

HELENA  .  FOSCARI .  ABBATISSA  .  ET  .  VENERABILE  .  DOM.  MARINA  . 
DONATO  .  PRIORISSA  .  HVIV8  .  MONASTERY  .  SANCTI  .  ZACHARIE  . 

PROPHETE. 

Nel  primo  listellino  poi  della  base  reggente  V  ancona,  sono  queste  altre  due 
inscrizioni;  la  seconda  delle  quali,  come  vedesi,  tracciata  recentemente. 

LODOVICVS  .  DE  .  .  FOR  ....  INCIXIT  .  ET  lOHANES  .  ET. 

ANTHOFVS  .  DE  .  MUR  .  PINXERVf  .  MCCCCXLHII. 

ANG".  BRANCALION:  PET  .  GARBATO:  ANT".  CAPOVILLA 

RESTAVK  :  MVCCCXXXIX. 

Lodovico  de  For fu,  come  dalla  inscrizione,  l'egregio  intagliatore  di 

questa  ancona.  —  Chi  sia  è  ignoto,  né  sapremmo  dire  se  ebbe  a  patria  Forlì, 
ovveramente  se  nacque  nel  Friuli. 

Nel  ristauro  operato  nel  1859,  fu  scelto  Angelo  Brancalion  di  Rovigo,  il 
quale  fece  del  suo  meglio  per  redimere  V  opera  dai  gravi  danni  patiti  nel  corso 
dei  secoli.  —  Certo,  che  quantunque  ponesse  tutto  V  ingegno  e  la  diligenza,  non 


raggiunse  a  sanarla  in  modo  ehe  non  risultasse  patente  la  saa  mano. — Ben  Pietro 
Garbato,  esimio  intagliatore,  rimise  magistralmente  le  parti  mancanti  degli  or- 
namenti, e  Antonio  Capovilla  pose  ad  oro  di  nuovo  tutta  fopera.  —  Fu,  a  dir  ve- 
rO)  non  ben  pesato  consiglio  quello  di  rimettere  la  vecchia  inscrizione,  senza 
consultare  clii  avrebbe  saputo  meglio  supplirla;  e  ne  offre  una  prova  il  modo 
fra  gli  altri,  con  cui  si  espresse  il  recente  millesimo,  usando  della  sigla  V, 
con  nuovo  esempio  invece  della  D,  per  indicare  il  numero  dOO. 

A  dire  adesso  alcunché  intorno  il  dorsale  di  questa  ancona  stupenda,  offre 
desso  una  tavola  grande  che  tutta  ricopre  quella  parte,  divisa  in  quattro  ordini, 
con  imagini  dipinte,  e  con  inscrizioni  tracciate  in  pergamena,  le  quali  dichiara- 
no le  reliquie  che  ivi  contenevansi  un  tempo.  —  Mancano  però  ora  le  inscrizioni 
sottoposte  alle  imagini  del  terzo  ordine,  che  in  gran  parte  perdute,  si  tolsero 
da  poco  tempo. 

L' ordine  superiore  fa  quasi  pinacolo,  ed  ha  tre  comparti,  uno  di  fronte  e 
due  girati  per  fianco.  11  primo  offre  Cristo  deposto  dalla  croce,  dal  cui  costato 
esce  una  vena  di  sangue  raccolto  da  un  Angelo  entro  di  un  calice,  e  dai  lati  due 
Angeli  in  atto  di  adorazione.  Sotto  al  pezzo  centrale  si  legge: 

■ 

PATEAT  VNIVERSIS  QVALITER  IN  HAC 
CAPPELLA  SVPRA  ALTARE  BEATE  SABINE 


MRIS    ABEMVS  DE  SANGVINK  DKI  NOSTI 

IHV  XPI  IlN  VASCVLO  HAREM.*    CORP.» 

VINI»    SCmVM  INNOCENTIVM 

ARCHA  QVE  EST  POST  ALTARE  SANCTI  STEFANI 
CONFESSORIS  CONTRA  SEPVLCRVM. 

■ 

L'  ordine  sottoposto  dividesi  in  selle  compartimenti.  Nel  primo  evvi  l' ima- 
gine  di  santo  Stefano  L  papa  e  martire,  il  cui  capo  veneravasi  in  questo  altare. 
Perciò  è  rappresentato  vestito  con  le  pontificali  divise,  avente  nella  destra  una 
testa  recisa,  eh' è  il  ritratto  della  propria:  sotto  è  scritto: 

S  .  STEFANVS  PP CVI.» 

CAPVT  est!  PRESENTE  CAPSELLA 
SANCTI  ZACHARIE. 

Nel  secondo,  osservasi  un  santo  vescovo,  vestito  pontificalmente  con  libro 

chiuso  nella  destra,  e  nella  sinistra  un  pannolino  sul  quale  vi  è  un  occipite  con 
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tonsura  clericale.  È  questi  s.  Tommaso  vescovo  e  martire  di  GanUiaria,  del  quale 
qui  in  chiesa  si  conserva  la  testa  :  ed  il  cartellino  dice  : 

S.  THOMAS  SlR  .  CVIVS  CAPVT 
EST  IN  SVO  ALTARI    Q  .  EST 
ECCLESIA. 

Jiel  terzo  vi  è  s.  Gregorio  Nazianzeno,  vestito  di  sacerdotali  divise,  il 
cui  sacro  corpo^  qui  pure  si  venera.  —  Nelle  mani  porta  un  breve  col  motto:  HA- 
TVRA  PRODVXIT  XP.  HABTIS  IN~  PVR.;  e  sotto  alla  figura  si  legge: 

S  .  GREGORIV»  IVAZAZEK»    CVI» 
CORPVS  lACET  CVM  BEATO  ZACHA 
RI%  IN  PRESENTI  CAPSELLA. 

Mei  quarto  appare  seduto  Santo  Zacaria,in  atto  di  benedire;  la  cui  salma  con- 
servasi ora  in  chiesa  nel  suo  proprio  altare.  Tiene  nella  mano  sinistra  ud  libro 
aperto,  entro  cui  è  scritto  : 

BENEDICTVS  DOMINVS  DEVS  ISRAEL  QVIA  VI8ITAVIT  P. 

e  sotto  la  figura  : 

NOSCAT  XPI  FIDELES  Q  .  IN  ISTA  CAPSA  E 
CORP»  bH  ZACHARIE  PPHE  PRIS  BTÌ 

lOARNis  baFte  etT  hac  ecclia  s vt  plva  alia  COPÓRA- 

RA...  Q.  dÌA  LAGÌTI  FVEVT  PIO  MRO  ...  POKTIFICES  ... 
CIVITATI  NOBILES. 

» 

Nel  quinto,  evvi  s.  Teodoro  confessore,  vestito  di  tunica  bianca  e  manlo 
bruno  sugli  omeri,  con  le  mani  conserte  al  petto,  del  quale  conservasi  ora  nella 
chiesa  le  spoglie  mortali.  Il  cartellino  dice  : 

S.  THEODORVS  CONFESSOR  CVlVS 
CORPVS  lACET  CVM  BEATO  ZACHA 
RIA  IN  PRESENTE  CAPSELLA. 

Nel  sesto  è  effigiato  S.  Leone  1  papa  e  martire,  del  quale  hannovi  qui  le  r^ 
liquie.  Sotto  si  legge  : 

8.  LEO  PAPA  CVlVS  RELIÓVAS 
AREMVS  IN  PSITtI  ALTAE  MAÌO  ... 


Mei  settimo,  finalmente,  è  espressa  santa  Sabina,  vestita  di  tunica  bruna 
con  suvvì  candido  manto,  tenente  un  libro  chiuso  nella  destra,  e  la  palma  del 
martirio  nella  sinistra  :  il  cui  corpo  era  deposto  nelP  aliare  al  lato  sinistro  dì 
questa  cappella,  poscia  trasportato  in  chiesa.  Sott'  essa  è  scritto  : 

S.  SABINA  evi»  CORPVS 

EST  Tarcha  lapidea  svb  al 

TARE  TpSETI  CAPELLA  A  LATE  SINISTRO 

L' ordine  seguente  dividesi  in  otto  comparti.  —  Nel  primo  è  un  angelo  tu- 
nicato. —  Nel  secondo,  risulta  un  santo  vescovo  con  piviale,  tenente  fra  mano 
un  pannolino  su  cui  evvi  una  testa,  ch'è  il  ritratto  del  santo  medesimo,  il  quale 
figura  s.  Pietro  vescovo  e  martire  di  Alessandria,  di  cui  qui  conservasi  appunto 
il  sacro  capo.  —  Nel  terzo  è  s.  Claudio  martire,  con  tunica  breve  cinta  affianchi 
e  manto  sugli  omeri,  tenente  nella  destra  la  palma,  e  nella  sinistra  una  testa 
simile  alla  propria,  per  accennare  essere  qui  conservato  il  sacro  suo  capo.  — 
Nel  quarto  si  esprime  sauto  Antonio  abate,  in  atto  di  leggere  un  libro  eh' e' tie- 
ne fra  mani.  —  Nel  quinto  si  vede  espresso  un  santo  martire  guerriero,  ch^  è 
s.  Nereo.  —  Nel  sesto,  osservasi  un  giovane  martire  tunicato  ed  avente  sulle 
spalle  un  manto,  ed  un  libro  nella  sinistra,  ed  è  S.  Pancrazio.  —  Nel  settimo,  ap- 
pare un  altro  santo  martire  guerriero,  ed  è  S.  Achilleo,  compagno  nella  pas* 
sione  di  Nereo,  e  le  reliquie  di  questi  tre  ultimi  conservansi  pure  in  chiesa.  — 
V  estremo  comparto,  offre  un  Angelo,  simile  al  primo. 

Neil'  ultimo  compartimento  poi,  ne'  sette  campi  principali,  sono  figurate  le 
azioni,  la  passione,  la  sepoltura  e  T  imagine  del  martire  s.  Lizerio,  fra  le  reli- 
quie del  quale  qui  conservate  trovasi  la  sua  veste  :  i  prodigi  accaduti  dal  tocco 
di  essa  si  veggono  espressi  nei  due  ultimi  campi.  —  A'  fianchi  di  essi  sette 

« 

campi  sono  coloriti,  quasi  a  chiaro-scuro,  due  angiolini  adoranti,  e  sotto  ambe- 
due leggesi  il  nome  lOHANES  ;  eh'  è  appunto  Giovanni  da  Murano. 

Questo  ultimo  inferior  compartimento  non  apparteneva  in  antico  all'  anco- 
na che  illustriamo,  ma  fii  inserito  al  tempo  che  si  ristaurò  ;  e  da  quanto  ar- 
gomentiamo, formava  il  prospetto  della  cassa  ove  conservavansi  le  reliquie 
del  santo  martire  Lizerio,  a  cui  era,  un  tempo,  sacra  la  quarta  cappella  dietro 
il  coro,  ove  di  presente  riposa  invece  il  corpo  di  s.  Bonifazio  martire.  Reputia- 
mo anzi  che  il  pezzo  formante  qnest'  ultimo  comparto  sia  di  mano  diversa  da 
quella  di  Antonio  o  di  Giovanni  da  Murano. 


Dallo  stile  poi  con  cui  sono  dipinti  i  due  angiolini  segnati  col  nome  di  Gio- 
vanni, si  scorge  patenlemente  un  fare  tutto  |)roprJo  delT  antica  e  pnra  scaola 
Veneziana,  mai  per  certo  della  Alemanna,  come  sarebbe,  se  qui  avesse  opento 
Giovanni  Alemanno. 

Preziosissima  quindi  è  per  la  storia  dell'  arte  V  ancona  che  abbiamo  per 
primi  illustrato,  e  degna  di  venire  a  lungo  studiata  e  meditala. 


lA    NASCITA    DI    MARIA 


TJi¥OÌAJÌ  M^jMMìTjèRE 


DEL   CAVALIERE  NICOLO  BAMBINI 


NELLA  CHIESA  PARBOCGHIALE 


DI    SANTO    STEFANO. 


i 


dlV  Egregio  Signore 
GIUSEPPE    GIACOHPOL. 
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0  scorso  secolo,  nel  quale  la  pittura  veneziana  erasi  imbastar- 
dita per  r  decorrenza  di  artisti  esteri  nella  capitale,  e  pel 
gusto  degenerato  e  corrotto,  vide  nondimeno  alcuni  eletti 
ingegni  battere,  se  non  il  cale  segnato  dai  vecchi  maestri , 
una  via  almeno  non  al  tutto  spregevole,  e  taluno  incontrarne 
un'  altra  in  molle  guise  degna  di  lode. 

Fra  questi  ingegni,  che,  se  vissiutì  fossero  in  età  mi- 
gliore, avrebbero  conseguito  palma  più  fiorente  ed  onora- 
ta, è  da  ascriversi  Nicolò  Bambini  ;  il  quale  apresi  i  princi- 

^^  v"  j^^^^  P"  ^^"'  ^^^^  ^^  Venezia  dal  fiorentino  Sebastiano  Mazzoni , 

parve  a  lui  che  per  giungere  a  mela  più  nobile,  doversi  reca- 
re lontan  dalla  patria,  ed  in  Roma  erudirsi,  sotto  miglior  precettore,  ed  osservar 
ivi  le  opere  del  divino  Raffaello  e  degli  altri  maestri  celebratissimi,  onore  delle 
italiche  scuole. 

Provveduto  di  censo,  avendo  egli  sortito  i  natali  da  civile  famiglia,  lasciò 
la  pah-ia,  e  giunto  nell'  eterna  città,  si  pose  alla  scuola  di  Carlo  Maratta,  il  più 
famigerato  pittore  de'  suoi  tempi  colà,  caro  a'  Pontefici  Alessandro  VII,  e  Cle- 
mente XI,  non  meno  che  a  Luigi  XIV,  re  di  Francia  ;  e  da  lui  apprese  il  buon 
disegno,  V  esattezza  e  V  eleganza  ;  ed  in  queste  doli  riuscì  mirabilmente  fra  i 
nostri  ;  ma  non  giunse  alla  forza  del  colorito,  vanto  precipuo  della  scuola  ve- 
neziana ;  tanto  più,  quanto,  che  tornato  in  patria,  e  veduto  salito  in  fortuna  il 
Liberi ,  per  quel  suo  stile  che  tien  d' ogni  scuola,  si  pose  ad  imitarlo  :  e  quan- 
tunque riuscisse  a  maraviglia,  pure  nello  impasto  e  nel  pronto  maneggio  delle 
tinte  fresche,  non  fu  de'  più  felici,  comecché  non  mancasse  vaghezza  alle  ope- 
re sue.  —  Convien  dire  non  sentisse  in  cuore  il  colorito,  non  ben  vedesse;  e  ciò 
sei  sapeva;  per  cui,  di  nobilissimo  animo  eh'  egli  era,  e  di  criterio  acutissimo, 
additava  a'  suoi  discepoli  pitture  dì  colorito  più  robuste  del  suo ,  e  proibiva  che 
sul  principio  non  si  ricopiassero  da'  giovanetti  i  suoi  quadri  ;  e  cercò  inoltre 
di  unirsi  talvolta  con  Nicolò  Cassana,  massime  nel  dipigner  ritratti,  onde  egli 
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ritoccasse  e  ravvivasse  le  sue  opere^  e  v'  infondesse  pastosità,  morbidezza  e 
splendore  di  tinte.  —  Laonde  nel  Bambini,  debbon  lodarsi  le  nobili  invenzioni, 
il  disegno,  le  belle  ed  espressive  fìsonomie,  particolarmente  nelle  donne. 

Fra  le  varie  opere  che  egli  condusse  in  Venezia,  gli  scrittori  lodano,  sic- 
come la  prima,  quella  che  ci  facciamo  a  descrivere  ;  la  quale,  dice  lo  Zanetti, 
essere  mollo  bene  immaginata  e  dottamente  condotta  sullo  stile  affollo  della  pe- 
nultima  età  della  scuola  di  Roma. 

E  questa  la  Nascita  della  Vergine,  che  serve  di  tavola  al  primo  altare  a  de- 
stra, entrando  per  la  porta  principale  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  e  che  ve- 
niva ordinata  da' monaci  dell' unito  cenobio  al  Bambini,  per  essere  sostituita 
air  Ancona  esprimente  s.  Girolamo,  dipinta  V  anno  1441,  da  Giovanni  ed  Anto- 
nio fratelli  Vivarini  da  Murano,  siccome  ricordano  il  Sansovino,  il  Ridoifi  ed 
il  Boschini  :  Ancona  affatto  perduta  con  grave  danno  delP  arte  e  più  della  sto- 
ria, mentre  da  quella  avremmo  avuto  nuovo  argomento  per  provare,  contro 
r  ostinatezza  di  alcuni  scrittori,  V  esistenza  di  un  Giovanni  Vivarini,  diverso 
alTatto  da  Giovanni  d' Alemagna. 

Sul  piano  più  prossimo ,  ed  in  mezzo  al  quadro ,  è  seduta  la  natrice  ;  e 
testé  nata  Maria,  che  tenendo  la  cara  sui  femori,  è  in  atto  di  svolger  le  bende 
onde  fasciarla.  —  Mostrasi  Maria,  non  già  quale  fosse  una  uscita  dair  alvo  ma- 
terno^ macchiala  dalla  colpa  d'  origine,  e  perciò  piangolosa  ed  ignara  ancor 
della  vita  e  delle  spine  che  la  circondano,  ma  si  lieta  in  viso  e  mostrante  una 
intelligenza  che  natura  non  acconsente  agli  infanti,  e  che  fu  conceduta,  per 
grazia  speciale,  a  quella  sola,  cui  adombrarono  gli  antichi  veggenti,  or  sotto 
V  immagine  d'  una  stella  che  spunterà  da  Giacobbe,  or  d'  una  verga  eh'  emer- 
gerà da  Israele  e  dalla  radice  di  lesse  :  Orietur  stella  ex  lacob  et  consurget  mr- 
ga  de  Israel  (  Num.  XXIV  v.  17  )  :  Egrediatur  virga  de  radice  Jesse^  et  flas  de 
radice  ejus  ascendet  (Isai.  e.  XI  v.  1).  —  Intorno  alla  nutrice  stanno  tre  ancelle. 
La  prima  apparecchia  la  culla  per  adaggiare  Maria  ;  V  altra  reca  una  brocca 
colma  d' acqua,  onde  la  nutrice  si  asterga  tosto  che  avrà  compiuto  il  suo  uffi- 
zio; Tultima  s'inchina  guardando  la  infante,  stupefatta  nelPosservare  in  lei  tanta 
bellezza  ed  intelligenza,  sicché  non  osa  baciarla,  reputandola  quasi  cosa  di- 
vina ;  il  che  manifesta  colF  atto  di  recar  che  ella  fa  la  sinistra  sul  petto. 

Nel  piano  superiore  é  il  talamo,  su  cui  riposa  la  puerpera  Anna  beatissima; 
la  quale,  non  curando  i  ristori  che  stanno  per  ministrarle  tre  ancelle  diverse, 
nella  pienezza  del  gaudio  di  cui  ha  il  petto  inondato,  nel  vedersi  divenuta  madre 
dopo  quattro  lustri  di  lunga  sterilità,  rivolge  le  luci  al  cielo,  innalzando  un 


cantico  dì  lode  al  Creatore,  per  avere  esaudito  i  suoi  ed  1  voti  dello  sposo 
Gioacchino.  —  Il  quale  vedesi  al  lato  destro  dell'  osservatore,  in  atto  di  bene- 
dire la  diletta  bambina,  guardando  in  pari  tempo  alla  sposa,  sorpreso  nello  scor- 
gerla irradiata  dal  lume  che  piove  dalFalto  ;  poiché  apertosi  il  cielo,  sulla  chio- 
stra di  esso  apparisce  V  Eterno,  preceduto  dal  Santo  Amore,  cinto  da  un  coro 
angelico,  benedicendo  la  madre  della  Genitrice  dell'  increato  suo  Verbo.  —  Uno 
degli  angeli  versa  nembo  di  candidi  fiori  ;  altri  angeli  ammirano  la  predilet- 
ta fanciulla,  ed  uno,  Gabriele,  annunzia  alla  terra  ed  al  cielo  essere  nata  quella 
donna  immortale,  che  preparava  il  Signore,  pria  di  porre  i  cardini  all'Univer- 
so, a  genitrice  del  figlio  suo,  e  quindi  essere  ella  la  diletta  sua  tra  le  figlie  de- 
gli uomini,  come  sono  i  gigli  tra  le  spine  :  tutta  bella,  candida,  e  senza  labe 
di  macchia  alcuna  :  Ex  ore  altissimi  prodivi^  primogenita  ante  omnem  creahi- 
ram  :  —  Sicut  lilium  inter  spinas^  sic  amica  mea  inter  filias  :  Tota  pfdchra  es 
amica  mea^  et  macula  non  est  in  te. 

Chi  è  che  non  ammiri  in  questa  composizione,  la  fantasia ,  la  proprietà  , 
la  filosofia  deir  artista  ?  Chi  non  loderà  la  nobiltà  delle  posture  e  delle  moven- 
ze, la  bellezza  ed  espression  delle  teste,  la  giustezza  del  disegno.  —  Che  se 
taluno,  guardando  alla  storia,  non  trovasse  tanta  copia  di  ancelle,  e  dovizia  di 
arredi,  convenire  alla  povertà  in  cui  viveva  Gioacchino,  possessore,  come  scri- 
vono alcuni,  di  piccolo  gregge  ;  diremo,  che  senza  scusare  l' artista  coli'  ora- 
ziano. 

Pictoribus  atque  poetis 

Quidlibet  audendi  semper  fuit  aequa  polestas; 
considerare  conviene,  che  qui  trattavasi  di  rappresentare  un'  avvenimento  il 
più  solenne  e  il  più  lieto  all'  umano  lignaggio,  e  che  era  duopo  offrirlo  agli 
occhi  de' credenti,  con  tutta  la  pompa  ed  il  magistero  delFarte;  tanto  più 
quantocchè  servire  doveva  il  dipinto  a  principale  ornamento  dell'  ara  santa. 

Se  la  ricchezza  della  composizione  fosse  confortata  della  splendidezza  del 
colorito,  che  qui  manca^  sarebbe  questa  opera  una  delle  prime  che  vantar  po- 
trebbe la  scuola  veneziana  nel  secolo  scorso. 

Tanto  studio  ed  amore  vi  pòse  per  entro  il  Bambini,  che,  pago  dell'  opera 
sua,  lasciava  il  suo  nome  a  piedi  di  essa  ;  e  Domenico  Lovisa  la  comprendeva 
nella  Raccolta  eh'  e'  diede  fuori  nel  1720,  intitolata.  //  gran  Teatro  delle  Pitture 
e  Prospettive  di  Venezia  ;  disegnata  da  Silvestro  Manaigo,  ed  incisa  da  Andrea 
Zucchi. 


-  xéf.CTfo-      C/r:n 


ESTER   CHE   AVVIASI 


PEB  LA  PRIIU  VOLTA  AL  RE  ASSUERO 


1HJMDHO 

DI    PAOLO    GALIARI   detto  il   VERONESE 


NEL    SOPPALCO 


DELLA  CHIESA  DI  S.  SEBASTUr^O. 


Ài  Chiarissimo  ed  Egregio  Signore 
LEONE   F0RTI8 


•CBLBBRATISSIMO     AVVOCATO     VBNBZlAnO. 


75 


e  seconde  opere  che  coloriva  Paolo  Galiari,  detto  il  Vero- 
nese, a  decoro  della  chiesa  di  S.  Sebastiano,  sono  li  tre  prin- 
cipali dipinti  del  soppalco.  Conchiadeva  il  contratto  col  suo 
amico,  concittadino  e  patrono,  fra  Bernardo  Torlioni,  priore 
di  quel  monastero,  il  di  primo  decembre  1555,  come  s'im- 
para dal  Processo  N.  7  esistente  fra  le  carte  di  quel  ceno- 
bio, ora  deposte  nel  pubblico  archivio.  —  Il  premio  si  fissò 
a  ducati  cento  cinquanta,  da  lire  sei,  soldi  quattro,  compre- 
se le  olio  marche  dei  fianchi j  e  li  quattro  tondi  e  hitte  le  chUh 
zole  (mensole)  che  erano  necessarie,  meno  la  tela  ed  i  telai 
occorrenti:  e  compieva  Topera  tutta  il  di  ultimo  ottobre  1556, 
giusta  4a  quietanza  finale,  inchiusa  nel  Processo  citato. 

Lo  aiutavano  però  nel  dipingere  i  chiaroscuri  e  gli  ornamenti  che  cingono 
le  tre  opere  principali.  Benedetto  Caliari,  suo  fratello,  e  un  Antonio,  che  altro  non 
può  essere  che  Antonio  Fasolo,  morto  nel  157S,  suo  allievo,  e  che  dicesi  lo  aiu- 
tasse nel  condurre  gli  afireschi  nel  palazzo  Porto  a  Thiene. 

Queste  opere  di  S.  Sebastiano  gli  procurarono  illustre  nome  ;  imperocché, 
dice  il  Ridolfi.  (Le  Merarìglie  dell'  Àrie  ecc.  Kol.  Il  pag.  10)^  che  scoperte  tali 
pitture  per  la  noviià  della  struttura  non  pure^  ma  per  le  fatiche  singoli  di  Paolo 
(noìi  essendosi  vedute  per  lo  innanzi  simili  bellezze  nei  cieli  dei  tempii)  vi  coìi" 
corse  numeroso  popolo  ad  ammirarle^  dando  immortali  lodi  all'  Jutore. 

Noi  le  diamo  tutte  tre  incise  ed  illustrate,  e  perchè  insigni,  e  per  far  opera 
grata  agli  amatori  delle  buone  arti. 
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In  esse  si  esprìme  la  stona  di  Ester,  e  del  suo  zio  Mardocheo  ;  iniBiagiiie 
l' ana  delia  fortezza  d' aiiimo  e  della  carità  ;  V  altro,  della  fedeltà  alla  legge  del 
Signore.  «-  Nelle  quali  due  figure  simboliche  s' intese  qui  adombrare  le  Tirtù 
del  martire  Sebastiano,  a  cui  è  sacra  la  chiesa  abbellita  da  questi  dipinti;  impe- 
rocché Sebastiano,  sdegnò  sacrificare  agli  dei  falsi  e  bugiardi,  sostenendo  con 
fortezza  magnanima  il  martirio  ;  e  prima  del  martirio  impiegando  la  Tita  in 
opere  di  carità  evangelica. 

» 

U  primo  dipinto,  collocato  nel  palco,  sopra  la  porta  d' ingresso,  mostra  la 
yergine  Ester,  che  venuta  la  sua  volta  fra  le  donzelle  raccolte  per  ordine  di 
Assuero,  onde  scieglierne  una,  che  prendesse  il  luogo  della  regina  Vasti  ripu- 
diata, s' incammina  per  giungere  al  di  lui  cospetto. 

Ella  era,  secondo  lo  storico  sacro,  più  dell'  altre  bella,  quanto  meno  sin- 
diavasi  di  parerlo  ;  e  tanta  impressione  fatta  aveva  nel  cuore  di  Egeo,  custode 
del  Partenone,  o  luogo  designato  a  raccogliere  quelle  vergini,  che  al  primo  ve- 
derla, parve  a  lui  di  scorgere  in  essa  la  sua  futura  regina  ;  e  tosto  la  onorò  so- 
pra deir  altre,  designandole  la  stanza  più  salubre  e  più  comoda  di  quel  fid)bri« 
cato,  e  deputolle  a  servirla  sette  leggiadre  donzelle,  durante  V  anno  che  pas- 
sare dovea  con  le  altre,  secondo  il  comando  di  Assuero,  prima  di  essere  a  Ini 
presentata.  —  E  siccome  avea  ordinato  il  regnante  ad  Egeo  stesso,  che  alk 
vergini  che  doveano  essere  a  lai  condotte,  somministrare  dovesse  ogni  aUn- 
gliamento  da  loro  richiesto;  ori,  gemme,  ricchi  drappi,  e  quanto  altro  la  vanità 
femminile,  sa  inventare  e  richiedere  ;  cosi,  ella,  alle  ofierte  di  Egeo  rifiutò,  e 
volle  comparire  davanti  al  regnatore  modestamente  ornata  della  semplice  natia 
bellezza;  ned  altro  abbellimento  cercò  se  non  quello  delle  splendide  sue  virtù. 

Pertanto  è  qui  effigiata  la  bella  Ester  nel  punto  di  uscire  dal  Partenone  o 
gineceo,  ed  avviarsi  ond'  essere  presentata  al  monarca  Persiano,  coperta  sou- 
plicemente  di  candida  veste,  a  coi  è  sovrapposto  un  pur  semplice  manto,  senza 
alcun  decoro  nel  capo  di  margherite  od  altro  ornamento.  Un  valletto  le  da 
mano  a  discendere  giù  pei  gradini  della  scalea  che  divìde  il  gineceo  dalla  reg- 
gia ;  ed  ella  con  gentile  atto  si  voglie  verso  di  un  vecchio  conservo,  che  le  sta 
a  manca,  rifiutando  onestamente  la  corona  d'oro  che  costui  tiene  in  mano^  per- 
chè ella  se  ne  vada  ornata  con  quella  in  capo.  —  La  segue  Egeo  venerando, 
ed  alcune  donzelle  la  corteggiano,  nel  mentre  che,  un  soldato  persiano,  che 
vedesi  soltanto  a  metà  della  persona,  la  precede  da  lungi,  a  guida  del  cam- 
mino. —  Di  fianco  alla  scalea  sta  seduto  Mardocheo,  guardando  il  soldato,  dal 
quale  riceve  la  nuova  di  ciò  che  va  a  compiere  la  nipote  ;  per  cui  tutta  V  anima 


se  gli  commove  in  gaisa,  che  s' alza  tosto  per  girle  in  contro,  ed  ammonirla 
novamente,  non  isvelare  giammai  al  Monarca  V  esser  suo,  e  la  sua  stirpe.  — 
Introdusse  Paolo  a  lato  di  lui  un  cane,  secondo  suo  costume;  e  che  qui,  filoso- 
fando, polrebbesi  accennare  per  simbolo  della  fedellìk  da  Mardocheo  professata, 
sia  in  riguardo  alla  le^e  del  Signore,  come  verso  del  principe;  al  quale,  per 
mezzo  d'Ester  stessa,  più  tardi,  svellò  il  tradimento  che  ordito  aveano  Thares  e 
Bagathan,  per  torgli  la  vita. 

Il  fondo  del  quadro  presenta,  alla  destra  del  riguardante,  parte  della  fab- 
brica esterna  del  Partenone;  ed  a  sinistra  l' aperto  cielo;  sicché  campeggiano 
bellamente  le  figure,  e  massime  quella  di  Ester,  che  sorge  nel  centro,  onde  ne 
nasce  un'  armonia  di  tinte,  non  che  di  linee  che  rende  1*  opera  un  incantò. 

Né  questo  è  il  solo  pregio  che  allieta  il  nostro  dipinto,  chi  V  osservanza 
scrupolosa  delle  leggi  del  sotto-in-su;  la  espressione  parlante  di  ogni  figura;  la 
varielA  delle  posture  e  degli  atti  e  il  disegno  eccellente,  costituiscono  un  com- 
plesso di  bellerae  tali,  che  fanno  prestar  fede  a  quanto  narra  il  Ridolfi. 

Questo,  e  gli  altri  due  dipinti  che  seguono,  si  erano  anneriti  dal  tempo,  e 
pili  dal  fumo  de'  cerei  e  degli  incensi;  e  quindi  vennero,  negli  anni  185S-3S, 
deltersi  dagli  egregi  pittori  Lattanzio  Querena  e  Sebastiano  Santi,  con  quella 
diligenza  e  sapienza  lor  propria,  sicchi  tornarono  a  splendere  della  natta  lor 
bellezza. 


'>^t4e^2S  e^ùs.  -^Ju^f. 
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fra  i  prìncipi  della  corìe  reale;  e  questi,  cnslode  delle  vei^ìni,  e  presents- 
lore  di  Ester  al  rege  slesso  Assuero  ;  e  dietro  Ester  stanno  due  Tra  le  sette 
figlie  della  casa  reale,  che  a  lei  vennero  date  siccome  ancelle. 

A  destra  dell*  osservatore  grandeggia  nella  persona  un  guerriero,  al  coi 
fianco  sta  il  valletto,  e  'di  fronte  il  suo  cane.  —  Chi  abbia  inteso  espri- 
mere Paolo  noi  sapremmo,  se  in  esso  non  ravvisassimo  il  ritratto  di  Ini;  rì- 
Iratto  che  usò  varie  volte  introdurre  nelle  sue  opere.  —  Aveva  egli  ventolto 
anni  di  etA,  quando  lavorò,  nel  1336,  questa  tela,  se  vero  è  che  morendo 
nel  1368,  conlasse  sessanta  anni  di  vivere,  come  dice  il  necrologio  di  S.  Sa- 
muele, nella  cui  contrada  passava  a  vita  migliore.  —  Uà  qui,  in  quella  vece, 
apparisce  di  qualche  anno  maggiore,  ammenoché  non  si  voglia  supporre,  che 
il  di  lui  sviluppo  di  alcun  tempo  riuscisse  precoce;  mentre  è  fuor  di  ogni 
dubbio  essere  questa  la  sua  immagine. 

La  bellezza  e  la  espressione  delle  leste,  massime  di  quelle  di  Ester  e  del 
ritratto  di  Paolo,  la  magnificenza  delle  vesti  e  degli  accessorii,  lo  splendor 
delle  tinte,  il  disegno  e  la  scienza  del  sotto-in-sù,  dimostrano  ad  evidenza 
come  le  belle  immagini  di  ricchezza,  di  venustà,  di  leggiadria  fossero  innate 
net  Caliari;  sicché  non  apponevasi  in  tulio  al  falso  il  Maffei  nell'asserìre,  che 
in  ogni  altro  pittore  vedeva  il  figliuolo  deir  arte,  in  Paolo  riscontrava  il  pre- 
diletto ddla  natura. 

Neir  ammirare  in  lui  il  vero  genio,  non  diremo  però  essere  egli  stalo  il 
solo  favorito  dal  cielo,  come  sembra  sentisse  il  Maflei,  spinto  da  patrio  amore; 
bensì  chioderemo,  affermando  col  Poeta,  che: 

Tonio  levò  il  pe»nel,  per  novo  caltj 
A  gloria  eccelta,  che  tperansa  tolse 
Di  aggiungere  a' venturi  o/fre  Mksse. 


■._Ai,iT^       t  erer>>f^c.  c/y^.  -^t^f^^  ^.  ■_,  Su^azc7. 
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er  terzo  ed  ultimo  fatto,  tolto  dal  sacro  libro  di  Ester,  colo- 
riva Paolo,  nei  soppalco  della  Chiesa  di  S.  Sebastiano,  il 
Trionfo  di  Mardocheo. 

Era  Mardocheo  zio  della  regina  Ester,  ma  ignoto  con 
tal  grado  alla  corte  del  re  Assuero,  e  viveva  stando  alla 
^.  porta  del  palazzo  reale,  affine  di  saper  fresche  nuove  della 
cara  nipote.  —  Or  colà  dimorando,  avvenne  che  discoprisse 
le  trame  di  due  eunuchi,  Bagathan  e  Thares,  i  quali^  mal- 
contenti del  re,  pensavano  di  ribellarsegli  ed  ucciderlo;  ond^ 
è  che  fatto  avvertire  Assuero,  col  mezzo  della  nipote,  lo  sal- 
vò dal  tradimento.  —  Questo  servigio,  quantunque  fosse 
stato  registrato  negli  annali  del  regno,  rimase  senza  ricom- 
pensa. —  Ma  volle  Iddio,  che  una  notte,  nella  quale  rimase  insonne  Assuero,  si 
facesse  egli  leggere  quegli  annali,  e  ricordatosi  di  Mardocheo,  volle,  secondo 
giustizia,  premiarlo.  —  Precedeva  quella  notte  di  poco  il  di  fatale,  in  cui,  per 
un  editto  estorto  al  re  dal  primo  suo  ministro  Amano,  doveva  il  popolo  ebreo 
perire,  siccome  dipìnto  da  quello  iniquo,  per  disprezzatore  insolente  della  regia 
maestà.  —  D^  altra  parte,  era  Mardocheo  venuto  in  odio  ad  Amano,  perchè  non 
mai  volle  inchinarsi  a  lui,  come  praticavano  gli  altri  sudditi  di  re  Assuero  ;  sic- 
ché per  consiglio  della  propria  moglie,  Zares,  avea  fatto  erigere  una  gran  trave, 
alta  cinquanta  cubili,  onde  farvi  impendere  il  restio  Mardocheo. 
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Icnni  artefici  presero  di  preferenza  a  trattare  uno  più  che 
^u  7/  l'altro  soggetto,  sia  perchè  fosse  più  conforme  air  indole 
'^  del  loro  cuore ,  ossia  perchè  credessero  poter  mostrare 
^più  svelatamente  in  essi  il  fiore  degli  studii  da  loro  com- 
piuti intorno  un'arte,  che  domanda  pratica  lunga,  cono- 
scenza profonda  delle  passioni  delF  animo,  e  sopra  tutto 
quel  genio  a  cui  pochi  il  cielo  largheggia. 

Così,  senza  partire  dalla  scuola  veneziana,  vediamo, 
ad  esempio,  i  Vivarini  ed  i  Bellini  ed  altri  di  quella  età, 
colorire  Madonne;  Tiziano,  la  donna  di  Magdalo;  Gior- 
gione,  bizzarri  giovani  e  vaghe  donzelle;  Bonifazio,  TAdo- 
dorazione  de'  Magi  ;  Jacopo  Bassano,  la  vita  de'campi  ;  ed  il  nostro  Paolo  pre- 
feri le  mistiche  nozze  di  santa  Caterina,  soggetto  del  quale  il  Ridolfi  anno- 
vera undici  diverse  tele  da  lui  dipinte,  tra  cui  quella  rimasta  a' suoi  eredi, 
e  che  ora  ammirasi  nella  cospicua  galleria  dell' egregio  signor  consigliere 
Rafiiaello  Sernagiotto. 

Questo  soggetto,  non  v'  ha  dubbio,  era  secondo  la  tempra  del  suo  cuo« 
re  ;  e  perciò,  a  solo  sfogo  di  esso  e  per  sua  propria  scelta,  assai  volte  lo  co- 
lorì ;  dappoiché  era  nato  per  fecondare  la  gioia ,  per  rendere  più  pomposa 
la  bellezza,  più  festevole  il  riso,  più  care  e  soavi  le  celesti  armonie. 

Sono  inni  di  letizia  e  di  grazie  parecchi  suoi  quadri,  tra  quali  T insi- 
gne che  decora  la  sala  del  Collegio  nel  Palazzo  Ducale,  ove  espresse  il  so- 
lenne rendimento  di  grazie  a  Dio,  per  aver  conceduto  alle  armi  cristiane  la 

splendida  vittoria  di  Lepanto. 
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Ed  è  un  inno  anzi  meglio  un  trionfo  del  cielo  il  soggetto  da  lui  sugli 
allri  vagheggiato;  se  in  esso  è  espressa  una  visione  che  solleva  Tanima  fino 
alla  regione  de'  Superi,  e  la  fa,  non  che  altro,  maggiore  degli  Angeli  stessi. 

£  questa  visione  se  1  ebbe,  siccome  narra  la  pia  leggenda,  la  -Martire 
Caterina,  nella  quale  le  parve  di  essere  fatta  degna  di  ricevere  da  Gesùim 
cerchiello  d'  oro ,  segnale  delle  sue  mistiche  nozze  con  lui ,  sicché  da  quel 
punto  raffermata  nel  voto  di  castità,  e  fatta  più  forte  contro  le  sollecitazioni 
deir  imperatore  Massimino,  che  trar  la  volea  vittima  delle  impure  sue  voglie, 
sofferse  magnanima  il  martirio. 

Questo  soggetto  fu  preso  a  trattare  da  molti  artisti  i  più  celebri  ;  ma 
niuna  composizione  da  loro  prodotta  può  venire  a  paragone  con  quella  del 
dipinto  che  offriamo,  sia  per  copia  di  ligure,  come  per  grandiosità^  per  de- 
coro, per  bellezza  di  forme  e  di  volti,  per  isfarzo  di  accessori,  per  armonia, 
per  impasto  di  carni,  e  per  isplendido  colorito. 

Daecosto  un  portico  ricchissimo  d'ordine  composito,  a  cui  sì  ascende 
per  tre  gradi,  siede  la  Madre  Vergine  tenendo  supino  solle  ginocchia  il  Fi- 
glio divino,  il  quale  vogliendo  il  capo  a  Caterina ,  che  sale  il  secondo  gra- 
dino del  portico  stesso,  colla  sinistra  infila  nel  dito  anulare  della  destra  mano 
di  lei  r  aureo  cerchietto,  che  la  costituisce  sua  sposa  celeste.  —  Nove  Ange- 
li, al  piano,  assistono  a  quelle  mistiche  nozze.  Uno  sorregge  la  destra  di  Ca- 
terina ,  jtffincbè  meglio  ella  riceva  entro  il  dito  V  anello  ;  un  altro ,  di  rdro 
a  questo ,  solleva  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo,  come  accennando  al  co|mo80 
coro  de^  minori  Celesti  che  popolano  V  aere,  di  scendere  per  recare  alla  diletta 
di  Dio  la  palma  del  martirio,  e  la  corona  d^  oro,  simbolo  del  premio  eterno  : 
un  terzo,  retro  Caterina ,  le  solleva  il  ricco  manto  che  indossa  ;  due  altri^ 
sono  dietro  al  pogginolo  del  portico,  su  cui  si  appoggia  Maria,  in  azione  di 
render  grazie  al  cielo  per  aver  compartito  quel  dono  eletto  alla  Martire,  da 
essi  assistita  ed  ammirata  ;  finalmente,  gli  ultimi  quattro,  due  seduti  cantano 
r  epitalamio  nUnziale,  a  tenone  delle  musiche  note  tergale  sul  volume  che  ten- 
gono in  mano,  e  gli  altri  due,  stanti  in  piedi,  accordano  al  canto  de^  compagni, 
il  suono  delle  celere  sacre^  che  inspirati  percuotono.  —  Questo  numero  di  An- 
geli rappresentano  i  nove  cori  de^  celesti  di  cui  si  compone  V  etef  na  milizia, 
onde  dimostrare  che  a  quel  mistico  eonubio  prese  parte  il  Paradiso  tatto 
quanto. 

In  poche  parole  il  Ridolfi  compendia  i  pregi  da  lui  rilevati  in  questo  di- 
pinto, dicendo  :  non  esservi  parie  in  esso  che  non  sia  còttdità  di  preziose  farme^ 


di  vaghezza  e  di  giocoiidisaimo  colorilOj  onde  l'  occhio  da  si  dilettevoli  oggetti 
rapilo j  gode  un  saggio  della  beatitudine  celeste;  grazie  particolari  «he  furono 
concedute  al  pennello  di  Paolo.  —  £  Zanetti,  raUegrandosi  che  il  tempo  abbia 
rispettato  questa  rara  pittura,  dice:  £«tere  perciò  Ulta  di  ^ueUe^  in  cui  ti  può 
agevolmente  intendere  il  bel  modo  di  colorire  di  questo  pittore^  e  ammirare  la 
freschezza  delle  tinte  vergini  e  liete,  il  sapore  delle  mtzsetintej  le  opporftote 
spezzature  di  esse,  e  ceni  riscaldamenti  che  variano  con  beWarle  e  grasiosissi- 
ma  templicilà  :  bellezze  ftdte  che  nascono  dalla  felicità  del  pennello,  più  che  da 
ogni  tdtro  principio. 

Ma  oltre  alle  doti  notale,  cooTien  rilevarne  altre  di  molto  valore,  e  sono: 
1'  armonia  della  composizione,  la  purità  del  disegno,  la  bellezza  e  la  espressio- 
ne de'  volti.  —  Le  due  linee  di  cui  si  costituisce  la  prima,  sono  si  armoniche, 
sì  bene  intese,  si  proprie  a  far  ispiccare  ti  soggetto  ed  i  principali  personaggi 
che  lo  compongono,  che  non  valgon  parole  per  rilevarne  la  convenienza  e  il 
decoro.  —  E  ehi  accusa  la  Veneziana  scuola  di  trascurata  nel  disegno,  qui  venga, 
e  allo  aspetto  dì  queste  immagini  svolte  e  segnale  sì  bellamente  e  con  tanta 
castigatezza  di  stile,  confessi  r  error  suo  ;  e  più  se  gli  occhi  volgerà  a  que- 
sti volti  celestiali,  in  cui  non  v^  ha  di  umano  che  la  forma  ;  il  sentimento  e  l'af- 
fello  tutto  di  Paradiso. 

Laonde  conchiuderemo,  che  se  nelle  opere  dì  Paolo,  nelle  quali  mise  per 
entro  tutto  il  potente  suo  genio,  sì  riconosce  in  Ini  il  pittor  delle  Grazie  e  della 
Natura  ;  in  questa,  fatto  di  sé  maggiore,  mostrossi  il  ritrattista  inspiralo  delle 
gioie  che  fruiscono  gì'  immortali  nelle  regioni  superne. 
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azzaro  Sebastiani  ebbe  a  guida  nella  carriera  pittorica 
Vittore  Carpaccio,  e  si  Io  imilò  nella  diligenza  e  nella  dot- 
trina, che  deesi  annoverare  fra  i  migliori  seguaci  di  quello 
stile. 

Zanetti  dice,  che,  fedele  alle  antiche  maniere,  Lazzaro 
tenne  ancor  più  del  suo  maestro  V  animo  a  quelle  rivolto, 
sebben  vivesse  nei  tempi  migliori^  e  naturalmente  dopo  ilpte^ 
cettore  medesimo  (Della  Pittura  Veneziana,  lib.  I,  pag.  57); 
/^  ma  conceduto  che  il  Sebastiani  non  abbia  molto  avanzato 
nelle  nuove  dottrine,  siamo  però  di  opinione  avere  egli 
cercato  per  quanto  era  in  lui  di  perfezionarsi  in  quell'arte, 
la  quale  di  giorno  in  giorno  attendeva  un  grande  rivolgimento.  Né  vale  la  sup* 
posizione  dello  Zanetti  prefato,  cioè,  che  il  nostro  artista  per  aver  protratto  il 
suo  vivere  oltre  la  morte  del  precettore  far  potesse,  maggiori  progressi,  impe- 
rocché non  è  in  pria  nota  T  epoca  della  mancanza  a\ivi  di  luì,  e  poi,  esaminati, 
con  gli  occhi  della  critica,  i  pochi  lavori  che  si  posseggono  della  sua  mano,  sem- 
bra non  poter  esser  giunto  a  tarda  età  come  il  maestro,  il  quale,  al  dir  del  Ri- 
dolfi,  morì  fatto  vecchio,  lasciando  opere  segnate  coiranno  15S0,  quando  il  Se- 
bastiani, da  quanto  verremo  esponendo,  pare  aver  toccato  appena  i  primi  anni 
del  secolo  XVI. 

E  ben  a  ragione  il  Moschini,  nella  riputatissima  sua  Guida  di  Venezia^  dice 
che  Lazzaro,  operava  neW  anno  1484  (Voi.  II,  P.  II,  pag.  6S9),  e  ciò  sulla  fede 
di  un  dipinto  che  tuttora  conservasi  di  lui  in  S.  Donato  a  Murano,  tacendo  degli 
anni  posteriori,  intorno  a'  quali  T  intelligentissimo  Pietro  Edwaris,  porta  sen- 
tenza non  aver  egli  sopravvissuto  al  Carpaccio. 
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E  in  verità,  se  il  Sebastiani  avesse  dopo  il  Carpaccio  vìssuto,  quante  opere 
non  si  conterebbero  delia  sua  mano!  Egli  che  fu  chiamato  a  dipingere  in  uno 
de'  più  cospicui  convegni  di  Venezia^  la  Confraternita  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, in  concorrenza  di  Gentile  Bellini,  del  Mansueti,  del  Diana  e  dello  stesso 
suo  maestro,  e  perfino  nel  Palazzo  Ducale,  ove,  secondo  testimonia  il  Sansovino, 
dipinse j  nella  sala  del  Collegio  delli  venticinque^  diversi  ritraiti  di  Dogi  passati, 
d*  altezza  d' un  braccio  e  mezzo  in  abito  antico  {Venezia  ecc.  con  le  aggiunte  del 
9f artimoni^  pag.  3S6);  circostanze  che  servono  a  prova  la  più  splendida  del 
conio  in  cui  era  tenuto! 

Poi,  come  dicemmo,  lo  scarso  numero  di  opere  che  si  hanno  è  nuova  prao^a 
non  aver  egli  toccato  lunga  età.  —  Lo  Zanetti  annovera  quattro  tele  soltanto  di 
lui,  cioè  le  due  della  scuola  di  S.  Giovanni,  passate  poscia  alla  R.  Accademia; 
quella  del  Corpus  Domini^  che  dopo  la  soppressione  di  essa  chiesa,  si  alienò  e 
giace  tuttora  in  mano  di  uno  speculatore  a  Venezia,  e  V  altra  di  S.  Severo;  a  coi 
aggiunte,  la  citata  tavoletta  di  S.  Donato  di  Murano,  quella  di  S.  Salvatore  con 
S.  Agostino,  quella  di  S.  Giuliano,  esprimente  S.  Jacopo,  e  V  altra  che  ci  facciamo 
ad  illustrare,  ricordate  dal  Sansovino  ora  detto,'non  si  rinvengono  registrati  di  lai 
altri  dipinti.  —  Poi  nelle  private  gallerie  è  rarissimo,  se  non  introvabile;  ed  in 
quelle  del  Manfrin  a  Venezia,  e  nelle  altre  di  Roma  e  di  Napoli,  non  se  ne  vede 
traccia.  Le  pubbliche  di  Milano,  di  Bologna,  di  Roma  stessa,  di  Napoli,  di 
Parigi,  di  Dresda,  non  ponno  additare  lavori  di  quel  pennello.  —  E  vero 
che  la  somiglianza  dello  stile  con  quel  del  Carpaccio,  e  lo  avere  il  Sebastiani 
ommesso  alcune  volte  di  lasciare  il  suo  nome  a^  piedi  delle  proprie  opere,  po- 
trebbero, lungi  da  Venezia  ove  fiorì,  far  credere  lavoro  del  maestro  quel  dd 
discepolo,  come  di  altri  artisti  ben  a  ragione  nota  Lanzi  (  Storia  Pittorica 
d' Italia.  Voi.  III.  pag.  96.  Milano,  1828)  ;  ma  posta  mente  che  il  Carpaccio  an- 
che sulle  tavole  di  piccola  mole  solca  notarvi  il  nome,  sembra  dimostrato  non 
facile  cadere  in  questo  inganno.  Giova  dunque  conchiudere  dal  fin  qui  detto  che 
il  nostro  Sebastiani  ed  abbia,  per  quanto  potè,  data  mano  ad  avanzar  la  pittura 
ad  esempio  di  altri  contemporanei,  e  non  sia  giunto  in  tempo  di  poter  iscuoter 
quel  resto  di  vecchia  maniera,  alla  vista  delle  opere  del  Giorgione  e  del  Cado- 
rino,  come  avrebbe  potuto  fare  il  Carpaccio,  che  protrasse  il  suo  vivere  fin  ol- 
tre la  morte  del  Barbarella,  e  vide  il  più  stupendo  miracolo  del  pennel  di  Tiria- 
no,  l'Assunta,  e  tutte  quelle  tele  distinte  di  cui  non  pure  il  Vecellio,  ma  Giovan- 
ni Bellino  ed  il  vecchio  Palma  andavano  ingemmando  la  scuola  veneziana. 

Una  fra  le  poche  opere  certe  di  lui,  che  tuttavia  sono  in  Venezia;  è  quella 


che  ci  facciamo  a  descrivere,  esistente  nella  chiesa  di  santo  Antonino,  ricordata 
dal  Sansovino,  che  la  dice  dipinta  con  maniera  assai  polita  et  gentile.  —  Allor- 
quando però  venne  nel  1810  questa  chiesa  soppressa,  si  trasportarono  da  colà 
alcuni  dipinti^  Ira  quali  il  nostro,  e  con  dannato  consiglio  ponevasi  in  un  luogo 
dietro  la  sagrestia  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  in  Bragora,  ove  lo  ve- 
demmo abbandonato  nel  1847,  allorché  ci  occupavamo  nel  compilare  la  Guida, 
che  servire  doveva  addotti  che  adunavansi  nel  IX  congresso  in  Venezia.  —  Fu  al- 
lora che  rappresentammo  a  quel  degnissimo  parroco  il  danno  che  ne  derivava 
air  opera  egregia;  ed  egli  ristaurar  la  facea,  riponendola  nuovamente  nella  chie- 
sa da  cui  era  stata  divelta. 

Figura  dessa  Cristo  morto  riposto  nel  monumento.  —  Vedesi  quindi  la  sal- 
ma dell'  Uom-Dio  già  calata  per  metà  nel  sepolcro,  e  tenuta  dal  diletto  discepo- 
lo^ il  quale,  frenando  a  forza  la  doglia  che  accoglie  in  petto,  innalza  gli  occhi 
al  cielo,  in  atto  quasi  di  seguire  col  desiderio  lo  spirto  del  divino  suo  Maestro. 

Stanno  intorno  air  urna,  quinci  la  Vergine  Madre,  Maria  Salome  e  Giusep- 
pe d' Arimatea;  e  quindi  la  Maddalena,  Maria  Gleofa  e  Nicodemo. 

La  prima,  cioè  la  Madre  Vergine,  dopo  che  forte  rimase  a'  pie  della  croce, 
e  che  lo  spirito  suo  vittoriato  avea  sopra  la  carne,  qui  vedendosi  tolto  il  suo  di- 
letto dal  freddo  sasso, 

J  tanta  onda  di  duol  più  noìi  si  regge 
E  manca  come  fiore  in  sulla  sera 
Di  luce  privo  e  del  vitale  umore. 

Retro  a  lei  è  Maria  Salome,  che  come  il  figlio  Giovanni,  che  le  sta  vicino, 
duolsi  delP  amara  dipartita  di  Gesù,  e  guarda  pur  essa  il  cielo,  chiedendo  con- 
forto in  tanto  stremo. 

Giuseppe  d'  Arimatea,  più  in  lontano,  piagne  a  dirotto,  e  fa  bordone  al 
compagno  Nicodemo,  che  dall'  altro  lato,  da  lunge,  disfoga  per  lacrime  la  piena 
del  duolo  che  tutto  lo  invade. 

Presso  a  Giovanni  è  Maria  Gleofa,  che  guardando  il  Nazareno,  bagna  an- 
ch^  essa  le  gote  dì  caldo  pianto. 

Ultima  sul  dinanzi  del  quadro,  sta  Maria  Maddalena,  la  seguace  più  arden- 
te dell'  Uom-Dio,  la  quale  non  si  accontenta  di  pianto  e  di  omei,  ma  vuol,  prima 
che  chiudasi  neir  urna  avara  la  salma  del  Salvatore,  baciare  la  mano  piagata  ; 
e  già  se  la  prende  con  la  destra  per  compiere  questo  ultimo  atto  del  suo  fervi- 
do amore.  =  E'  si  pare  che  ella  qui  farneticando  nella  sua  inefabiie  amaritudi- 
ne, esclami  : 


Ch*  io  lo  rìvtga 

V  vi^vMi  m/IAj  e  <iiib  tara  mano 
(7h  bacio  tàaxapi  aithuiifaire,  <  infonda 
Nel  corpo  etaagu*^  della  vita  il  iof^o. 
Queste  espressioni  plasmate  con  evidenza  e  decoro,  i  tipi  oabilissind,  le 
naturali  moveoze  e  l' aflfello  che  spirano  tutte  queste  imagini  nelle  quali  l' irit 
cristiana  tutte  svelò  le  sue  dolci  e  suavi  attrattive,  dimostrano  nel  Sebastiani  mi 
nobile  ii^egno,  un  Bltinno  degnissimo  di  Vittore  Carpaccio. 

La  intera  fignra  dì  s.  Giovanni  e  le  leste  principalmenle  delle  Marie  si  tv- 
vicinano  anzi  al  fare  del  Bellir.i,  siccbè  pare  averlo  Lauaro  profòndameolesla- 
diatfl^  e  cercato  d'imitare  per  quanto  era  in  lui  in  questa  tavola.  =  Anche  il  co- 
lorito, quaalukque  adesso  in  alcuna  parte  alterato  dagli  anni  e  daUa  mano  dd 
recente  rittauralore,  è  caldo  ed  armonico,  da  testimoniare  contro  il  Ticoui, 
avere  egli  sapulo  torsi  di  mollo  dalla  antica  crudezza. 
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ella  guerra  tremenda  suscitata  dai  Turchi,  nel  1646 ,  per 
lo  possedimento  di  Candia,  la  pietà  del  Senato,  per  le  fer- 
vide istanze  della  monaca  Benedetta  de^  Rossi  veneziana , 
votava  il  di  SI  giugno  di  quelfanno,  la  erezione  di  un  tem- 
pio sacro  alla  Vergine  del  Pianto,  dotandolo  d^annui  duca- 
li 700,  per  lo  mantenimento  di  quindici  monache,  e  di  al- 
tri ducati  annui  500,  per  quattro  mansionerie  in  suffragio 
delle  anime  purganti.  —  Il  disegno  di  esso  tempio  si  com- 
mise  a  Baldassàre  Longhena,  che  in  quegli  anni  intendeva 
eziandio  alla  erezione  dell*  altro  tempio  votivo  della  Salute, 
e  nel  1647  fu  posta  la  prima  pietra  dal  doge  Francesco  Mo- 
lino, pria  benedetla  dal  patriarca  Francesco  Morosini.  —  Con  essa  pietra  si  de- 
pose una  medaglia,  la  cui  incisione  pubblicò  il  Gornaro  nella  sua  opera  Eccle- 
siae  Feneiae  ec.  Presenta  da  un  lato  la  Vergine,  coronata  da  due  angeli,  stante 
in  piedi  in  atto  dolente  nel  vedere  a*"  suoi  piedi  distesa  la  salma  dell'  estinto  suo 
Figlio,  e  nel  rovescio  questa  iscrizione  :  Deiparae  Firgini  a  Planciu  —  delu-- 
brum  —  ad  tnortuor  animas  —  ^acerdolum  hostiis  virginum  —  precib.  exptari- 
das  —  Senalus  vovit  primoq.  jaclo  lapide  —  dicavit  —  FranS^  —  Molino  Duce  — 
Jo.  Frati.  Mauroceno  Pair.^^  —  MDCXLVII. 

Il  vicino  cenobio  però,  di  monache  Servite  della  seconda  riforma  del  mon- 
te Senario,  sotto  la  regola  di  s.  Agostino,  vide  prima  della  chiesa  il  suo  compi- 


mento,  il  che  fu  nel  1658,  in  cui,  il  di  6  giugno,  entrava  siccome  prima  aba- 
dessa suor  Innocenza  Contarini. 

Fu  poi  intitolata  la  chiesa  non  solo  alla  Vergine  del  Pianto,  ma  eziandio  a 
s.  Giuseppe,  e  veniva  consacrata  il  di  7  maggio  1687  dal  patriarca  Luigi  Sa- 
gredo,  giusta  la  inscrizione  che  tuttavia  si  conserva. 

Consta  essa  di  un  ottagono  elegante  d' ordine  corintio,  un  lato  del  quale 
è  occupalo  dalla  porta  d^  ingresso,  un  altro  dalla  cappella  maggiore,  e  li  sei  ri- 
manenti erano  destinali  ad  altrettanti  altari.  —  Dicemmo  che  erano  destinati, 
mentre  allorquando  venne  ristaurata  e  ridonata  al  culto  divino ,  come  diremo , 
due  soli  aliari  si  costrussero, e  negli  altri  quattro  lati  si  disposero  pulpiti  e  con- 
fessionali.—  Era  poi  ornata  ne^sette  altari  da  tavole  dipinte  dai  migliori  maestri 
allora  viventi.  £  incominciando  dal  primo  altare  a  sinistra,  vedevasi  la  Vergi- 
ne col  Figlio  in  gloria  ed  al  basso  li  santi  Domenico  e  Francesco,  opera,  secon- 
do lo  Zanetti,  del  cavaliere  Andrea  Celesti,  e  giusta  il  Boscbini,  di  Sebastiano 
Mazzoni.  —  Nel  secondo,  Pietro  Ricchi,  avea  colorito  la  Vergine  pure  in  glo- 
ria col  Figlio  in  collo,  ed  al  piano  s.  Filippo  Benizzi,  fondatore  deir  ordine  dei 
Servi  di  Maria.  —  Nel  terzo,  li  santi  Antonio  da  Padova  col  bambino  in  brac- 
cio e  Francesco  di  Paola,  era  tela  di  Francesco  Ruschi.  —  L' ara  massima  re- 
cava una  celebrata  pala  di  Luca  Giordano,  figurante  la  Deposizione  della  cro- 
ce. —  L' altare  seguente  decoravasi  di  una  bella  tela  di  Pietro  Liberi,  con  TAn- 
nunziata  —  Nel  sesto  altare  veneravasi  un  Crocefisso,  scolpito  in  legno  da  Al- 
berto Durerò,  opera  insigne,  donata  il  dì  30  Maggio  1665  colf  altare  stesso  al- 
le monache  dalla  nobil  ikmiglia  Wanaxel  ;  e  finalmente  T  ultima,  recava  la  ta- 
vola di  Pietro  Multi,  detto  il  Vecchia,  con  la  Vergine  in  gloria,  ed  al  piano  ii 
santi  Pietro,  Andrea,  Jacopo  e  Bartolommeo. 

Soppresso  il  monastero  e  chiusa  la  chiesa  nel  1810,  andaron  disperse  quel- 
le tavole,  e  soltanto  fu  salvata  V  opera  del  Giordano  che  ammirasi  ora  nelP  Ac- 
cademia di  Belle  Arti,  non  che  il  Crocefisso,  acquistato  dal  fu  sacerdote  D.  Giu- 
liano Catullo,  che  lo  ripose  nel  nuovo  convento  da  lui  fondato  delle  Clarisse , 
presso  la  chiesa  del  SS.  Nome  di  Gesù,  eretta  poscia  nel  1815.  per  di  lui 
cura. 

Dati  a  pigione  il  monastero  e  la  chiesa,  dal  1810  al  1814,  venivano  en- 
trambi, in  quest"  ultimo  anno ,  acquistati  dalf  abate,  ora  defunto,  Antonio  de 
Martiis,  adattandoli  egli  ad  uso  d' instituto  d^  educazione  maschile,  e  ad  abi- 
tazioni private.  — -  Per  far  ciò  si  abbatterono  quattro  muraglie  principali  della 
chiesa,  si  alienarono  gli  altari^  si  distrussero  gli  archi,  le  colonne,  il  pavl- 


mento,  il  soflStto,  e  le  cappelle  si  divisero  da  mezza  muraglia  d'  alto  in  basso, 
e  si  dimezzò  V  edifizio  mediante  impalcatura,  affine  di  formare  superiormente 
un  teatrino,  ed  inferiormente  una  fabbrica  di  pentole  ed  abitazioni  private. 

Sé  non  che  Io  aspetto  di  quelle  ruine,  erano  una  spina  acutissima  al  cuo- 
re del  pio  sacerdote  veneto,  poi  canonico  della  Marciana,  Monsignore  Daniele 
Canal  ;  uomo,  le  cui  virtù,  più  che  le  lodi  del  basso  mondo,  meritano  corona  im- 
marcescibile di  gloria  dal  Cielo,  ove  intende  egli  colla  umiltà,  colla  mansuetu* 
dine^  colla  innocenza  della  vita,  colle  opere  di  carità  viva  ed  efficace,  collo  ze- 
lo il  più  ardente  pel  culto  divino  ;  uomo  a  cui  bastò  il  volere  per  tutto  compie- 
re ;  uomo,  a  cui  i  regi  ed  i  potenti  s' inchinarono  solleciti  alle  sue  miti  paro- 
le, per  farsi  compagni  ne^  di  lai  ìmprendimenti  santissimi.  A  torsi  egli  quella 
spina,  ragranellò  dì  che  poter  acquistare  quelle  ruine,  e  le  acquistava  nel  1841; 
e  animato  più  sempre  dallo  spirito  di  Neemia,  potè  giungere  il  dì  31  agosto 
1851  a  riaprire  al  culto  divino  questa  chiesa,  rinnovata  più  splendidamente 
di  prima,  meritandosi  Pelogio  che  di  quel  Giusto  ne  fa  V  Ecclesiastico:  Et  Nehe- 
mias  in  memoriam  mtUH  temporìs^  qui  erexit  nobis  mnros  eversos,  el  stare  fedi 
portas  et  seras  (  Eccles,  e.  XLIX,  v.  15.) 

E  dì  vero,  acquistate  quelle  ruine,  l' anno  appresso,  diede  mano  all'  ope- 
ra del  ristauramento,  o  meglio  riedificazione  ;  e,  conservata  V  originaria  pian- 
ta ottagona,  e  questa  liberata  dalP ingombro  di  quattro  altari,  come  da  ogni  for- 
ma di  membratura  e  di  parti  che  alquanto  risentissero  del  gusto  barocco  che 
dominava  al  tempo  della  prima  sua  fondazione,  dispose  tre  soli  altari,  T  uno 
maggiore  e  gli  altri  due  occupanti  i  lati  mediani  delP  ottagono,  i  quali  fece  co- 
struire di  stile  lombardo,  impiegandovi  marmi  veronesi,  con  qualche  incro- 
statura di  greco,  e  decorandoli  qui  e  qua  di  dorature  e  di  tavole  egregie.  —  Né 
qui  bastò  al  pio  sacerdote,  che  impegnando  la  carità  ed  il  valore  delf  esimio 
artista  e  nostro  amico  carissimo,  Sebastiano  Santi,  questo  largiva  il  suo  pen- 
nello sapiente,  nel  colorire  affresco,  sulla  lunetta  sovrastante  il  maggior  alta- 
re. Gesù  in  alto  di  accogliere  amorosamente  i  fanciulli,  e  nel  centro  dèi  soffit- 
to della  chiesa,  il  doge  Francesco  Molino,  che  unitamente  alla  montica  Benedijt- 
ta  de'  Rossi,  presenta  alla  Vergine  in  gloria,  il  voto  del  Senato  per  la  fioibdazio- 
ne  del  tempio  e  del  monastero,  e  nelle  quattro  lunette  nel  corpo  della  chiesa 
dipingeva  gli  Evangelisti. 

Lascieremo  poi,  per  amor  di  brevità  ,  dì  annoverare  gli  altri  abbellimenti 
procurati  dal  zelante  Monsignore,  a  maggior  decoro  di  questo  tempio,  di  cui 
deve  riguardarsi  quale  secondo  suo  fondatore,  siccome  Venezia  lo  rìguarderù 


«TeQSf  dis«gvat«  elfigj aria  coi4«  qui  vedesi  ;  e  vi  ri|iscì  siffaltamente,  che  non 
havvi  aieuaoy  che,  alla  vista  dì  queela  imagiiiie  3anta,  aon  sentasi  penetrato  di 
viva  e  vera  compassione  verso  quella  Dolorosa,  e  quiadi  nou  nulra  in  cuore 
sincera  gratitudine  per  ci6  che  ella  fece,  e  va  Iperpetuanoente  facendo  per  li 
eterna  salute  degli  uomini. 


•« 


./,/r/A«   «4,  ,/i 


U  VERGINE  €01  FIGUO  DIVINO 

e  li  santi 

PIETRO    APOSTOLO,    FRANCESCO    D^  ASSISI    EQ    ANTONIO     DA    PADOVA 
E   SEI  PERSONAGGI  DELLA  NOBILE  FAMIGLIA  DA  PESARO 

DI    TIZIANO     VECELLIO 

NEL  TEMPIO  DI    SiNTA   MARIA   GLORIOSA    DE'  FRARL 


M  Chiarissimo  ed  Egregio  Signore 
PIETRO    ZAND0MENE6HI 

CAVALIERE    DBLL^  ORDINE     DI     S.     H.    I.    R.    A.  FRANCESCO    GIUSEPPE    L 
PROFESSORE  DI  SCULTURA,  E  SOCIO  DI  VARIE  ACCADEHIB, 
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re  maniere  diverse  ebbe  Tiziano  nel  di{)ÌDgere,  e  ciò  a 
norma  del  suo  progredire  neir  arte,  ovveramente  del  suo 
declinar  coir  età;  maniere  che  risaltano  spiccatamente 
nelle  sue  opere.  —  La  prima  maniera  appartiene  al  tempo 
in  cui,  uscito  dalla  scuola  di  Giambellino,  produsse  fra  le 
altre  tele,  il  S.  Marco,  ora  alla  Salute  ;  V  Angelo  Raffaelle 
^^che  guida  il  piccolo  Tobia,  in  S.  Marziale,  e  le  altre  ac- 
cennate dal  Kidolfi.  Tale  maniera  s^  accosta  in  alcuna  parte 
allo  stile  del  maestro,  vale  a  dire  nella  composizione,  nella 
sfumatezza  delle  tinte,  nell'impasto  delle  carni  e  nella  dili- 
genza. —  La  seconda,  spelta  air  età  sua  virile,  e  quando, 
veduto  il  Giorgione,  allargò  il  pennello,  e  dipìnse  le  opere  immortali  che  gli 
meritarono  Tonore  di  principe  della  scuola  veneziana.  A  questa  età  si  ascrivono 
inflnìli  lavori  sparsi  per  TEuropa,  e  qui  in  Venezia  principalmente  si  notano,  il 
Battista  nel  deserto,  l'Assunta,  la  Presentazione  di  Maria  al  Tempio,  nella  R.  Acca- 
demia; il  S.  Pier  Martire,  a  SS.  Gio.  e  Paolo;  li  soflitti  nella  sacrestia  della  Salute, 
e  per  tacer  d'altri,  la  Tavola,  appellata  de'Pesari ,  che  qui  offriamo.  —  L' ultima 
finalmente,  abbracciò  in  senetute  ;  e  distinguesi  pel  colpeggiare  sicuro  e  franco 
del  pennello,  che  disegna,  risolve,  colorisce  ed  anima  ad  un  tempo.  Se  nelle 
opere  di  questo  periodo  si  scorge  più  la  lunga  sua  pratica  delF  arte,  che  lo  stu- 
dio, si  ammira  però  sempre  la  novità  della  composizione,  la  robustezza  delle 
tinte,  la  viva  espressione  ;  e  n'  è  prova,  fra  le  altre,  la  insigne  tavola  di  Medo- 
le,  Ggurante  la  Vergine  incontrata  da  Cristo  air  ingresso  del  cielo,  che  egli  di- 
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pìose  intorno  il  1554,  vale  a  dire,  dopo  il  settantesimo  settimo  anno  dcll^eU  • 
sua  (i). 

Tra  le  migliori  opere  della  seconda  maniera  si  annovera  quella  che  ad  il- 
lustrar  ci  facciamo,  da  luì  colorita  nel  vigore  degli  anni,  per  commissione  ddla 
nobil  famiglia  da  Pesaro,  e  più  particolarmente,  di  Jacopo  da  Pesaro,  vescoro 
di  Pafo,  eletto  da  Papa  Alessandro  VI,  nel  1501,  legato  apostolico  e  generale 
delia  flotta  di  Santa  Chiesa,  collegata  alla  Veneta  contro  la  Porta  ottomana,  coDi 
quale  frovossi  alla  presa  di  Santa  Maura  ed  in  altre  battaglie,  morto  il  U 
marzo  1 547,  e,  presso  V  altare,  ornato  di  questa  tavola,  sepolto  entro  un  ndii- 
lissimo  monumento. 

In  essa  tavola,  figurò  Tiziano,  alla  destra  dell'  osservatore,  sopra  un*  alb 
base  con  gradini  a  guisa  di  trono,  la  Madre  Vergine  sedente  col  Figlio  in  brac- 
cio, e  suir  ultimo  grado  S.  Pietro,  il  quale,  poggiando  un  aperto  libro  sulla  base 
medesima,  volge  la  testa  verso  il  vescovo  di  Pafo  Jacopo  da  Pesaro,  come  vo- 

(i)  Il  dipinto  sovraeoennato  di  Tiziano,  oh' era  noto  poco  più  che  a' popolani  di  Modale, 
veniva  adesso  tradotto  a  Venezia ,  per  essere  ristaurato ,  eome  lo  fo ,  dall*  egr^o  Paolo  Fa- 
bris.  —  In  questa  occasione  veniva  illustrato,  ma  ci  pare,  non  come  avrebbe  meritato  un'o- 
pera che  rileva  più  spiccatamente  il  carattere  dell'  ultima  maniera  usata  da  Tiziano ,  oè  comi 
esigeva  la  storia.  —  Imperocché  intanto  appuntando  V  illastratore  il  Cantù,  per  av<»«  sbaf^ 
il  soggetto  in  essa  opera  effigiato,  sbaglia  anch'  esso  nell*  accennarlo  per  1'  Assunta  ;  quando  ia 
quella  vece,  figura  il  primo  ingresso  nel  cielo  di  Maria,  e  V  accoglierla  che  fa  il  suo  Fi^ioob 
nella  magione  de*  Santi.  — >  Poi  vien  narrando,  come  il  beneficio  parrocchiale  di  Medde,  eonee- 
duto  dal  duca  di  Mantova  Federico  Gonzaga  a  Pomponio  figlio  di  Tiziano  (e  ad  appoggio  di  éà 
riporta  una  lettera  di  Tiziano  stesso  diretta  a  quel  duca) ,  fosse  trasferito  a  un  nipote  ddTar- 
tista  medesimo;  dhnenticando  egli  esistere  un'altra  lettela,  in  data  16  aprile  1508,  di  Andrai 
Goffino,  notaio  di  Medole,  eoUa  quale  prega  Tiziano  di  confermare  ndla  curazia  di  quella  tem 
il  Reverendo  M.  D.  Cristoforo  da  Gisano,  per  essere  persona  dabbene^  et  molto  caldo  nette  ee$e 
che  concernono  al  culto  di  DiOy  et  che  appieno  soddisfa  a  questo  popolo;  et  mai  questa  Mesa 
fu  ufficiata  et  solennizata  nel  modo  che  si  fa^  poi  chetila  è  pervenuta  sotto  l'ombra  sua . . . 
e  per  suo  rispetto  sono  stati  fatti  legati^  et  altri  miglioramenti  a  detta  chiesa  ec. 

Questa  lettera  fu  pubblicata  dall*  ab.  Giuseppe  Gadorin,  il  quale,  con  quella  sua  aeuteiu 
di  critica ,  dice  ignorarsi  se  Tiziano  abbia ,  per  la  scritta  diretta  ai  Gonzaga ,  ottoniito  quanti 
chiedeva  a  favore  di  suo  nipote ,  che  egli  crede  essere  quel  Giovanni,  delle  virtù  del  quale  lo- 
devolmente parla  V  Aretino  nelle  sue  lettere  ;  e  se  ottenendolo ,  quando ,  e  per  quanto  tempt 
n'  abbia  goduto  ;  mentre  si  vede,  per  la  lettera  citata  del  Goffino,  che  nel  isès  era  U  da  Cìsaifl 
già  da  varii  anni  alla  cura  di  quella  parrocchia. 

La  tradizione  che  dice  poi,  l' illustratore,  correre  nella  terra  di  Medole,  che  Tiziano  abbii 
colà  soggiornato  per  alcun  tempo  presso  il  parroco  nipote ,  e  che  per  essere  ivi  caduto  lef^- 
mente  malato,  abbia  voluto  testificare  al  paese  la  sua  gratitudine,  dipingendo  e  donando  a 
chiesa  la  tela  in  parola,  accompagnandola  con  una  sua  lettera,  che  andò  poscia  perduta  ;  è 
che  non  regge  alla  critica  severa.  Imperocché  sappiamo  quante  tradizioni  furono  svisate  nel  fis- 
sare eh'  elleno  fecero  di  bocca  in  booea,  ed  è  più  ragionevole  supporre,  che  per  non  altra  tsma 
si  sia  indotto  Tiziano  a  decorare ,  con  una  sua  opera ,  quella  chiesa ,  se  non  perchè  era  di  sw 
padronato,  e  perchè  ne  aveva  bisogno. 

Dice  ancora ,  che  V  Assunzione  In  cielo  della  Vergine  inamacolata  avea  già  fornito  al  pà- 


lesse  animarlo  a  porgere  le  sue  orazioni  di  grazie  alla  Regina  de'  Santi.  —  Il 
celebre  prelato  è  inginocchio,  e  colle  mani  composte  a  preghiera  innalza  i 
proprii  voti  alla  Madre  del  Salvatore.  —  Di  retro  ad  esso  è  in  piedi  un  guer- 
riero coperto  di  armatura,  che  colla  sinistra  impugna  il  vittorioso  vessillo  con 
V  arma  dei  Borgia,  quella  cioè  assunta,  siccome  impressa  della  madre,  da  Ales- 
sandro VI,  intanto  che  con  la  destra  trae  dietro  a  sé  un  Turco  prigione,  a  spie* 
gare  la  mente  del  vescovo,  di  deporre  a'  pie  della  Vergine  il  riportato  trionfo 
sulle  armi  del  barbaro  Trace.  —  II  notato  vessillo  ricevette  il  da  Pesaro  dalle 
mani  stesse  del  Papa  in  Valicano,  e  cotal  fatto  fu  pure  espresso  maravigiiosa« 
mente  da  Tiziano,  in  figure  grandi  al  vero,  e  trovasi,  nella  chiesa  di  S.  Pasqua- 
le, a  Madrid,  in  carttu  epUlolae  nella  cappella  del  Titolare;  opera  ricordata  con 
molta  lode  dal  Conca  (Descrizione  odeporica  della  Spagna^  Voi.  I.  pag.  177  e 
seg.),  e  della  quale  tacciono  tutti  indistintamente  gli  altri  scrittori. 

Dair  opposta  parte,  appo  il  trono  di  Maria,  stanno  il  Serafico  e  il  Tauma- 

tore-poeta  il  soggetto  della  grande  epopea,  ehe  forma  la  gemma  più  splendida  della  nostra  Ac- 
cademia, e  non  ricorda  poi  Y  altra  Assunta,  che  il  Yecellio  dipinse  pel  duomo  di  Verona  con  flgure 
oltre  il  vero,  nella  quale  in  un  degli  Apostoli,  ritrasse  T  amico  suo,  1*  architetto  Michel  Sanmi- 
dieli  ;  tavola  tanto  celebre,  che  fu  copiata  di  tutta  grandeiza  dal  cav.  Ridolfi,  per  Giovanni  Az- 
zalino,  come  il  Ridolfi  stesso  racconta  nelle  sue  Meraviglie  delP  Arte. 

Ciò  in  quanto  alla  storia  :  che  in  quello  concerne  all'  arte ,  non  è  in  quella  illustrazione 
rilevato  la  grande  maestria  della  composizione,  non  la  efficacia  della  espressione,  non  lo  stile,  che 
marca  la  terza  maniera  dall'  artista  abbracciata,  non  in  fine  essere  alcune  parti  di  mano  dei  suoi 
allievi,  il  che  aperto  risulta  agli  occhi  degli  intelligenti.  —  Le  quali  cose  tutte  avrebbero  pòrto 
argomento  più  valido  per  giudicare  intorno  al  merito  di  quella  tavola. 

E  di  vero,  Tiziano,  ehe  amava  allo  intutto  indurre  novità  nel  saggetto  proposto,  per  non 
ripetere,  o  almeno  per  non  essere  costretto  variare  di  poco  le  due  altre  già  prodotte  composizioni, 
levò  la  mente  a  meta  più  eccelsa  ;  e  senza  divisare  l' apostolMb  coro  attonito  nel  vedere  la  Ver- 
gine dalla  terra  salire  al  cielo,  siccome  egli  e  gli  altri  artefici  usarono  ;  ovveramente  mostrarla 
nell'atto  che  in  cielo  riceve  dal  Padre  e  dal  Figlio,  a  cui  assiste  il  santo  Paraclito,  la  corona 
di  gloria  che  le  era  serbata  fin  dai  secoli  eterni,  cangiò  il  punto,  e  con  novo  e  sublime  pensiero 
effigiavala  oltre  i  confini  dell'  orbe,  portata  sul  dorso  di  bianca  nube,  che  sale  fino  alla  porta  del 
cielo,  ove,  dall'  alto  calato  sur  un'  altra  nube,  s'afiaccia  Gesù,  e  a  lei  amoronamente  rivolto ,  fa 
cenno,  oon  la  destra,  di  entrare  ne'  tabernacoli  eterni  ;  sicché  Maria  al  primo  scorgere  del  bene- 
detto e  desiderato  suo  Figlio,  rimane  estatica  e  compresa  tuttaquanta  di  maraviglia  e  di  amore, 
vedendo  avverate  le  promesse  di  lui ,  piena  la  sua  fede ,  adempiuta  la  sua  speranza ,  né  sa  più 
quale  concepir  sentimento,  qual  perda  muover  dal  labbro,  e,  colma  di  gioia,  pende  dal  volto  del 
Verbo  Eterno,  che,  cinto  di  immensa  luce,  tutto  da'  raggi  suoi  prende  colore  l' empireo ,  in  modo 
però  che  rimangono  in  ombra  le  figure  di  Adamo,  di  Eva,  di  Abramo  e  di  Noè,  che  vengon  di 
retro  al  Salvatore,  siceome  ombre  del  vecchio  Pi^to  in  confronto  delle  realtà  del  Nuovo.  —  Di- 
fatti Cristo  Gesù  e  la  santissima  sua  Madre,  sono  il  nuovo  Adamo  e  l' Eva  novella,  che  tolsero 
U  mondo  dalla  morte  a  cui  lo  avea  dannato  il  vecchio  Adamo  e  l' Eva  antica  :  ed  Abramo  e  Noe 
vengono  qui,  1'  uno,  siccome  custode  delle  promessa  rigeneratrice,  e  l' altro  quale  testimonio  delr 
l'alleanza  fra  il  cielo. e  la  terra,  e  figura  di  Colui,  che  salvare  doveva  il  mondo  dalla  inonda- 
zion  del  peccato. 

Né  il  coro  angelico,  che  fa  cerchio  e  corona,  sulla  sommità  de'  cieli  al  Re  suo  ed  alla  ina 


turgo  di  Padova,  i  quali  raccomandano  a  Gesù  la  famiglia  de'  Pesari,  eh*  è  al 
suolo  prostrata.  Gomponesi  essa  di  cinque  personaggi  vestiti  in  costarne,  latli 
vìvi,  spiranti  e  qui  ritratii  al  naturale.  —  Son  essi  tutti  fratelli  dei  vescovo  Ja- 
copo, che  appunto  ne  ebbe  soli  cinque,  oltre  ^  due  sorelle,  una  sposata  da  Ber- 
nardo Navagero,  T  altra  da  Pietro  Bondumiero.  —  li  primo,  che  risulta  sol 
davanti,  coperto  d' ampia  veste  rubea,  sparsa  di  ornati  della  tinta  stessa,  ma 
più  profonda,  è  Francesco,  che  troviamo  insignito  della  dignità  di  cavaliere,  io 
dal  1495;  il  secondo,  retro  a  questo,  vestito  di  bianco  raso,  è  Vittore,  morto  io 
fresca  età,  come  nota  il  genealogista  Gappellarì,  L'  altro,  nel  piano  superiore, 
è  Antonio,  che  nel  1518  fu  capitano  di  Vicenza,  e  tre  anni  dopo,  podestà  e  ca- 
pitano di  Treviso;  ebbe  il  titolo  di  Gommendalore  del  Carro,  impalmò  una  i- 
glia  di  Nicolò  Malipiero,  e  da  lui  solo  propagossi  la  discendenza  de^  Pesari. 
Oltre  a  questo,  sono  i  due  ultimi  ;  il  primo  a  sinistra  deir  osservatore,  si  divisa 
per  Fantino,  che  nel  1497  fu  capitano  di  Padova;  Taltro  a  destra,  riconoscesi  per 

Regina,  non  fu  senza  altissima  considerazione  cosi  composto  ;  che  V  artista  spingendo  lo  sgaaré» 
al  punto  ove  lo  fissò  FAlUgbieri,  come  lui  vide, 

La  Diva  in  cielo  seguitare  il  Figlio, 

E  far  chiara  vieppiù  la  spera  eterna: 
e  vide, 

....  /a  eircuìata  melodia^ 
e  tuia  gli  altri  lumi,     . 

Far  rituonare  il  nome  di  Maria,  (Paradiso  C.  xxiit). 

Questa  composizione,  al  tutto  nuova,  è  condotta  con  linee  armoniche,  e  proprie  vieppìà 
a  far  risaltare  i  due  protagonisti.  —  Cristo  sorge  quasi  in  mezzo  del  quadro,  e  per  la  luee  che 
da  lui  si  difonde ,  primo  viene  agli  occhi  del  riguardante  ;  e  Maria ,  isolata  com*  è  a  fronte  del 
Figlio,  e  tutta  circonfusa  da' raggi  emanati  da  lui,  spicca  potentemente  e  fa  contrapposto  mira- 
hile.  —  Tutte  le  altre  figure  poi^  compresi  gli  angeli  che  costituìseon  la  gloria,  per  esaere  tA- 
locate  di  retro,  o  sono  in  ombra,  o  ricevono  riflesso  dalla  luce  che  brilla  dinanzi  ;  il  ebe  indme 
varietà  non  solo,  ma  armonia  ed  evidenza  maggior  del  soggetto,  U  quale  tutta  deve  riempier  k 
mente,  tutto  occupare  V  occhio  del  riguai*dante.  Laonde  si  può  dire  che  servano,  ease  figure  ae- 
cessorie,  siccome  cornice  alle  principali. 

Che  se  prendiamo  ad  esaminar  la  espressione,  di  questa  efiicacia  non  informasi  quella  del 
Verbo  divino,  che  guardando  all'  affetto  ed  alla  sorpresa  della  Madre  cara,  dignitosamente  la 
viene  acquetando  con  Tatto  della  mano  sinistra,  nel  mentre  che  con  la  destra  le  accenna  dì 
entrare  nel  regno  eterno:  e  osservando  alla  espressione  di  questa  Genitride  amorosa,  ei  pare 
altro  non  desideri  ella,  d'altro  non  compiacersi  che  del  possedimento  e  della  visione  del  sua 
Unigenito.  —  E  i  primi  parenti,  l' uno  tenendo  quel  legno  sul  quale  fu  laceralo  il  Ghirograle 
di  morte,  fissando  gli  occhi  alla  Vergine,  che  or  vede  per  la  prima  volta,  sembra  voler  dire  a 
lei,  che  i  dolori  onde  fu  bersagliata  nella  vita  mortale  le  vennero  per  di  lui  sola  cagione;  per 
di  lui  sola  cagione  essere  sulla  croce  spirato  Colui,  che  ora  qui  sejue  nella  gloria  etema:  ed 
£va,  che  rammenta  ancora  la  colpa  fatale,  vergognando  quasi  apparire  al  cospetto  di  Colei,  che 
immacolata  fu  concepita,  e  che  perpetuamente  rimase  incolume  da  ogni  labe,  retro  gli  omen 
dello  sposo,  alza  la  testa,  e  fa  del  suo  meglio  per  vedere,  non  vista,  la  grande  Paeiera  fra  Die 
e  r  uomo.  —  Noè,  poscia,  ed  Abramo,  esprimono  nel  loro  volto  due  affetti  diversi,  e  quali  a  lor 
convenivano  ;  che  il  primo  solevando  gli  occhi  alle  più  intime  sfere,  par  che  ricordi  il  punto  in 


Giovanni,  del  quale  altro  non  sappiamo,  se  non  ci^  menò  a  moglie,  nel  1555, 
una  seconda  figlia  di  Nicolò  Malipiero,  vale  a  dire  la  sorella  di  sua  cognata. 

Sopra  una  candida  nube  poi,  sono  due  angioletti,  recanti  in  mano  il  segno 
di  salute;  e  ciò  espresse  il  Vecellio  per  indicare,  che  questo  dipinto  deslinavasi 
a  perpetuar  la  memoria  della  disfatta  de' nemici  della  Croce,  operata  dal  ve- 
scovo Pesaro. 

L' acuto  Zanetti,  che  con  magistrali  sentenze  rilevò  il  merito  delle  più 
ammirate  produzioni  della  Veneta  scuola,  trova  di  fare  due  osservazioni  sopra 
questa  stupenda  opera  del  Vecellio. 

La  prima  si  aggira  intorno  V  effetto  de'  contrapposti,  che  singolarmente  si 
mostra  nella  figura  di  Maria,  i  panni  della  quale  contribuiscono  potentemente  a 
far  risplendere,  e  ad  invaghire  il  Putto  che  tiene  in  braccio,  e  a  dargli  un  na- 
turalissimo rilievo  e  morbidezza.  Perciocché  il  bianco  lino  dappresso  alle  carni 
cagiona  in  esse  un  saporito  calore,  sebben  dipinte  siano  con  tinte  assai  sem- 

eoi,  uscito  dall'  Arca,  mirò  V  arco  di  pace  splendere  fra  le  nubi,  siccome  segno  del  patto  ohe  fra 
Dio  e  i  viventi  formossi,  per  lo  quale  il  mondo  non  dovea  esser  più  sottoposto  a  diluvio  :  ed  il 
secondo,  cioè  Abramo,  fissa  le  luci  sulla  Vergine,  compiacendosi  che  la  benedizione  ricevuta  dal 
Signore  nel  partir  dalla  sua  terra  natale,  e  che  doveva  diffondersi  sopra  tutte  le  nazioni,  vede 
raccolta  in  Colei,  che  benedetta  in  fra  le  donne,  viene  adesso  a  ricever  la  corona,  aicoome  Regina 
del  cielo. 

Volgendo  per  ultimo  le  nostre  considerazioni  sulla  maniera,  eh'  è  la  terza,  usata  da  Ti- 
ziano nel  colorir  questa  tela;  sorge  nell'intelligente  altissima  maraviglia  osservando,  come  dopo 
di  aver  segnate  le  esterne  forme,  e  dopo  di  aver  colorite  le  masse  ed  unite  le  tinte,  a  colpi  di 
pennello,  franchi  e  sicuri,  risolse  le  partì,  accennando,  non  alla  durala  fatica,  ma  al  manca- 
mento della  virtù  visiva,  venuta  in  lui  meno  dagli  anni,  ed  alla  impazienza  di  porre  l'opera 
a  fine,  quasi  temendo  non  fosse  a  lui  bastata  la  vita  per  compierla.  —  Spedita  è  questa  ma- 
niera, in  cui  risulta  più  la  pratica  lunga  dell'  arte  che  lo  studio  accurato  del  vero,  ma  non  per- 
tanto sapientissima  è  dessa,  e,  diremmo  inimitabile  quasi;  imperocché  chi  volesse  per  poco  ac- 
cingersi a  farne  la  pruova,  cadrebbe  nel  precipizio,  al  cui  angusto  margine  procede  Tiziano^ 
scherzando  col  pericolo  stesso.  —  Le  estremità  principalmente  e  le  parti  interne  del  torso  del 
Salvatore, ^e  le  teste  de'  Padri  antichi,  sono  per  colpi  di  pennello  disegnate  e  rilevate  cosi,  che 
da  lungi  risultano  di  grandissimo  effetto,  sicché  sembrano  operate  a  servire  per  una  scena  tea- 
trale. —  Non  é  però  cosi  nella  figura  di  Maria,  e  massime  nella  testa  e  negli  andari  dei  pan- 
ni, la  quale  ed  i  quali  manifestano,  avere  in  essa  raccolto  Tiziano  tutta  l' arte  e  lo  studio  per 
renderla  pari  alle  opere  da  lui  prodotte  in  più  felice  stagione.  —  Ciò  diciamo,  perché  nella  fi- 
gura del  Salvatore  non  apparisce  né  la  diligenza,  né  la  perfezione  di  disegno  notate  in  Maria; 
imperocché  la  testa  di  lui  é  piccola  troppo,  e  le  gambe  sono  un  po'  meschine  in  confronto  del 
torso. 

Le  teste  degli  Angeli,  come  dicemmo  a  princìpio,  rivelano  la  mano  di  un  qualche  al- 
lievo del  grande  maestro,  mentre  non  offrono  le  belle  forme,  per  le  quali  fu  detto  a  ragione, 
nessuno  aver  potuto  mai  pareggiare  il  Vecellio  nel  plasmare  i  corpi  infantili:  poi  colorite  sono 
con  pennello  men  dotto,  men  pratico  ;  e  quantunque  taluna  si  volle  condotta  con  impasto  mag- 
giore, s'intravede  però  lo  stento,  la  imitazione  piuttosto  che  il  genio. 

Chi  esaminò,  con  intelligente  occhio,  la  tela  che  brevemente  ci  piacque  descrìvere,  farà 
ragione,  speriamo,  al  nostro  criterio. 
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a  quanto  narra  il  Ridolfi^  seguito  indi  dal  Federici  e  dal 
Lianzi,  sembra  che  Francesco  Beccaruzzi  sia  stato  scolare 
del  Pordenone.  Certo  è  che  il  Pordenone  medesimo  operò 
^alcun  tempo  in  Conegliano,  patria  del  nostro  Francesco, 
ove  condusse  gli  affreschi  di  due  case,  e  molte  altre  pit- 
ture nell'ora  smantellata  chiesa  di  Santo  Antonio.  Le  quali 
opere  ottennero  le  lodi  degli  storici,  e  principalmente 
quella  figurante  il  ratto  di  Ganimede,  e  Curzio  che  col 
destrier  si  precipita  nelF  aperta  voragine,  senza  parlare 
delle  altre  esprimenti  la  Maddalena,  il  martire  Ubaldo, 
santa  Catterina,  ed  il  magno  Agostino,  dalle  quali  avrà 
potuto,  per  avventura,  il  Beccaruzzi  apprendere  i  modi  grandiosi,  il  forte  co- 
lorire, r  accurato  disegno  e  la  scienza  degli  scorti  di  quel  maestro  della  friu- 
lana pittura. 

Altri  però,  e  noi  pi^re  con  essi,  hanno  per  indubbio,  che  il  Beccaruzzi 
siasi  formato  lo  stile  non  solo  sulle  opere  del  Pordenone,  ma  eziandio  su  quelle 
del  Yecellio,  vedendosi  nelle  tele  di  lui,  calore  di  tinte,  giuoco  di  luce,  vi- 
vezza nelle  teste,  e  più  di  tutto,  una  verità  di  natura  che  incanta  lo  spetta- 
tore, e  gli  fa  richiamare  al  pensiero  le  magne  opere  dell' unico  Tiziano. 

Nessuno  storico  ricorda  pitture  di  lui  in  Venezia,  sicché  pare  non  averne 
qui  condotta  nessuna,  almeno  per  pubblici  luoghi. — Non  è  improbabile  però  che 
abbia  egli  dipinta  alcuna  tela  commessagli  da  particolari;  imperocché  neir an- 
dare degli  anni  possono  aversi  confusi  i  suoi  lavori  con  quelli  di  qualche  altro 
famigerato  artista,  il  cui  stile  s'avvicini  a  quello  del  nostro  Francesco. 
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Ad  ogni  modo  fu  vcntara,  che  nella  soppressione  di  tante  chiese  e  cenobii, 
accaduta  sotto  il  reggime  italico ,  siano  pervenute  in  Venezia  dne  lete  delta 
sua  mano  ;  vale  a  dire  il  làmoso  s.  Francesco  slimmalizzato,  esistente  nell'Ac- 
cademia di  Belle  Arti,  ìllustraio  da  noi  nell'opera  La  Pinacoteca  dtW  Jcea- 
demt'a,  ora  detta  ;  e  l' altra  cui  ci  facciamo  a  descrivere,  ambedue  provenienti 
dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Francesco  in  Gonegliano  ;  quest'  ultima  però  non 
ricordata  da  storico  alcuno. 

Rappresenta  il  Serafico  di  Assisi,  che  dopo  aver  ricevuto  le  stimmate  nel 
suo  corpo,  da  un  Serafino,  conformalo  a  guisa  d'aom  crocifisso,  dappresso  una 
rustica  croce  poggiata  sur  un  masso  del  monte  Alvernio,  disfoga  verso  di  essa 
la  piena  del  suo  cuore,  sciogliendo  l'inno,  in  quello  istante  da  lui  composto, 
che  incomincia  :  In  foco  V  amor  mi  mi»t  ec.  —  Ha  le  braccia  incrocciale  sol 
petto  a  conlennere  appunto  il  fuoco  che  entro  lo  cuoce,  i  palpiti  del  boUmte 
suo  cuore,  lo  slancio  degli  affetti  ;  e,  guardando  alla  croce,  tutto  in  lei  mette 
\  desiderii  e  le  speranze.  —  L'alpestre  monte,  che  coslilnisce  la  scena,  a  quando 
a  quando  sì  allieta  per  vividi  arbusti,  che  vegeteno  d'in  mezzo  le  screpola- 
ture de'  sassi,  non  si  tanto  però  che  non  lascino  vedere  una  parte  del  puro 
cielo,  da  cui  diriva  la  luce  che  irradia  il  loco  soliterio,  proprio  al  raccogli- 
mento ed  alla  meditatone. 

La  grandiosità  della  figura,  i  larghi  parlili  delle  pi^he  cui  tà  diffonde  la 
tonaca,  la  robustezza  delle  tinte,  la  luce  del  sole  che  verge  ali'  occaso  e  in- 
dora gli  ometti  circostanti,  la  espressione  viva  ed  animata  del  Serafico,  coo- 
veniente  all'  accesa  anima  sua  ;  tutto  dimostra  nel  Beccaruzzi  un  fido  seguace 
del  Vecellio. 

Per  le  quali  cose  il  dipinto  in  discorso  serve  a  pmova  novella  avere  il 
nostro  pittore  attinto  il  bello  dell'  arte  alle  fonti  abbondevoli  di  quel  maggior 
astro  della  Veneta  Scuola. 
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Tj§rOMjj§  DM  ALTA  HE 

DI    PAOLO    GALIARI    detto    IL   VERONESE 

NELLA  CHIESA  SUCCURSALE 
DI  S.  SEBASTIANO. 


Àgli  Egregi  Conjugi 
816.       GIOVANNI       SCOZIA 

CAVALIERE  DEL  SA>TO  SEPOLqBO 

E  KOB.  SIGNORA  ADELAIDE  BEMBO. 


C7>g:^_C^ 


83 


compimento  delle  pitture  che  decorano  la  chieda  di  S. 
Sebastiano,  condaceva  Paolo  Galìarì,  detto  il  Veronese, 
due  tavole  d^ altare,  rappresentanti,  la  prima  Cristo  in 
iCroce,  con  a'  piedi  la  Madre  Vergine ,  S.  Giovanni  e  le 
Marie,  e  la  seconda  il  Battesimo  di  Gesù,  V  ultima  delle 
quali  pubblichiamo,  perchè  inedita. 

Sulle  rive  del  salutare  Giordano  stanno  Gesù  a  si- 
nistra ed  il  Battista  a  destra  dello  spettatore,  il  primo 
inginocchiato  in  guisa  che  il  destro  piede  s' immerge  nel- 
le placide  acque  del  fiume,  il  secondo,  col  destro  ginoc* 
chio  calato  a  terra  in  atto  d^  ossequio. 
Gesù  è  tutto  nudo  nella  persona,  meno  le  parti  del  pudore,  che  riman- 
gon  velate  da  un  pannolino,  dall'  un  capo  raccolto  sul  manco  braccio.  Ha  la 
sinistra  poggiata  al  petto,  nel  mentre  che  la  destra  eretta,  accenna,  con  le 
prime  tre  dita  della  mano,  le  persone  divine,  in  nome  ed  in  virtù  delle  quali, 
quel  lavacro  dovea  in  seguito  ottenere  potenza  di  tergere  la  macchia  d' ori- 
gine :  e  ad  accennar  ciò  più  spiccatamente,  guarda  T  acqua  raccolta  nella  sco- 
dellìna  tenuta  in  man  dal  Battista. 

Il  quale  coperto  parte  del  corpo  di  una  veste  di  peli  dì  cammello,  a  cui 
è  sovrapposto,  per  maggior  dignità,  un  manto,  guarda  Gesù,  e  con  la  manca 
è  in  atto  di  rifiutarsi  dal  compiere  quella  ceremonìa  :  dicendo  giusta  quan- 
to rapporta  l'Evangelista  Matteo:  Ego  a  ie  debeo  baplisari,  et  tu  venis  ad 
mei  —  Un  angelo,  retro  al  Battista,  fa  capolino  fuor  dagli  alberi  ombreg- 
gianti  le  rive  del  limpido  fiume,  nel  mentre  che  la  forma  del  Santo  Paracli- 
fo,  sul  pinacolo  de'  cieli,  irradiando  la  scena,  testimonia  essere  Gesù  il  figlio 
diletto  di  Dio,  quello  nel  quale  pose  tutto  il  suo  compiacimento. 
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La  composizione  delie  due  principali  figure  è  lodatissiina,  massime  ni 
contrasto  delle  linee  che  formano  il  gruppo:  buono  è  il  disegno,  il  coloiib 
è  Taghlssitno ,  e  tale,  quale,  imilando  natura,  lo  vide  e  lo  colse  il  Calivi, 
onde  dipinse  con  bellissime  tinte,  fresche,  Incìde  e  sapienti,  e  con  inlelligtBu 
profonda  dÌTÌs6  le  ombre,  mantenendo  in  queste  la  vaghezza  ngualmente  tht 
nelle  tinte  chiare. 

Dopo  ciò  lutto,  non  può  negarsi  aver  egli  mancato  talvolta   nei  Dodi. 
le  cni  forme  non  offrono  a  dir  vero,  come  in  questo  dipinto  si  scorge,  qoeDi   ■ 
eleganza  rìcliiesla  dai  precetti  fondamentali  dell'arte,  e  massime  nei  peno- 
naggi  nobilissimi  ^ui  rappresentati. 

Tutto  lo  sforzo  di  Paolo  consistette  nel  dar  grazia,  gravità  e  veonsti  aBc 
teste  ;  nel  vestire  le  sue  immagini  riccamente  e  maestosamente;  nel  dar  loro 
vive  mosse  e  allitndini  leggiadre.  —  Non  è  per  questo  che  egli  assai  volle 
non  curasse  la  bellezza  delle  nude  forme;  e  ne  aon  pmova  il  S.  Sebastiani), 
nella  tavola  dell'  ara  massima  dì  questa  chiesa,  ed  il  Cristo  in  croce  ;  il  S.  Gi- 
rolamo, in  Santo  Andrea  ed  in  S.  Pier  Martire  dì  Mnraoo;  T  Europa  od  pa- 
lino ducale  ed  altre  diverse  ;  ma  nella  Tavola  che  illustriamo,  non  rìsoH)- 
no  i  nudi  di  quella  bonli  che  avremmo  amato  trovare. 
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opo  di  avere  condotto  a  termine,  Giovanni  Bellino,!  grandi 
dipinti  a  decoro  della  Sala  del  Maggior  Consiglio  nel  Pa- 
lazzo Ducale,  periti  nel  fatale  incendio  del  1577,  e  dopo  di 
bavere  innalzato  V  animo  al  bello  delP  arte,  si  accingeva 
egli  a  colorire  la  stupenda  opera  che  imprendiamo  a  de- 
scrivere; nella  quale  raccolse  il  frutto  de^  suoi  luminosi 
progressi^  per  cui  forma  la  sua  gloria,  non  meno  che 
quella  della  veneta  scuola. 

'Figura  essa  la  Madre  Vergine  seduta  in  trono,  te* 
nente  in  piedi  sul  femore  destro  il  suo  benedetto  Figliuo- 
lo; il  quale  rivolto  al  doge  Agostino  Barbarigo,  che  appiedi 
del  trono  stesso  è  inginocchiato,  stende  la  destra  in  alto  di  benedirlo.  —  Il 
principe  vestito  delle  assise  ducali,  colle  mani  composte  a  preghiera,  riceve 
devotamente  la  benedizion  da  Gesù,  nel  mentre  che  V  Evangelista,  patrono 
della  Repubblica,  diretro  a  lui,  è  iu  azione  di  presentarlo  alla  Madre  di  mi- 
sericordia, e  al  Dio  del  perdono.  —  Dair  opposto  lato  sta  santo  Agostino,  che 
prestò  suo  nome  nel  sacro  lavacro  al  doge  compunto.  —  Coperto  de^  paluda- 
menti e  delle  insegne  episcopali,  colla  destra  offre,  a^  personaggi  divini,  il 
volume  eh^  e'  scrisse  della  Città  di  DiOj  ove  svelando  e  combattendo  gli  errori 
universali,  sparse  luce  splendidissima  sulle  eterne  verità,  e  pose  a  fondamento 
della  salute  dell'  anima,  la  grazia  del  Signore  ;  dicendo  che  essa  sola  libera 
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aateriori,  8Ì  ammirano  quivi  rinoile,  e  coatraddistingnoao  ia  modo  particolare 
questo  inclito  tnoaumeato  di  pittoresca  invenzione. 

Lo  Zanetti  che  lamenlavasi  essere  siala  al  suo  tempo  ridotta  questa  teli 
soverchiamente  asciuUa  ed  arida,  sicché  non  compariva  più  agli  occhi  che 
come  specchio 'appannato,  adesso  che  Tn  condegnamente  restaurala  per  open 
dell'egregio  proressore  Alberto  Andrea  TagUapielra,  conservatore  delle  gal)^ 
rie  accademiche,  la  vedrebbe  rifulgere  della  natia  sua  bellezza,  onde  risulta 
vero  fascino  agli  occhi  di  chi  visita  la  chiesa  di  S.  Pier  Martire  di  Murano, 
ove  fu  Irasportataj  fino  dal  1810,  in  cui  fu  chiusa  e  spogliata  l' altra  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  riaperta  poscia,  e  adesso  novamenle  rislauralo, 
ed  ornata  di  altri  dipinti.' 
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latore,  e  dal  securo  sguardo  traluce  quella  fede  costante  che  ebbe  nel  segnai  di 
vittoria,  a  cui  si  appoggia  con  la  mano  sinistra  e  per  lo  quale  ottenne  forza  per 
vìncere  l' iniquo  Massenzio.  —  Egli  qui  si  mostra  veracemente  per  quello  che 
tolse  dalle  catacombe  i  perseguitati  cristiani,  che  fondò  tante  cattoliche  chiese, 
che  tanti  templi  ruinò,  dedicati  agli  Dei  falsi  e  bugiardi,  che  pose  sul  suo  labaro 
la  croce,  aducendola  di  regione  in  regione,  di  terra  in  terra,  onde  popoli  interi 
prostraronsi  riverenti  ad  adorarla. 

Che  se  egli  tanto  operò  per  rialzare  la  religione  di  Cristo,  col  senno  e  con 
la  mano  ;  la  beatissima  Elena  sua  madre  non  fa  da  meno,  co^  fatti,  colle  azioni 
magnanime,  collo  esercizio  delle  più  segnalate  virtù,  e  massime  con  la  orazione 
e  con  lo  zelo  efficace.  —  Laonde  qui  appunto  è  figurata  in  attitudine  di  pr^are 
U  Croce,  affin  di  conseguire  dal  cielo,  pei  meriti  della  passione  deir  Uom-Dio, 
r  esaltamento  della  religione.  —  Veste  ella  ampia  tunica  porporina,  per  fregi 
nobilissima,  sopra  cui  porta  un  ricco  manto,  nel  mentre  che  dal  capo,  cinto  di 
aureo-gemmato  diadema,  le  scende  un  candido  pannolino,  a  renderla  vieppiù 
venerabile  ed  augusta.  —  Le  mani  composte  a  preghiera,  il  capo  reclinato  verso 
la  Croce,  gli  occhi  al  ciel  sollevati,  ben  dicono  quanto  sia  fervidissima  la  ora- 
zione, che  dal  labbro  le  move. 

Fa  campo  al  dipinto  la  veduta  lontana  del  castello  di  Gonegliano,  che  con 
anacronismo  inlaudato  introdusse,  come  dicemmo,  per  costume  T  artista,  ad 
accennare  il  suo  amato  luogo  natale  :  castello  che  dagli  ignari  si  è  preso  talvolta 
per  la  città  di  Gerosolima. 

La  bellezza  e  la  maestà  delle  forme  di  queste  figure,  la  espressione  viva  e 
parlante,  onde  sono  animate;  T armonia  delle  tinte  dolci  e  soavi,  e  lo  impasto 
delle  carni ,  dimostrano  la  distanza  che  corre  dai  modi  del  Cima  da  qnelil 
praticati  dai  Vivarini:  e  se  qualche  secchezza  nelle  pieghe  de'panni  non  accen- 
nasse ancora  un  resto  deir  antica  maniera,  dir  si  potrebbe  questa  opera  parto  di 
un'  età  più  sapiente. 

Essa  fu  ordinata  al  Cima  dalla  nobile  famiglia  de'Navagerì,  affinchè  ser- 
visse di  ornamento  alla  cappella  eretta,  sacra  alla  Croce,  come  testimonia 
il  Sansovino;  e  ad  essa  tavoletta  erano  aggiunte  tre  istorielte  risguardanU 
la  invenzione  della  Croce  medesima,  che  furono  staccate  nel  riordinamento  che 
si  fece  di  quella  cappella  in  età  non  molto  lontana,  e  che  furono  poscia  appli- 
cate sotto  un'  Ancona  di  Bartolommeo  Vivarini,  ed  appese  alla  muraglia  a  sini- 
stra di  chi  entra  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Bragora. 


olendo  Paolo  Galiari  offrire  testimonianza  di  venerazione  e 
ccr^(^^lM  ^fif^^ài  stima  sincera  al  padre  Mictiele  Spaventi,  veneziano,  priore 
(>  /:?^^l^^fln^>  i/v^del  cenobio  di  S.  Sebastiano,  e  come  corre  la  fama,  suo  con- 
fessore, dipingeva  il  quadro  che  ad  illustrar  ci  facciamo, 
nel  quale  inseriva  il  ritratto  di  quell'ottimo  monaco,  a  per- 
petua memoria  de' sentimenti  che  accendevano  il  suo  animo. 
Seduta  sotto  un  padiglione  di  drappo  smeraldino,  è  la 
Vergine  Madre,  la  quale  tenendo  sopra  candido  origliere  il 
caro  suo  Figlio^  è  in  atto  di  guardare  lo  spettatore;  nel  men- 
tre Gesù,  stringendosi  amorosamente  ed  in  fanciullesco  modo 
al  petto  della  Genitrice,  rivolge  lo  sguardo  alla  martire  Ca- 
terina, che  adorna  di  ricche  vesti,  e  col  capo  fregiato  di  margherite,  offre  a  lui, 
con  ambedue  le  mani,  una  bianca  colomba. 

Dair  opposto  lato  è  in  piedi  il  padre  Spaventi;  coperto  delle  divise  dell'or- 
dine da  lui  abbracciato,  qu^Ho  cioè  dei  B.  F^ietro  da  Pisa,  che  fissando  i  lumi 
sulla  martire  d'Alessandria^  e  stringendo  nél^a  lAaào  un  volume  ed  un  giglio, 
colla  destra  portata  al  petto,  sembra  esprioiiere  di  unire  il  suo  al  volo  di  Cate- 
rina, offerendo  alla  Madre  Vergine  ed  a  Gesù,  perpetua  castità.  —  Infatti  la  can- 
dida colombella  che  reca  Caterina,  è  simbolo  parlante  della  virginità  da  lei  sa- 
crata a  Gesù,  sicché  ne  vennero  quelle  mistiche  nozze,  tante  volte  effagiate 
da  Paolo  stesso. 

Non  è  a  dir  quindi  quanto  ponesse  studio  il  Ci^liari  nel  dipingere  questa 
tela  preziosa,  se  dovea  servire  ad  esprimere  l' affetto  e  la  slima  che  legavalo 
con  queir  ottimo  monaco. 

La  Vergine,  ha  qui  decoro,  bellezza,  santità,  ed  inspira  al  devoto  confiden- 
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za  sìcara;  che  vede  in  quella  Tronle  suave,  ricolma  di  grazia  e  di  misericordia, 
r  aurora  di  quella  pace  che  ricerca  e  che  il  mondo  nOD  può  concedere;  e  vede 
Nello  splendor  di  <jueUa  atra  idea 
L' accusa  de' suoi  fallii  ed  U  perdono. 

Cosi  dal  volto  amabilissimo  di  Gesù,  diffondesi  quella  ineffabile  carità,  per 
la  quale  degnossi  dire,  per  bocca  dello  Spirito  Santo:  Deliciae  meae  esse  cm 
pliis  hominum  :  e  qui  infalti  si  dimostra  giocondo  dello  affetto  di  Caterina,  e  pa- 
rato ad  accoglierla  siccome  sua  sposa. 

fiellissime  sono  le  forme,  ed  efficace  la  espressione  di  questa  santa  donid- 
la:  ìngenuilit,  purità,  amore  informano  gli  atti  suoi  ed  il  suo  volto. 

In  ciò  poi  concerne  il  ritratto  del  monaco,  dipinto  è  con  tanta  verità,  che 
sembra  muoversi  ed  uscir  dalla  tela.  —  Esso  rappresenta,  come  dicemmo,  il 
padre  Michele  Spaventi  veneziano,  benemerito  dell'ordine  suo,  che  essendo 
rettore  dal  1S74  al  1S76  del  cenobio  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Treviso,  am- 
pliò quella  fabbrica  e  la  chiesa  unita.  Poi  fu  priore  del  monastero  di  S.  Seba- 
stiano in  Venezia,  negli  anni  lfi78,  ISSI  e  1S9S;  sicché  Paolo  lo  ritrasse  nel 
primo  0  nel  secondo  perìodo  del  di  lui  priorato,  dappoiché  nell'  ultimo,  T  artista 
non  era  più,  morto  nel  1S68. 

A  pmova  che  il  descrìtto  dipinto  fu  tenuto  sempre  siccome  opera  preàou 
del  Caliari,  diremo  che  in  ogni  tempo  fn  studiato  dagli  artisti,  e  venne  recen- 
temente IÌt(^rafato.  —  Una  copia  antica,  di  grandezza  maggiore  dell'  originale 
sta  in  questa  stessa  chiesa  di  S.  Sebastiano,  collocata  sopra  la  cappella  sotto 
il  coro. 


->rt- 


LA  VERGINE  ANNUNZIATA 


QVMDRO 


DI    TIZIANO    VEGELLIO 


iMRLU  CORFRATERMTA   DI  S.  ROCCO 


-///'  Egregio  Signore 
GIUSEPPE      ZORZI 

P\RHACISTA    VENCZIARO. 
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elFetà  sua  più  robusta,  yale  a  dire  poco  dopo  il  1S15,  e 
quando  contava  intorno  quaranta  anni  di  età,  coloriva  Ti- 
ziano, ad  istanza  di  Amelio,  o  Melio  Cortona,  il  dipinto  che 
ad  illustrar  ci  facciamo,  ponendovi  tutto  il  sapere  dell'arte 
alla  quale  avea  sacrato  T  ingegno  e  la  mano,  sicché  fo  te- 
^nuto  esso  dipinto  da  tutti  gli  scrittori,  quale  opera  conte- 
nente le  beUtMMe  Mit  eh'emno  proprie  del  «tio  mò/imun- 
mo  ttUe. 

Certo  è  che  composizione,  espressione,  colore  e  va- 
ghezza dì  campo  rendono  questa  tela  fimiosa,  e  tale  da 
doversi  porre  fra  le  più  distinte  del  Vecellio. 
Entro  una  loggia  per  decoro  di  colonne,  e  di  ballaustrata  nobilissima,  dac- 
costo  a  un  inginocchiatojo,  su  cui  posa  l'aperto  volume  delle  profetiche  note,  è 
prostrata  Maria,  la  quale  udito  dall'Angelo  dover  ella  concepire,  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  il  figlio  ddl' Altissimo,  rimessa  del  turbamento  in  cui  l' avea  po- 
sta il  subito  apparir  di  Gabriello,  sta  nel  punto  di  pronunziare  le  memoran- 
de parole,  che  doveano  riuscire  di  tanta  gioia,  di  tanto  ristoro  alla  decaduta 
progenie  di  Adamo:  Ecce  Jncitta  Domini ^  /Sol  mihi  seeimdum  verbum  fuiim.  — ^ 
Perciò  il  volto  e  gli  atti  di  lei  si  compongono  a  profonda  umiltà,  siccome  an- 
cella obbediente  a' voleri  del  supremo  Signor  delle  cose;  umiltà  che  pareggiar 
dovea  in  latitudine  all'alta  superbia  d'Eva,  a  cui  cagione  era  entrata  nei  mondo 
la  morte.  —  Ella  si  mostra  poi  qui  tutta  chiusa  nel  suo  pudore,  sapendo,  per  le 
parole  del  Messo  celeste,  che  il  suo  concepimento  non  avrebbe  per  alcun  modo 
macchiato  il  giglio  di  sua  virginità,  che  anzi  più  splendente  e  odoroso  per  elette 
fragranze  sarebbe  tornato. — Le  mani  conserte  al  petto,  il  rubeo  manto  che  tutta 
la  copre,  e  il  voHo  composto  a  devota  securtà,  vengon  ciò  tutto  significando. 
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L' Arcangelo  calato  di  cielo,  a  cui  fa  sgabeUo  le  nubi,  le  sta  di  fronte.  Nel- 
Tuna  mano  tiene  il  giglio,  qual  simbolo  della  virginità  che  perpetuamente  le 
rimarrà  a  lei,  sendo  opera  del  Santo  Spirito  il  suo  concepimento;  e  coir  altra 
mano  accenna  essere  ciò  volere  dell'  Alto,  al  quale  però  dovea  ella  di  libera  vo- 
lontà acconsentire.  —  Ed  a  mostrare  lo  Inter venimento  del  divo  Amore  appar 
questo,  sotto  la  forma  di  mistica  colomba,  ad  irradiare  il  capo  santo  di  Maria 
co'suoi  splendori,  per  adimostrarcela  piena  della  sua  grazia  e  vero  tempio  di  loL 

Oltre  la  loggia  anzidetta,  apresi  la  veduta  di  un'orto  rigoglioso  di  viridi 
piante  ;  rappresentazione  celesta  che  accenna  air  orto  chiuso  della  Cantica,  ad 
quale  Chiesa  Santa  adombrò  la  virginità  di  Maria,  siccome  sposa  intemerata 
del  Paracleto. 

Un  altro  simbola  è  la  colomba  espressa  sul  piano,  in  atto  di  protendere 
il  becco  per  pigliare  il  pomo  che  giace  sulla  base  dell'inginocchiatoio:  essa 
significa  la  futura  felicità  che  ne  sarebbe  venuta  air  uman  genere  per  la  in- 
carnazione del  Verbo  eterno,  siccome  Eucherio  dichiara.  —  In  fatti,  per  lo  pc^ 
cato  del  primo  parente  (figurato  qui  nel  pomo)  perdette  V  uomo  la  grazia  del 
suo  Creatore,  e  per  riaverla  iacea  d«opo  che  T  increata  Sapìeoaa  scendesae  di 
cielo  e  vestisse  spoglie  mortali  ;  laonde  la  sua  appariziMe  era  rannunzio  della 
feliciti  futura,  era  la  colomba,  figurata  nelle  sacre  Carle,  die  reqava  alla  fiusi- 
glia  noetica  la  consolante  nofiaia,  esaere  ia  terra  già  uscita  daHe.aeq«e  desola- 
trici,  e  germogliare  in  essa  il  pacafioo  ulivo. 

In  cotal  modo  Tiziano  compose  ed  espresse  questa  sacra  storia.  —  Come  tffi 
la  colorisse,  lo  diranno  il  tono  robusto  delle  tinte,  lo  impasto  delle  earni,  Teffetto 
del  chiaroscuro,  la  magìa  con  cui  seppe  magistralmente  legare  il  campo  colle  fi- 
gure, la  quiete,  in  fine,  che  domina  in  tutto  il  dipinto,  la  quale  si  pone  in  accor* 
do  col  suggetto  tutto  pace  ed  amore  celeste. 

Che  se  alcuno  vi  fìi,  che  avrebbe  desiderato  vedere  di  più  anele  forme  plas- 
mato r  Arcangelo,  onde  addimostrarlo,  come  conveniva,  spirto  piuttosto  cbe 
corpo  reale,  ciò  non  è  che  piccolo  neo  appetto  a'  molti  e  grandi  pregi  di  cui 
sMnfiora  il  dipinto;  il  quale,  al  dir  degli  storici,  destò  general  maraviglia  all<Hr- 
che  Al  prodotto  alla  pubblica  vista.  —  Certo  è  che  la  viva  espressione  dell'  io- 
temo  e  deir  animo,  osserva  lo  Zanetti,  qui  significata  con  alta  intelligenza,  & 
palese  quanto  Tiziano  sapesse  sollevarsi  oltre  la  imitazione  fedele  del  naturale 
esteriore,  come  taluno  volle  limitare  il  suo  pittorico  ingegno. 

Viveva  egli  tuttavia,  quando  venuto  a  morte  V  ordinatore  del  quadro  in  pa» 
rola,  Melio  da  Cortona,  col  testamento  31  ottobre  15S5,  rogato  in  atti  di  Andrea 


de  G&Tanis,  lo  lasciava  alla  confraternita  di  S.  Rocco  a  cui  era  ascritto  qual 
confratello  fin  dal  ISSg.  —  Questo  Hello  era  giureconsulto  chiarissimo,  e  pas- 
sato alia  seconda  vita  od  ooToubre  o  decembre  del  citato  anno  ISSS,  Teoiva 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano.  —  Il  punto  del  testamento  citato  è  il  sfr* 
guente,  edito  dallo  illustre  Cicogna,  nella  sua  opera  le  Intcrisùmi  f^entMiantj 
Voi.  IV.  p^.  141.  «  Voglio  et  ordino  chel  mio  qoadro  TAnnuaciata  della  Sacra- 
■  tissima  Verzene,  di  mano  de  mis.  Titiano,  qual  ho  in  casa,  sia  portato  dopo  la 
w  nùa  morte  et  consegnato  al  mag.  Guardian  et  compagni  della  ora  scuola  de 
»  S.  Rocho,  quali  debbano  metter  nel  albergo  o  nella  salta  come  meglio  a  loro 
»  parerà,  et  in  caso  che  non  lo  volessero,  che  noi  credo,  voglio  sia  dato  et  con- 
»  segnato  al  R.do  abbate  et  monachi  de  S.  Michiel  da  Muran  quali  siano  tenuti 
»  metterlo  in  la  sua  chiesa  in  loco  Ubero  et  non  sogetto  ad  altri.  »  —  Oltre  al 
detto  quadro  lega  alla  scuota  medesima,  varii  effetti  presiosi,  ed  una  casa  nella 
villa  di  Marocco,  ed  altri  beni  ne'territorii  di  Treviso  e  di  Padova,  affine  di  ma- 
ritare donzelle. 

La  corporazione  di  S.  Rocco  accettò  ì  legati;  e  poiché  disposto  aveva  che 
l' albergo  e  la  sala  avessero  decoro  di  pitture  eseguite  tutte  per  mano  di  Jacopo 
Tintorelto,  collocò  I*  opera  di  Tiziano  sulla  scalea,  a  dir  vero  troppo  alta  perchè 
se  ne  potesse  ammirar  la  bellezza.  —  Commise  poi  al  Tiotoretto  prefatto  di  ese- 
guire un  altro  dipialo  clie  a  questo  facesse  risconb-o,  ed  egli  espresse  la  visita 
della  Vergine  a  Santa  Maria  Elisabetta,  cercando  d' imitare  T  inarrivabile  suo 
precettore. 


> 


l'ANNUNZlAZlONR  DI  MARIA 


TMrOMjM  D^AhTAHE 


DI    TIZIANO    VEGELLIO 


NELLA  CHIR8À  PARROCHIALE 


DI  8.  SALTATORE 


ÀlV  Egregio  e  gentik  Signore 
liUIGl      ZBNNARO 

NBGOZIANTIS    VBKKZIAnO. 


.  quel  modo  di  cui  usò  Tiziano  nel  colorire  le  opere  nel- 

^^  r  ultima  sua  età,  appartiene  la  Tavola,  che  ad  illustrar  ci 
facciamola  quale  iìi  sempre  teuuta^dae^i  scrittori  delfarte, 
^siccome  celebratissima.  —  Il  solo  Ticozzi,  nelle  vite  eh'  ei 
scrisse  de^  Vecelli,  la  disse  mediocn  ;  ma  il  Ticozzi  poco 
lume  d^arte  possedeva,  poca  criticale  per  conseguenza  non 
era  giudice  compettente  a  dare  adequata  sentenza;  di 
che  ne  lo  riconvenne ,  il  Haier ,  nella  sua  opera  :  detta 
imitasione  pittorica  della  eccellenza  deUe  opere  di  Ti' 
ziano  ecc. 

E  per  verità,  il  Vasari ,  che  analizzò  i  vari!  modi 
praticati  dal  Vecellio  a  norma  delFawanzare  eh' e'  fece  negli  anni,  così  scris- 
se parlando  delPultimo:  «  Il  modo  di  dipingere  che  tenne  nelle  ultime  pitture 
»  è  differente  dal  fare  suo  da  giovane;  poiché  le  prime  son  condotte  con  molta 
»  diligenza  e  finezza  incredibile;  e  queste  ultime  condotte  di  colpi,  tirate  via 
»  di  grosso  e  con  macchie  di  maniera,  che  da  vicino  non  si  possono  vedere, 
»  e  da  lontano  appariscono  perfette:  e  questo»  modo  è  stato  cagione  che  a 
»  molti  pare  eh- elleno  sieno  state  fatte  senza  fatica;  non  è  cosi  il  vero,  e  si 
»  ingannano,  perchè  si  conosce  che  sono  rifatte,  e  che  si  è  ritornato  loro 
»  addosso  con  i  colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi  si  vede  (intende  lo  studio), 
»  e  questo  modo  si  fatto  è  giudizioso,  bello  e  stupendo,  perchè  fa  parer  vive 
»  le  pitture,  e  fatte  con  grande  arte,  nascondendo  le  fatiche.  » 

Per  questo  motivo  parve  a' monaci  ordinatori  deir  opera,  che  dessa  non 
fosse  stata  lavorata  da  Tiziano  con  istudio  ed  amore,  per  cui  se  ne  lagnarono, 
sicché  r  artefice  per  compiacerli  vi  ritornò  sopra  col  pennello;  né  sendo  tut- 
tavia soddisfatti,  egli  aggiunse  un  secondo  fedi  al  TUianus  fecitj  che  prima 

aveva  scritto,  né  più  se  ne  volle  occupare. 
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Ma  che  il  VeeeUio  avesse  colorita  quest'opera  da  sao  pari,  non  sola- 
mente Io  dice  ii  giudizio  costante  degli  scrittori,  siccome  accennammo,  ma 
eziandio  sta  a  testimonianza  del  yero  T  opera  stessa,  quaotnnque  più  e  più 
Tolte  soggiacque  a  larghi  ristauri,  e  quel  eh'  è  peggic»  operati  da  mani  in- 
esperte. 

Ad  ogni  modo  la  composizione  manifesta  ancora  il  genio  di  lui;  e  la  sua 
pittorica  scienza  e  Tarte  sua  lo  dimostrano,  il  colorito  robusto,  l'armooia  del 
chiaroscuro  e  l'accurato  disegno* 

La  Vergine  è  qui  figurata  nel  punto  in  cui,  stando,  giusta  Tassueto  suo 
costume,  prostrata  ad  orare  all'Altissimo,  affinchè  si  compiacesse  dì  dare  a 
Isdraello  il  Salvatore,  tutta  assorta  nella  preghiera,  e  recitante  forse  il  Salmo 
che  incomincia:  Jd  tt^  DominCj  ìemtvi  antmom  meom^  le  apparre  Gabriello, 
annunziandole  appunto,  eh'  ella  stessa  avea  trovata  grazia  presso  T Altissimo, 
e  per  ciò  era  stata  eletta  a  madre  del  Figlio  di  Dìo;  per  cui  rimanendo  tur- 
bata da  quello  improvviso  apparimento,  e  da  quello  insolito  eloquio,  si  volge 
al  messaggero  celeste,  chiedendolo  del  come  ciò  poteva  avvenire,  sendo  ella 
vergine.  A  cui  l' Angelo,  composto  in  atto  di  venerazione  profonda,  sta  re- 
spondendole:  dover  tanto  accadere  per  opera  dello  Spirito  Santo,  dappoiché 
Colui  che  da  lei  sarebbe  per  nascere  verrà  chiamato  Figliuolo  di  Dio. 

E  già  il  divino  Amore,  librato  sulF  ali,  sotto  forma  di  candida  colomba, 
tutta  di  sua  luce  ricopre  e  adombra  la  Vergine  eccelsa;  e  già  i  principi  dei 
nove  cori  degli  Angeli,  scesi  dall'alto,  chi  festeggia  l'assenso  che  sfa  pa 
uscire  dal  labbro  dell'  Ancella  del  Signore;  e  chi  ne  canta  le  glorie;  e  chi,  io 
atto  reverente,  adora  in  Maria,  il  tabernacolo  vivo  del  Verbo  eterno. 

Certo  che  grande  filosofia  mostrava  il  Vecellio,  componendo  in  cotal 
modo  questa  storia,  eh'  è  l' aurora  della  rigenerazione  del  mondo,  il  fine  di 
tanti  sospiri,  l'adempimento  di  tante  speranze.  —  Né  con  più  efficacia  poteva 
egli  esprimere  il  turbamento  e  l'umiltà  della  gran  Donna,  il  devoto  rispetto 
dell'Arcangelo,  la  gioia  del  cielo. 

Molte  altre  avvertenze  singolari  usate  dal  Vecellio,  affinchè  l'opera  riesca 
perfetta,  potremmo  qui  accennare:  come  Tarte  posta  da  lui  nel  mover  del 
velo  di  Maria,  in  guisa  che  serva  a  legare  le  due  figure;  la  disposizione  data 
al  coro  degli  Angeli,  si  armonica  e  propria  a  riempiere  bellamente  i  campi 
dell'aria,  senza  ingombrare  la  via  per  la  quale  discende  il  Paraclito;  la  no- 
biltà semplicissima  del  campo;  la  formosità  delle  teste;  la  singolare  bellezza 
delle  forme  dì  Gabriello:  ma  ciò  tutto  lasciamo,  amando  piuttosto  che  l'amico 


delibarle,  e  l'artista  slesso,  facciaa  da  sé  tutte  quelle  considerazioni  valevoli 
8  rilevare  il  merito  complessivo  dell'opera. 

Al  veder  questa  Tavola  celebratissima,  ci  ricorre  «I  pensiero  il  sacrato 
Poema,  a  cui  pose  mano  e  cielo  e  terra,  ove  Maria  viene  dal  Santo  abate  dì 
Gbiaravalle  esaltata  di  questo  modo: 

FergiìK  Madrt,  figlia  del  tuo  Figlio^ 

Umile  ed  alta  pia  che  cnatura, 

Teitnine  fisso  d'eterno  consiglio; 
Tu  n'  colei  che  l' umana  natura 

Itobiiilaai  sì,  che  'l  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  stta  fattura. 
Ifel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 

Per  lo  cui  ctUdo  neW  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
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eco  un'altra  tavoletta  fra  le  molte  dipinte  da  Giovanni  Bel- 
UtiOy  in  cui  espresse  la  Verone  col  celeste  suo  Nato,  e  col 
divo  suo  sposo  Giuseppe. 

Quando,  e  per  chi  egli  la  colorisse,  la  storia  non 
registra,  tacendo  di  essa  opera  il  Sansovino  e  il  Ridolfi, 
accennandola  soltanto  il  Boschini  e  lo  Zanetti,  siccome  esi- 
stente nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Fantino,  da  cui 
poscia  fti  levata  di  questi  ultimi  tempi,  per  collocarla  a 
destra  deir  osservatore  nella  principale  cappella. 

Entro  un  terrazzino,  oltre  il  cui  posterior  parapetto 
apresi  la  veduta  di  un  castello  circondato  da  ubertosa  cam- 
pagna, sorge  la  Madre  Vergine,  tenendo  colla  sinistra  mano  il  fanciullo  Gesù, 
che  tutto  nudo,  montato  sul  parapetto  anteriore,  è  in  atto  di  benedire  ì  devoti 
che  suppongonsi  prostrati  a'  piedi  del  quadro. 

Ella,  Maria,  guarda  V  osservatore,  con  quella  soavità  e  tenerezza,  onde  fu 
appellata  Madre  di  grazia  e  di  misericordia ,  accennando  per  tal  modo,  che  la 
benedizione  impartita  dal  caro  suo  Figlio,  è  frutto  e  corona  delle  sue  pre- 
ghiere. —  Tiene  nella  destra  un  melograno,  imagine  della  cattolica  Chiesa, 
come  spiegano,  fra  gli  altri,  il  pontefice  S.  Gregorio  e  Santo  Ambrogio;  impe* 
rocche,  dice  il  primo,  siccome  dentro  alla  corteccia  del  melograno  molti  gra- 
nellini  si  uniscono,  cosi  per  la  unione  della  fede  innumerabili  popoli  sono  ab- 
bracciati e  coperti  da  essa  Chiesa:  ed  il  secondo,  intende  sotto  questo  simbolo 
rappresentata  la  ricchezza  della  Chiesa  stessa,  per  tanto  sangue  di  Martiri  spar- 
so, e  molto  più  per  quello  effuso  da  Cristo,  fondatore  e  capo  della  Chiesa  mede- 
sima. —  Per  cotal  guisa  Maria  vien  qui  raffigurata  propriamente  quale  Ausilio 
de' Credenti,  tenendo  ella  nella  destra,  e  sotto  la  sua  protezione  possente  la 
Chiesa,  alla  quale,  ella  la  Benedetta,  fu  data  a  Madre  da  Gesù  sul  duro  letto 
di  croce. 


Stt  Giuseppe  a  sinistra  del  qmdro,  e  pi^^'ando  la  manea  mano  sol  tìm» 
strO}  guarda  doleemeate  il  Figlio  suo  putatiTo^  seri>ando8i  quasi  a  rendere  pii 
efficace  la  beaedixione  di  lai,  ùccome  prolettor  de'moribondì,  allorquando  veni 
invocato  dal  credente  in  quel  Bupremo  bisogno. 

Ecco  di  quale  poesia,  tutta  cristiana,  venne  il  Bellino  informando  qnott 
imaginì  sante;  poesia  pur  troppo,  che  per  libidine  di  novità,  o  a  meglio  direptr 
Iroppo  amore  al  naturalismo,  tìi  obbliata  dagli  artefici  che  fiorirono  ne^sec(£  ]» 
steriorì. 

Dallo  stile  più  lai^o,  dalle  Torme  più  grandiose  e  dal  colorito  più  robiutiL 
da  quanto  praticò  il  Bellini  nella  prima  sua  età,  giudichiamo,  avere  ^lì  dipiab 
questa  tavoletta,  dopo  che  vide  il  discepolo  suo  Tiziano  muover  passi  gì^ 
nella  pittorica  via,  vale  a  dire  intorno  all'anno  1S06,  in  cui  il  Senato  coneedtn 
porzione  del  soldo  lasciato  dal  Cardinale  Gio.  Battista  Zeno,  per  la  retUmmnm 
e  n/àcimetilo  deila  Chùia  di  S.ta  Jlfaria  di  S.  Fantino. 

Il  tempo  però  inflisse  non  lieve  danno  a  questa  opera,  né  l'ottenuto  riiinn 
valse  a  farla  risplendere  del  natio  suo  fulgore.  —  Ad  onta  di  cid  conserva  bmIi 
parte  dell'  originai  sua  bellezza,  sicché  la  credeomio  degnissima  di  te  jnk 
della  nostra  raccolta. 
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1  Ticozsi,  che,  nelle  sue  FAe  dei  piUori  FeeM  tanti  errori  commise 
di  Storia  e  di  Arte,  parlando  di  questa  Tavola  esprimente  S.  Lo- 
renzo martire,  in  due  altri  gravi  errori  inciampò,  non  da  altri  av- 
|L.vertiti,  né  meno  dal  Mayer,  che,  da  suo  pari,  dimostrava  V  igno- 
ranza di  quello  scrittore.  —  Uno  è,  nel  dirla  replica  di  quella  già 
dal  Vecellio  dipinta  per  Filippo  II,  re  di  Spagna  ;  l'altro  affermane 
dola  eseguita  nel  1564. 

E  innanzi  tratto  testimonia  lo  Zanetti,  essere  stata  la  nostra 
la  prima  dair artista  condotta;  e  che  la  seconda,  per  re  Filippo, 
variava,  nel  campo  ommettendo  oninamente  Tarchitelbiri,  e  sur- 
rogandovi nuvole  e  fumo.  —  Poi  diremo,  cosa  da  ogni  altri  ignorata,  ed  è,  che 
la  Tavola  in  parola,  dipingeva  Tiziano  per  commissione  di  Lorenzo  Massolo  q. 
Pietro,  il  quale  avea  col  suo  oro  eretto  questo  altare  sacro  al  Santo  suo  emoni* 
mo,  appiedi  dei  quale  fu  sepolto  con  nobile  elogio,  per  cura  di  Elisabetta  Qui- 
rini  sua  moglie.  —  In  lui,  dice  V  epigrafe,  si  estinse  la  sua  linea  maschile,  ma 
in  quella  vece  mancò  nel  figlio  suo  Pietro,  che  fattosi  monaco  cassinese,  ed  as- 
sunto il  non»e  del  padre,  Lorenzo,  mori,  nel  febbraio  1890,  nel  monastero  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  dove  giace  sepolto. 

Mancato  quindi  a  vivi  V  ordinatore  Lorenzo  Massolo  nel  gennaio  1S56, 
come  dice  la  inscrizione  accennata,  ne  viene,  che  Tiziano,  alquanti  anni  prima 
del  1564  dovea  avere  compiuta  questa  opera.  ^  Dal  modo  poi  del  dipingere 

qui  usato  dal  Vecellio,  ciò  risulta  eziandio;  mentre  se  operata  l'avesse  nel  1564, 
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come  dice  il  Ticozzi,  cioè  neir  oliantesimo  anno  dell'  età  soa^  mostrerebbe  la 
stile  medesimo  dairartista  abbracciato  neirnltimo  stadio  della  sua  Yita,  e  sarebbe 
per  questo  lato,  pari  a  quelle  di  S.  Nicolò  a  S.  Sebastiano,  di  S.  Iacopo  a  S. 
Leone,  dell' Annunziata  e  della  Trasfigarazione  a  $•  Salvatore;  il  che  non  è 
certamente. 

In  quella  vece,  nella  Tavola  che  illustriamo,  vedesi  egli  battere  una  via 
latta  nuova  non  mai  da  lui  prima  tentata.  —  E  di  ver,  liberatosi  Tiaaoo  dalla 
scuola  del  Bellini,  vedea  i  forti  e  nuovi  tentativi  del  Giorgione  emulo  suo,  e  con 
lui  non  osservata  soltanto  una  natura  nella  pace;  ma  qoelia  delie  passioni  ezian- 
dio :  né  solo  sopra  il  nostro  basso  aere,  ma  qui  con  noi  imitava  arditamente  le 
cose  a  seconda  degli  effetti  diversi  che  assumono  pel  vario  pnnto  della  luce 
che  le  dipinge,  e  per  lo  stato  differente  dell'aria  che  le  circonda.  —  Abban- 
donatosi il  Vecellio  pertanto  collo  squisito  suo  senso  a  queste  nuove  situazioni 
cui  la  natura  è  collocata,  nell'  interna  stampa  del  suo  ingegno  andavasi  mano 
a  mano  formando  i  canoni  di  queir  arte  altissima,  che  lunghe  fatiche  donuinda 
ai  posteri  per  essere  svelata»  ma  che  proteiforme,  secondo  le  molteplici  rela- 
zioni degli  oggetti,  apparve  in  ogni  sua  opera  di  un  aspetto,  direbbesi  quasi 
sempre  nuovo. 

Nondimeno  alcuni  volterò  giustamente  dedurre  da  tante  analisi,  che  di  in 
generale  principio  si  servisse  per  altro  Tiziano,  quello  cioè  di  rappresentare  le 
cose  in  quegr  istanti  in  cui  il  sole  vei^e  all'occaso,  per  trovar  modo  così  di 
fonder  meglio  le  tinte,  schivare  i  caricati  sbattimenti,  che  troppo  manifestano 
r  arte,  dal  Vecellio  gelosamente  ognora  nascosta,  e  conseguire  armonia  pel  solo 
contrasto  degli  oggetti,  anzi  che  per  quello  delle  ombre.  —  Ma  questo  princi- 
pio, dominatore  per  verità  nelle  opere  di  lui,  non  lo  legava  però  di  tal  modo 
che  non  vedesse  doversi  piegare  V  artista  a  seconda  dei  varii  soggetti,  ed  a  nor- 
ma del  tempo  in  cui,  come  storico,  era  obbligato  d'esprìmerli.  Per  la  qual 
cosa  non  dovette  disapprovare  come  falso  il  sistema  che,  fatto  lui  già  vecchio, 
andavasi  propagando  ;  quello  cioè  di  determinare  le  cose  per  lai^hi  sbattimenti, 
e  chiudere  cupamente  V  effetto  della  luce. 

Questo  sistema  non  si  dovea  biasimare  da  Tiziano,  imperocché  dove  è  ve- 
rità  nelle  cose,  non  può  nascere  disprezzo  dal  genio»  che  tale  la  riconosce,  al 
pari  di  q.oelJo  che  primo  nella  natura  l' ha  scoperta.  —  Tiziano  soltanto,  come 
grande  maestro,  volle  mostrare,  secondo  il  precetto  di  Orazio,  che  non  lotti 
sono  i  luoghi  adatti  ad  una  cosa,  e  che  quanto  è  giusto  ed  efficace  in  un  tempo, 
mal  conviene  e  sfigura  in  un  altro.  —  E  siccome  i  nobili  ingegni  parlano  piut- 


tosto  coi  fiitti  die  colle  parole,  una  grave  lezione  di  tanta  verità  ce  la  diede, 
rappresentando  il  martirio  del  levita  Lorenzo,  nella  celebratissima  tavola  che 
ad  illustrar  ci  facciamo. 

La  storia  non  parla  dell'ora  in  cui  ebbe  luogo  la  passione  dell' invitto 
atleta;  ma  come  utile  tornava  air  artista  raffigurarla  nelforror  della  notte, 
questa  fu  scelta  dall'  immaginazione  del  Vecellio,  per  rappresentare  una  scena 
la  più  tragica  che  Tumana  crudeltà  abbia  inventato.  —  Né  si  può  dire  V  immenso 
artifizio  di  cui  siasi  egli  servito  per  rischiarare  quella  notte,  senza  non  essere 
presi  da  maraviglia  simile  allo  spavento.  —  Tre  cause  diverse  danno  luce  al  qua- 
dro :  uno  splendore  celeste,  che,  rotte  le  nubi,  si  apre  agli  occhi  del  Santo  per 
rincorare  la  sua  costanza,  ed  anticipargliene  l' eterna  ricompensa  ;  alcune  faci 
accese  ;  e  gli  ardenti  carboni  dai  quali  è  il  martire  arrostito.  —  Tuttavia  è  si 
vera  la  diversità  di  queste  tre  luci,  che  anche  i  soli  superficiali  osservatori  non 
possono  contemplarla  senza  considerare  gli  studii  di  che  era  d'uopo  a  Tiziano 
per  renderla  in  guisa  così  segnalata. 

Mei  mezzo  delia  Tavola,  sopra  una  grata,  è  steso  Lorenzo,  che,  pieno  di 
cristiana  virtù,  gioisce  alla  gloria  che  gli  splende  dall'alto,  e  vuole  esser  rivolto, 
essendo  nella  parte  posteriore  già  tutto  abbrostolato.  —  A  tale  effetto  un  mani* 
goldo,  dal  sinistro  lato  del  quadro,  gli  conficca  nelle  costole  uno  schidone,  il 
manico  del  quale,  afferrato  da  lui  fortemente  colla  destra,  e  condotto  colla  sini- 
stra, si  piega  pel  troppo  peso  che  sta  sollevando.  —  Piccole  avvertenze,  che  ai  soli 
grandi  ingegni  si  manifestano  I  —  La  destra  gamba  del  manigoldo  medesimo,  per 
aggiungere  più  forza  al  corpo,  fa  punto  d'appoggio  sovra  una  cesta  che  giace  al 
suolo;  e  tanto  la  testa  esprìme  lo  sforzo  di  costui,  che  sembra  quasi  allo  spetta- 
tore di  sentirne  il  peso  ugualmente.  —  Un  altro  sgherro  prende  il  santo  Diacono 
sotto  le  ascelle,  e  lo  alza  per  girarlo;  ma  come  è  offeso  dal  calore  del  fuoco  vi- 
cino, così  allontana  il  volto  per  evitarne  il  fastidio.  —  Dal  destro  lato  un  altro 
sateliie  boccone  per  ferra,  e  vólto  col  capo  verso  le  brage,  soffia  lor  entro,  e  vi 
pone  nuova  esca  di  legna,  nel  mentre  uno  ancora  avendone  grande  abbracciata 
di  legna  gliela  va  somministrando.  —  Un  po'  più  lungi  da  questi,  e  quasi  offu- 
scato dal  filmo  che  si  alza  dalle  fiamme,  vedi  uno  che  riparasi  da  quel  calore  ; 
ed  un  freddo  soldato  pur  vedi  che  pende  al  cenno  d' inflessibile  alfiere  a  caval- 
lo, a  quella  strage  cristiana  già  abituato.  —  Un  fanciullo,  degli  altri  più  ardito, 
si  caccia  fra  questi  e  gli  sgherri,  per  osservare  quella  orribile  scena,  poiché  gli 
scellerati  amano  di  educare  in  ciò  ì  loro  figliuoli. 

M  sappiamo  cosa  di  più  nobile  possa  altresì  inventarsi  dei  campo.  *-  Il  si- 


nolacro  della  Vittoria,  aanie  a  cai  debbe  essere  immolato  Lorenzo ,  sta  otlio 
alla  destra  del  quadro  sopra  nn'ara  bene  costratfa,  alla  quale  è  raccomandala  om 
face  che  ìllamiDa  quel  lato  :  il  mezzo  s' illastra  dallo  splendore  del  cMo,  che 
▼ilice  quello  della  face  medesima,  ed  alla  sinistra  s' ele^a  fabbricato  nobilis- 
simo, dalla  porta  del  quale  escono  genti  con  nuove  faci,  nel  mentre  che,  snih 
scalea  di  esso,  molti  si  fermano  per  osservare  da  lungi  resecrando  spdtacoio.  — 
11  simulacro  della  Vittoria,  a  vero  dire,  fu  qui  dal  Vecellio  introdotto  di  sna 
mente,  non  risultando  dalie  memorie  che  ci  restano  nel  Surio,  nd  Vettori,  nel- 
r  inno  di  Prudenzio,  nel  Baronio,  ed  in  altri  scrittori,  che  il  Santo  fosse  élalo 
astretto  ad  adorare  alcun  idolo,  né  tampoco  sacrificato  nel  tempio,  o  presso  i^ars 
d' alcun  nume.  —  Ma  queste  sono  licenze  concedute  a  poeti  e  pittori,  giosta 
r  oraziana  sentenza,  perchè  servono  ad  illustrare  la  storia,  senza  lederla  nella 
sua  integrità. 

Noi  abbiamo  brevemente  accennata  Fazione  totale;  ma  come  divisione 
tutte  le  parti?  Come  descrivere  il  bel  girare  della  testa  del  divo  Lorenzo,  lo  scorcio 
della  sua  destra  gamba,  tutto  il  torso  di  quelFuomo  nudo  che  soffia  nelle  fiamme; 
in  somma  la  profonda  scienza  del  disegno?  —  Ma  chi  toglierebbe  a  descrivere 
queir  altro  più  sublime  del  colorito?  —  É  qui  dove  Tiziano,  variando  magistero, 
mostrò  arte  nuova  nello  sprezzo  con  cui  debbono  trattarsi  gli  oggetti,  che,  arlit* 
ziosamente  illuminati,  vogliono  quindi  essere  senza  sfornature  e  passaggi  dalk 
ombre  alla  luce.  —  Il  Vasari,  che  vide  quesf  opera  bella  e  flrcsca  del  natio  suo 
splendore,  giudiziosamente  notava,  che  i  soli  ignoranti  saprebbero  dar  mala  vaca 
a  questa  studiala  negligenza. 

E  di  vero,  chi  vede  com*  è  condotto  quel  colorito,  conosce  quante  voHe  vi 
abbia  sopra  passato  Tiziano  per  ottenere  il  cupo  senza  il  nero,  e  vede  che  qua- 
lunque sia  slato  r  aspetto  in  cui  egli  abbia  considerata  la  natura,  sempre  grande 
si  fu  il  suo  artifizio,  avendo  insegnato  alla  nuova  scuola,  che  nella  sua  vecciiiaia 
vedea  insinuarsi,  in  quale  sito  ed  in  qual  tempo  convenientemente  potesse  ap-» 
plicare  le  sue  dottrine.  —  L'effetto  poi  della  luce  che  manda  il  fuoco  sopra  i  cir- 
costanti come  non  è  mai  ragionato?  —  Ah  !  se  nel  dipinto  del  martire  Piero,  Ti- 
ziano chiuse  la  via  a  chiunque  trattava  quel  soggetto,  senza  non  copiarne 
r  espressione,  in  questo  martirio,  oltre  alle  espressioni,  egli  chiuse  eziandio  il 
calle  a  chiunque  volesse  meglio  imitare  gli  effetti  di  un  a  luce  concentrata. 

Se  non  che  il  tempo  por  troppo  ed  alcune  fatali  circostanze  recarono  danno 
gravissimo  alla  Tavola  preziosa;  ed  il  Ridolfi  notava,  fin  dairepoca  sua,  che  ol- 
cime  $epoUure  ohe  dinanzi  ri  cenarono  gii  regero  mollo  nocutneiUo  ptr  lo  fdort.  — 


La  Repubblica  però  che  ebbe  sempre  a  cuore  la  conservazione  dei  capi  d' arie, 
Del  secolo  scorso,  ae  ordinava  )a  riparazione  affidandone  la  cura  al  pittore  Pier 
Cardinali.  —  Rapita  quindi  dalle  galliche  armi,  nel  1797,  la  novamente  ritoc- 
cata a  Parigi;  ed  allorquando  veniva  restituita  e  collocata  nell'antica  sua  se- 
de, fti  spogliata  dai  vecchi  sgorbi,  detersa  e  rìstaorata  condegaamenle  dal 
professore  Sebastiano  Santi,  che  dovette  però  rimettere  quasi  l'intera  figura  del 
protagonista,  corrosa  dal  tempo. 
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II  SANTI  VINCENZO  FERRERI, 


CRISTOFORO  E  SERASTIARO  ;  CRISTO  MORTO, 


l'angelo    GABRIELE    E    LA    VERGIIIE     AllIVUIf  ZIATA 


A  m  c  o  m  A 


DI  VITTORE  CARPACCIO 


HEL  TEUPIO    de'  SS.   GIOVAIfNI  E  PAOLO. 


ÀlV  Egregio  Signore 
VINCENZO    T06N0LA 

IIBGOEUNTB    INTRMRRIIIO. 
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{scordano  gli  scrittori  neli' attribuire  questa  Ancona  alluno 
piuttosto  che  alFaltro  artista.  —  Il  Sansovino,  con  error 
manifesto,  la  dice  opera  di  Giovanni  Bellino  ;  il  Boschinì 
fla  vuole  dipinta  da  Bartolommeo  Yivarìni,  accennando, 
per  di  più,  che  facea  pinacolo  ad  essa  un  comparto  con 
entrovi  Timagine  di  Dio  Padre,  che  però  più  non  esisteva 
al  tempo  dello  Zanetti;  il  quale,  rapportando  questi  diversi 
giudizi,  inchina  a  crederla  di  Vittore  Carpaccio.  —  Fi- 
nalmente il  Moschini,  dopo  di  aver  rirerito,  che  Gianma- 
ria Sasso  tenevala  per  opera  di  Alvise  Vivarini  Tjuniore, 
la  crede,  e  con  molta  ragione,  unitamente  allo  Zanetti,  del 

Carpaccio  anzidetto. 

£  diciamo  con  motta  ragione:  imperocché,  confrontando  fra  essi  gli  stili 

e  i  modi  de^  maestri  prefati,  risulta  patente»  e  senza  ombra  di  dubbio,  essere 

cotesta  Ancona  lavorata  da  Vittore  Carpaccio,  fra  gli  anni  1490  e  149K,  nei 

quali,  presso  la  Confraternita  vicina  di  Santa  Orsola,  avea  lasciato,  in  nove 

grandi  tele,  la  storia  di  quella  Martire;  ove  egli  dimostrò  di  possedere 

perfetta  cognizione  della  prospettiva  lineare,  fecondità  di  fantasia^  ricchezza 

dMnvenzione  fondata  sulla  verità,  e  pittorico  genio;  sicché  lo  Zanetti  ebbe  a 

dire:  Io  mi  $tò  in  queita  cappella  inosservato  alcuna  volia^  e  veggo  entrare 

certe  buone  persoiìt^  che  dopo  una  breve  orazioìie^  anzi  spesso  ntlT  oraziane 

fnedenma^  rìooìgendo  gli  occhi  a  queste  pitlurèj  restano  sospeso  il  volto  e  la 

niente^  apputito  come  disse  Orazio:  Suspendit  pietà  vultum  mentemque  tabella. 
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itfò^liYifto  d'tnfendfere  agevohneiUe  ogni  rappretenlOMiom  ;  ragionano  in  Im 
cuore  ;  e  non  possono  nascondere  V  titlemo  movmtnto  che  provano.  (Della  Pit- 
tura Veneziana  Lib.  I.  pag.  49). 

Simile  in  tutto  a  que^  dipinti  di  Santa  Orsola,  ora  conservati  nella  I.  R. 
Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  è  V  Ancona  che  illustriamo,  e  massime  nelk 
piccole  istorie  dipinte,  come  diremo,  nel  basamento  di  essa;  riscontrandosi 
pari  disegno,  espressione,  colorcj  scienza  prospettica. 

Nel  cenbro  della  quale  Ancona  è  figurato  Tapostolo  delle  Spagne,  anzi  del- 
r  Europa,  Vincenzo  Ferreri,  che  tenendo  nella  sinistra  mano  aperto  il  volmne 
delle  opere  sue,  e  nella  destra  una  fiamma,  simbolo  della  caritè  ardente  e  dello 
zelo,  con  cui  bandiva  la  parola  divina  e  soccorreva  gli  uomini  nelle  loro  neces- 
sità, guarda  amorosamente  lo  spettatore,  eccitandolo  a  seguire  quella  perfezione 
di  vita,  le  cui  norme  egli  dettò  nel  volume  eh' e' tiene  patente  in  mano.  — 
Veste  le  divise  deir  ordine  di  S.  Domenico,  da  lui  assunte  fin  dall'età  di  die- 
cisette anni;  ed  alquanti  angeli  volanti  lo  cingono  intorno,  a  dimostrare  h 
gloria  che  per  le  sue  insigni  virtù  consegui  nella  patria  de' Santi. 

Il  comparto  a  destra,  offre  il  martire  di  Licia  Cristoforo,  che,  quale  allu- 
sione al  suo  nome  di  portatore  di  Cristo,  si  figura  qui,  come  lo  fu  ed  è  stai» 
sempre  figurato,  col  fanciullo  Gesù  sulle  spalle,  in  atto  di  varcare  a'piadi  nodi 
un  largo  fiume.  Indossa  veste  smeraldina  e  rubeo  manto,  ed  è  in  atto  di  rivol- 
gere la  testa  al  fanciullo  divino  che  porta,  chiedendolo  di  sua  origiue:  a  cu 
par  che>isponda  Gesù  accennandogli  il  cielo. 

Neir  altro  comparto  a  manca,  apparre  il  divo  Sebastiano,  legato  ad  un 
tronco,  e  per  molte  freccio  saettato  in  ogni  parte  del  nudo  corpo.  —  Guarda 
impavido  coloro  che  lo  martoriano,  e  che  suppongonsi  fuori  del  quadro,  qaasi 
eccitandoli  a  compiere  T  opera  della  loro  sevizie,  onde  ottenere  la  corona  che 
vagheggia,  e  che  Tè  apparecchiata  nel  cielo. 

Ne' tre  compartimenti  superiori,  vedesi,  nel  mezzo,  Cristo  morto  sorretto 
da  due  Celesti,  che  deplorano  non  il  fine  funesto  del  loro  Signore,  poiché  m 
quello  stava  la  salute  dell' uman  genere  decaduto  dal  peccalo  de'primi  parenfi; 
ma  si  dolgono,  considerando  la  crudeltà,  l'ingratitudine  e  la  ostinatezza  dd 
popolo  ebreo,  che  venne  a  quell'eccesso,  e  per  tal  guisa  mercossi  la  male- 
dizione del  cielo,  e  T  obbrobrio  perpetuo  degli  uomini. 

A  destra,  è  V  Arcangelo  Gabriele,  che  annunzia  a  Maria  il  grande  avve- 
nimento della  incarnazione  del  Verbo  eterno  per  opera  dello  Spirito  Santo. 
Colla  destra  accenna  al  giglio  che  ostenta  nella  sinistra  roano,  ngnifkando, 


che,  per  cotal  concepimento,  Maria,  fatta  piena  di  grazia,  non  sarà  per  perdere 
il  fiore  della  sua  virginità,  ma  anzi  per  questo,  quel  suo  fiore  olezzerà  di  più 
suave,  di  più  gradito  profumo. 

La  Vergine,  nell'opposto  comparto,  inginocchiata,  congiunte  le  mani  a 
preghiera,  si  manifesta  ancella  obbediente  al  voler  del  suo  Dio,  questo  rin- 
graziando per  r onore  indicibile  ed  alto  di  essere  sortita  Madre- Vergine  del 
Figliuol  dell'  Eterno,  e  quindi  prima  e  benedetta  fra  le  donne,  e  quale  nuova 
Eva,  madre  eziandio  di  ogni  credente. 

A  piedi  deir  Ancona,  in  altri  tre  compartimenti,  sono  espresse  cinque 
azioni  0  prodigi  del  Taumaturgo  Vincenzo.  —  Nel  primo  compartimento,  diviso 
in  due  da  una  pinta  colonna,  vedesi,  innanzi  tratto,  il  Santo,  che  apparre  nel- 
Tatto  e  salva  un  uomo  caduto  nelle  acque  di  un  fiume,  prossimo  ad  annegarsi: 
neiraltro  appare  novamente  dal  cielo,  e  libera  dalla  imminente  morte  una  fa- 
miglia sepolta  nelle  ruine  di  una  casa  eversa  dal  terremoto.  —  Nel  compar- 
timento centrale,  védesi  egli  predicare  nella  piazza  di  Barcellona,  in  tempo 
di  grande  carestia,  e  promettere,  alla  plebe  aflammata,  che  entro  quel  dì  sareb- 
bero pervenute  in  quel  porto,  due  navi  cariche  di  frumento.  —  Neir  ultimo 
compartimento,  anche  questo  diviso  in  due  parti  da  una  colonna  dipinta; 
nella  prima,  resuscita  un  morto  bambino,  e  nella  seconda  apparisce  ad  un 
uomo  dagli  assassini  spogliato  e  legato  ad  un  albero,  e  lo  libera  dalla  morte 
a  lui  minacciata  dagli  aggressori,  quali  si  veggono  fuggire  alla  vista  del  Santo. 

In  tutte  queste  immagini,  e  nelle  composizioni  istoriate  in  minute  figure 
a*  pie  dell'  Ancona,  a  chiare  note  si  manifesta  lo  ingegno  ed  il  pennello  del 
Carpaccio,  massime  nelle  architetture,  e  nelle  espressioni;  le  quali  ultime  non 
è  a  dire  quanto  siano  efBcaci  nelle  tavolette  delP ordine  superiore;  dappoiché 
r  Angelo  e  la  Madre- Vergine  sono  espressi  con  quella  pura  ed  ingenua  gra- 
zia propria  del  Beato  Angelico  e  della  mistica  scuola  ;  sicché  al  mirare  quei 
volli,  sentesi  scender  neir  animo  una  pace,  una  consolazione  dì  Paradiso. 

Di  cotal  modo  espresse  il  Carpaccio  altre  sue  opere  condotte  in  quella 
età;  ed  oltre  quelle  di  Santa  Orsola,  accenneremo  le  da  lui  dipinte  per  la 
chiesetta  di  S.  Giorgio  degli  Schiavoni,  e  principalmente  quelle  in  cui  colorì 
alcune  azioni  della  vita  di  S.  Girolamo. 

Diremo  da  ultimo,  che  allorquando,  nel  secolo  scorso,  si  rinnovò  la  cor- 
nice che  cinge  e  divide  in  comparti  V  Ancona  descritta,  veniva  ristaurala  da 
Gaspare  Diziani;e  che,  or  sono  pochi  anni,  ristauravasi  ancora  da  Giuseppe 
Gallo  Lorenzi,  non  però  in  guisa  da  poter  meritare  la  nostra  lode. 
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LA  VERGINE  SEDUTA  IN  TRONO 

COL  DITINO  INFANTB  SULLE  GIIIOGGBU 

alla  destra 

« 

S.  GIOVANm  BATTISTA  B  DUE  ANGELI 

alla  slaistra 

6.  DOtfATO  TRSCOYO  CHE  PRESENTA  IL  PARROCO  GIOVANNI  DEGLI  ANGELI 

TMWOÌaM 

DI  LAZZARO  SEBASTIANI 

NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE 
de'  SS.  MARIA  E  DONATO. 


Ài  vaiente  artisia 
LORENZO   RADI 

RIPRODUTTORE  DBI  MUSAICI  D^ORO,  DI  AR6BNT0,  DELLE  AGATE  CALCEDONIE,  DELLE  PORPORE, 

DECORATO  Di  PIÙ  MEDAGLIE  NAZIONALI  ED  ESTERE. 
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e  poche,  come  ita  detto  iti  altro  luogo,  furono  le  opere  uscite 
dalla  mano  dì  Lazzaro  Sebastiani,  se  le  pubbKche  gallerie 
di  Milano,  di  Bologna,  di  Roma  stessa,  di  Napoli,  di  Parigi, 
di  Dresda,  non  ponno  additare  lavori  del  suo  pennello,  e  se, 
finalmente,  è  rarissimo,  se  non  impossibile^  vederne  presso 
i  privati  ;  tanto  più  deve  essere  reputato  prezioso,  da  chi  lo 
possedè^  un  dipinto  dell'alunno  degnissimo  di  Vittore  Gai**^ 
paccio,  che  si  imitò  il  maestro  nella  diligenza  e  nella  dot- 
trina, da  doversi  annoverare  fra  i  migliori  seguaci  di  quello 
stile.  Fortunato  dunque  dee  dirsi  il  tempio  de'  Ss.  Maria  e 
Donato  di  Murano,  che  oltre  ai  vetusti  mosaici,  all'unico  suo 
abside,  ad  una  delle  più  antiche  pitture  che  tra  noi  si  conoscano,  ha  il  vanto 
pur  anco  di  possedere  una  bella  tavola  del  Sebastiani. 

La  conduceva  egli  per  commissione  di  Giovanni  degli  Angeli,  canonico 
torcellano ,  protonotario  apostolico ,  arciprete  della  congregazione  di  S.  Gan- 
ciano,  assunto  nell'anno  1461  al  governo  della  muranese  parrocchiale  e  col- 
legiata basilica.  La  tavola  figura  nel  mezzo  la  Vergine  in  trono,  col  caro  suo 
Nato  sulle  ginocchia.  Alla  destra  di  lei  sta  dritto  in  piedi  il  Battista,  che  tiene 
nella  manca  la  croce,  e  nel  tempo  stesso  il  manto  raccolto  che  lo  copre  pres- 
soché in  tutte  le  membra;  la  destra,  in  atto  di  protezione,  posa  leggermente 
8uir  omero  di  uno  dei  due  Angeli,  che,  ricoperti  di  lunghe  vesti,  presenta  a 
Aaria.  Alla  sinistra  della  Madre  Vergine  è  collocato  in  ginocchio  il  Parroco 
Giovanni  degli  Angeli,  che  commetteva  il  dipinto,  ed  è  presentato  al  trono,  dove 
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LA  VERGINE  ANNUNZIATA 


TMWOtàM 

DI  GIOVANNI  ANtONIO  LICINIO  detto  il  PORDENONE 

sdll'  ara  massima 

nelu  chiesa  succursale 

di  s.  maria  degli  angeli  di  murano. 


Al  Chiartumo  e  Molto  Reverendo  Signore 
DON  GIOVANNI  NICHETTI 

PARKOCO  MIRITISSIMO  DI  S.  PIETRO  M.  DI  MURANO  BSIMIO  ORATORE,  ECC.  ECC. 
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tulle  dei  più  illustri  veneziaoì  patrizi,  fondato  nel  secolo  XII,  tra  la  fine  del  XV  e 
il  principio  del  XVI,  ricostruivasi  quasi  interamente  ed  in  più  ampie  e  splendi- 
de proporzioni.  Quelle  pie  suore,  che  possedevano  nella  loro  chiesa  opere  pI^ 
ziosissime  di  pittura,  desiderando  di  decorare  Fallare  della  cappeUa  maggiore  eoa 
un  dipinto  che  rispondesse  alla  magnificenza  della  chiesa  medesima  e  d^i  altri 
capi  di  arte  in  essa  esistenti,  al  pennello  del  VecelUo^  la  cui  fama  riempiva  il 
mondo,  commetteyano  il  quadro  che  doveva  rappresentare  la  Vergine  Annunziata 
dall'Angelo,  tale  essendo  il  titolo  a  cui  era  sacro  il  loro  tempio.  Accettava  Tiziano 
la  commissione,  e  compiva  un^  opera  degnissima  del  suo  nome  :  ma  non  conve- 
nutosi egli  colle  monache  pel  prezzo,  la  teneva  appo  di  sé  fino  a  che,  sorla 
propizia  occasione,  la  spediva  in  dono  all'  imperatore  Carlo  V,  da  cui  riceveva 
un  largo  compenso.  Non  per  questo  perdevansi  di  animo  le  suddette  monache; 
anzi  fermamente  credendo  di  riparare  la  fatta  perdita,  ad  un  artefice,  che  pò- 
tesse  competere  collo  stesso  Tiziano,  ripetevano  Ui  commissione  delF  opera,  e 
questi  fu  il  Licinio,  che  la  eseguiva  stupendamente  :  bella  prova,  scrive  lo  ZaneHi, 
a  dimostrare  come  il  Pordenone  tenuto  fosse  a  Venezia  pel  migliore  pittore  ' 
in  que'  dì,  dopo  Tiziano.  Cosi  questa  tela,  che  il  Boschiui  salutava  al  suo  tempo 
per  famosa,  potessimo  oggi  vedere  in  tutta  la  sua  primitiva  originalità  I  Ib 
troppe  furono  le  vicende  da  essa  subite  nel  corso  di  più  che  tre  secoli,  per  po- 
tere oggi  rilevare  lo  stile  del  suo  autore,  e  gustarne  in  tutta  la  loro  esteasioDe  i 
singoli  pregi. 

Infatti,  fino  dall'incominciare  del  secolo  attuale,  si  riconosceva  questo  dipinb 
deperito  e  rulnato  per  nuovi  barbari  tocchi.  E  il  deperimento  ed  i  guasti, ia 
mezzo  secolo  crebbero  non  poco.  Fortunatamente,  quando  nel  1849  si  chiudeva 
la  chiesa,  quella  tavola,  a  cura  del  meritissimo  parroco  D.  Giovanni  Nìchetti,  si 
trasportava  nella  parrocchiale,  collocandola  in  luogo  asciutto  e  opportuno.  Così 
si  salvava  ciò  che  poteva  in  essa  contarsi  ancora  di  prezioso.  Decretato  poi  il 
riatto  del  tempio  a  cui  apparteneva,  ed  interessando  essa  più  di  ogni  altra,seiie 
chiedeva  il  ristauro>  accordato  dall'  I.  R.  Luc^otenenza  con  decreto  V  luglio 
1861,  ristauro  eseguito  con  ogni  amore  e  diligenza  dal  professore  delFL  R.  A^ 
cademia  di  Belle  Arti,  Andrea  Alberto  Tagliapietra. 

Premesse  tali  indispensabili  nozioni  all'  intelligenza  degli  amici  delle  gefi- 
tili  discipline,  passeremo  adesso  a  descrivere  il  nostra  dipinto. 

Al  lato  destro  dell'  osservatore  si  vede  Maria,  quella  donna  privilegiata,  cai 
avea  preparato  il  Signore,  pria  di  porre  i  cardini  deir  universo,  a  genitrice  del 
Figlio  suo.  Ella  posa  in  ginocchio  sovra  umile  sgabello,  su  di  cui  sta  aperto 


r  eterno  volaroe,  ricoperta  da  un  lungo  velo,  come  si  addice  a  TCi^ne,  che  dal 
capo  le  scende  sul  dorso, -e  che  Ella  raccoglie  a  metà  delle  braccia.  I!  volto  di 
questa  Figliuola  prediletta  dell' Altissimo,  sfolgorante  di  bellezza  pudica,  e  nel 
tempo  stesso  ripieno  di  umiltà,  di  grazia,  di  riverenza  e  stupore  profondo,  ti  fa- 
vella la  perfezione  deir  anima  tutla  pura  ed  assorta  in  Dio.  Qn!  il  messo  celeste 
ha  già  pronunziato  l'eterno  saluto,  ba  tolto  ogni  ostacolo  opposto  dall'immaco- 
lata Donzella,  disposta  a  rinunziare  alla  dignità  eccelsa  di  madre  di  Dio,  allora 
quando  avesse  potuto  soOrire  macchia  anche  lieve  il  suo  pndore  virgineo;  qui 
insomma  il  misterioso  colloquio  tra  la  celeste  e  la  terrena  creatura  è  finito;  onde 
Maria,  nell'alt  odell'omiltà  più  profonda,  è  ri  tratta  in  quelFistante,  da  quaranta  se- 
coli atteso,  nel  quale  Ella  risponde  la  parola  portentosa  che  ha  latto  gioire  il  cielo, 
esultare  la  terra,  tremare  gì'  inferi  :  Ecco  l'Ancella  del  Signore;  si  tàccia  di  me  se- 
condo la  tua  parola:  Ecce  AnàUa  Domini;  ^I  mihi  seaméam  verìmm  tuum.  Di 
fronte  a  Maria,  il  pie  l^germenle  posante  sovra  lucida  nube,  con  in  roano  il  gi- 
glio, eimbolo  delta  ver^nità,  sta  il  messaggio  divino,  a  cui  l' Elerno  avea  data  la 
missione  di  annunciare  il  grande  mistero.  Le  sembianze  leggiadre  e  pudiche  dì 
questo  Angelo,  i  crini  e  le  vesti,  preda  dell'aure,  li  dicono  ch'egli  non  è  terreno, 
ma  essere  celestiale.  Nella  parte  superiore  si  apre  il  cielo,  e  colle  mani  dischiuse, 
quasi  esultante  al  rispondere  di  quella  Purissima,  che  si  profondamente  umile 
annuiva  alla  sua  volontà,  si  mostra  l'Eterno  preceduto  dal  Santo  Amore,  per 
opera  del  quale  dovea  fecondarsi  l' intemerato  seno  della  benedetta  fra  tutte  le 
donne:  un  gruppo  di  spir  li  scorci,  stanno  intorno  alle  vesti 

che  coprono  il  divin  Padi  :i  Angeli  in  atti  diversi,  fra  nubi 

lucenti,  lieti  ed  esultanti  ia  dell'empireo  edalla  letizia  del 

mondo.  Bello,  in  qnel  ce  di  corazza,  sfolgoreggia  Michele, 

che  fu  conosci  pel  nolo  s  >a  destra,  dell'eterna  lance,  ove  la 

giustizia  di  Dio  peisa  le  p  j'  Arcangelo  sta  neiralto  di  vuo- 

tare quella  lance,  e  con  e  colpa  che  sarà  distrutta  per  quel 

Figlio  che  uscirà  dalle  vis  'a  del  Cielo  per  esso  sarà  placala; 

e  sembra  già  ripetere  le  parole  profetiche  del  re  inspirato  :  La  giustizia  e  la 
pace  sì  baciarono  in  fronte  :  lusiiHa  et  pax  oseulatae  aunt. 

Ma  l'amico  dellearli  belle  non  dee  qui  arrestarsi;  egli  deve  pur  anco  ri- 
flettere agli  accessori  che  presenta  la  nostra  tela.  Imperocché,  se  il  Pordenone 
va  lodalo  per  la  scienza  del  ritrarre  maestrevolmente  le  prospettive  piii  difficili 
e  i  rilievi  più  slaccati  dal  fondo,  tanto  li  parla  nel  grandioso  dipinto  che  illu- 
striamo, il  padiglione  sotto  a  cui  vedesi  il  povero  letticciuolo  di  Lei,  ricca  più  che 


di  terreni  dì  tesori  celesti,  e  quelle  collioe  Terdeggianti,  sormontate  da  ridentt 
paesaggio,  e  T  Arcangelo  Raffaele,  che,  trascorrente  lungo  le  falde  di  qoe^iDcndi, 
reca  per  mano  il  giovinetto  Tobia. 

Questa  pala  stupenda  veniva  lavorata  dal  Licinio  intorno  all' anno  ISSO, 
netr  occasione  in  cui  il  tempio  di  S>  Maria  degli  Angeli  otteneva  la  sua  boIciuk 
consecrazione,  appunto  allora  quando  il  nostro  pittore  si  acquistava  in  Veneù 
un  nome  imperituro,  per  le  rivalitft  con  Tiziano  ;  forte  e  nobilissimo  sprone,  dK 
lo  conduceva  a  vincere  sé  stesso,  e  se  non  ad  offuscare  il  più  grande  lomiam 
dell'arte,  a  discendere  pia  volle  secolui  nel  medesimo  malagevole  arringo, ed 
uscirne  con  gloria. 


DTE    ANGELI 

L'UNO  SONANTE  IL  NINFALE,  L'ALTRO  LA  GETERA 

ARAZZI 
LAVORATI  SU'  DISEGNI  DI  MAESTRI  DELLA  VECCHIA  SCUOLA 

NELLA  CHIESA  SUCCimSALE 
DI  S.  MARIA  DEGLI  ANGELI  DI  HIIBAIVO. 


JIF  Onorevole  ed  Egregio  Signore 
ANTONIO  GOLLEONI 

PRIMO   DEPUTATO   DI    MURANO. 
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f^^^^J^p:^  ra  le  opere  di  arie  che  decorano  la  chiesa  di  SM  Maria  degli 
^jt.LlF^  Angeli  di  Murano,  ci  sembra  meritare  speciale  osservazione 

gli  antichi  arazzi,  salrati  adesso  dair  imminente  lor  distm- 
zione,  i  qual  i  prima  vestivano  le  pareti  della  sagrestia,  ed  ora 
si  collocarono,  parte  nella  cappella  maggiore,  e  parte  sulle 
muraglie  nel  tempio  stesso,  fiancheggianti  la  porta  della  sa- 
grestia anzidetta. 

Essi  infatti,  giusta  il  sentimento  d^  uomini  periti,  venne- 
ro lavorati  intorno  alla  seconda  metà  del  secolo  XIV  o  al 
principiare  del  XV.  Precisare  gli  autori  che  ne  diedero  i  di- 
segni, sarebbe  cosa  se  non  impossibile,  malagevole  assai;  d'al- 
tra parte,  in  essi  si  veggono  manifeste  le  tracce  della  vecchia  nostra  Scuola, 
onde  0  Guariento  Padovano,  o  Ricolò  Semitecolo,  o  uno  dei  vecchi  Vivarini, 
forse  Luigi  il  seniore,  o  veramente  Andrea  il  loro  maestro,  si  può  congettu- 
rare avere  apparecchiati  i  cartoni  pegH  arazzi  in  parola;  tanto  i  disegni,  Tespres- 
sioni  accusano  il  fare  di  cpieWetusti  padri  della  veneziana  pittura. 

Qui  però  non  è  del  nostro  assunto  investigare  chi  li  ha  commessi ,  le 
vicende  da  essi  subite,  né  descrivere  i  singoli  soggetti  che  rappresentano  ;  dap- 
poiché, primamente,  non  abbiamo  dato  che  T  incisione  di  due  sole  figure,  e  poi 
sappiamo  che  nelle  memorie  storiche  che  si  stanno  oggi  pubblicando  intorno 
alia  chiesa  dove  esistono,  se  ne  parlerà  diffusamente.  Pertanto  noi  ci  arreste- 
remo alle  due  figure  anzidette,  una  delle  quali,  in  principalità,  è  cosa  storica 
interessantissima,  e<  tale  da  rendere  i  summentovati  arazzi  ancora  più  preziosi 
che  realmente  non  seno. 
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Le  due  figure  sono  due  Angeli,  traiti  da  quella  parte  di  arazxo,  unico 
pezzo  rimasto  in  tutta  la  sua  integrità,  che  veste  la  parete  del  presbiterio,  in 
cornu  Evangelii.  Il  campo  di  mezzo  figura  la  Vergine  annnnziala  dall'  Angelo, 
poi,  sì  dall'uno  come  dall'altro  lato  di  esso  campo,  si  veggono  altri  Santi  ;  alle 
due  estremità^  quasi  chiudenti  il  quadro,  stanno  i  due  Angeli  che  siamo  per 

illustrare. 

L' Angelo  a  destra  dell'  osservatore,  coperto  di  lunga  veste,  di  vaghi  ed 
inspirali  sembianti,  con  lunghi  ed  innanellati  capelli  che  gli  ondeggiano  sul 
dorso,  sta  nell'atto  di  toccare  con  le  sovraumane  dita  le  corde  d'oro  della 
melodiosa  cetra,  quasi  applauso  divino  alle  parole  pronunziate  da  Maria.  Nulla 
però  di  singolare  ti  presenta  questo  celeste  spirito  giubilante,  dappoiché  fre- 
quenti nei  vecchi  pittori  sono  gli  esempli  di  angeli  che  toccano  il  liuto,  il 
violino,  la  eetra.  La  cosa  poi  va  tutto  altramente  rignardo  all'altro  Angelo  che 
sta  alla  tua  sinistra.  Anch' egli  è  pur  vago  di  forme  ed  indossa  lunga  veste, 
e  porta  innanellati  i  crini,  fluenti  sul  collo  e  sugli  omeri;  ma  V  istruraento  che 
reca  seco  è  cosa  singolare,  anzi  esempio  unico,  originale.  Qaell'  istrumento  si 
appella  Ninfale.  Esso,  come  tu  puoi  facihnente  osservare,  non  varia  molto  da- 
gli organi  9  che  fanno  oggi  colle  sacre  loro  melodie  risonare  le  volle  dd 
nostri  templi,  se  non  per  essere  molto  più  piccolo  e  portatile.  Riguardo  alla 
forma,  non  avvi  che  poca  differenza.  Infatti,  il  Ninfak  non  è  altro  che  un  istm- 
mento  pneumatico,  lavorato  a  doppio  e  a  triplo  ordine  di  canne,  con  tasti  e 
mantice.  Il  sonatore  lo  appendeva  al  collo  col  mezzo  di  una  cintura;  colla 
sinistra  agitava  il  mantachetto  per  l'introduzione  delP aria,  con  la  destra  toc- 
cava i  tasti  Tale  tei  presenta  TAngelo  che  noi  illustriamo.  Ora  del  suo  uso,  e 
come  il  nostro  disegno,  che  ne  porge  la  forma,  sia  rimasto  unico  originale 
esempio,  rimontante  all'  età  in  cui  si  adoperava. 

Il  Pìinfalt  si  sonava  tra  noi  nei  sacri  riti,  e  risulta  fosse  l' ultimo  istm- 
mento  che  precedesse  nei  nostri  templi  V  uso  degli  organi  ;  dico  Fuso,  perchè 
gli  organi  in  Venezia  si  conoscevano  e  si  fabbricavano  fino  dal  IX  secolo, 
avendo  i  nostri  appresa  l'arte  dai  Greci,  come  abbiamo  dal  Sansovino,  dal  Fi- 
Hasi  e  da  altri  storici.  Gli  altri  istromenti  poi,  che  si  adoperavano  pelle  relir 
giose  cerimonie  prima  del  Nmfale,  furono  il  Rigabello  ed  il  Torsello*  Del  Ai- 
gabelloy  il  più  antico,  non  si  ha  nozione  di  sorte;  del  Torsello  viene  detto  si 
sonasse  con  mazze,  per  cui  taluno  congetturò  si  avvicinasse  al  salterio.  Del 
resto,  nella  chiesa  di  S.  Raffaele  Arcangelo  si  conservava  un  RigabeUoy  e  quale 
specialità  di  quel  vetustissiiuo  tempio,  lo  rammenta  il  citato  Sansovino,  siceome 


«Uri  Blorici  ncordaao  la  Agora  di  esso  Hlromeolo,  sculla  sul  sepolcro  del 
d<^  Lorenzo  Gelsi  (1361)  nella  chiesa  della  Celestla:  ma  falalmeule  si  del- 
l'uno che  della  figura  dell'altro,  oggi  non  più  traccia.  Periti  dùnque  i  disegni  di 
qaesti  più  antichi,  rimane  adesso  a  provare  come  il  disegno  del  pia  recenle,  che 
è  il  Ninfale  fignrato  nei  nostri  arazzi,  sia  T  unico  esempio  originale  che  tra 
noi  esisti,  come  quello  che  Tu  delinealo  air  epoca  medesima  in  cui  era  in  aso 
il  Ninfale  slesso. 

E  valga  il  \eto.  Fra  tanta  ricchezza,  anzi  dirò  profusione  di  tele,  di  scul- 
ture, dì  marmi  che  decoravano  gl'innumerevoli  templi  non  solo,  ma  i  InogU 
tutu  pubblici  e  privati  di  Venezia  e  delle  molte  sue  isole,  e  che  ci  conserva- 
rono delineale  fabbriche,  personaggi,  usi  e  costumi  vetusti,  runico  oggetto  di 
arte  che  ci  avesse  salvata  la  fbrma  dell'  instmmento  in  discorso  era  nn  basso- 
rilievo esistente  sulla  fronte  della  chiesa  di  S.»  Maria  della  Carità,  oggi  Acca- 
demia di  Belle  Arti.  Ma  poiché  Io  straniero  non  è  mai  sazio  di  brsi  ricco  coi 
nostri  tesori,  e  trova  pure  Ira  noi  chi,  avido  di  oro,  volentieri  li  mercanteggia, 
quel  bassorilievo  apponto,  documento  di  storia  e  di  arte,  caduto  in  mano  dello 
scalpellino  Vincenzo  Fadiga,  riscontrava  la  sorte  fetale  di  partire  da  queste  la- 
gune. È  vero  che  il  Gav.  Fabio  Mulinelli  giunse  a  farne  eseguire,  prima  che 
fosse  il  bassorilievo  anzidetto  preda  dello  straniero,  un  disegno  che  ha  pubbli- 
calo nel  suo  Sfiggio  del  coilume  venesiano;  ma  ciò  non  toglie  che  il  disegno 
vìvenle  nei  nostri  arazzi  non  sia  rimasto,  come  dicemmo,  fra  noi  unico  esempio 
originale.  Anù  avvi  pel  nostro  di  più  ancora;  dappoiché  vi  sono  valide  ragioni 
da  ritenerlo  per  un  disegno  di  più  antica  data  di  quello  della  Carità.  Infoili,  la- 
sciato irenze  non  lievi 
che  s'  vinta  la  causa. 

]  che  a  doppio 

ordini  >  al  collo  sola- 

mentf  '  cura  del  Huti- 

nelli  è  costruito  a  ordine  triplo  di  canne,  è  pia  grande  e  pesante,  e  si  avvicina 
più  alt*  organo,  e  TAngelo,  che  Io  appoggia  al  corpo  e  sur  un  ginocchio,  lo  so- 
stiene per  mezzo  di  una  larga  cintura  incrociala  sul  petto.  Da  latto  ciò  risulta 
adunque,  che  il  nostro,  per  essere  più  semplice  ed  esiguo,  si  dee  ritenere  dise- 
fpialo  anteriormente  all'altro,  il  quale  essendo  più  voluminoso  e  complicato, 
annunzia  il  progresso  che  fanno  col  volgere  degli  anni  tutte  le  invenzioni 
umane,  che  nascono  bambine,  poi  crescono,  si  perfezionano,  giganteggiano.  Og^i, 
per  altro,  se  si  volesse  all'  islrumenlo  che  abbiamo  illustralo,  assimigliarne  uno 


di  quelli  che  sotto  in  oso,  non  si  avrebbe  che  Torgano;  dappoiché, qnell'iiln- 
meale  poeuinfttico,  che,  toccalo  ds  esperla  mano  mette  suoni  si  soavi  e  deticài, 
V armonica,  quantunque  portatile,  e  avente  tasti  e  mintìee,'  non  potretpbe,  perchè 
mancante  di  canne,  dirsi  nna  cosa  stessa  col  oortro. 

Che  poi  l'oi^no  non  sia  che  il  Ninftdf  passato  attraverso  di  molte  varii- 
^oni,  ingrandito  e  perfezionato,  qui  non  è  il  Ino^o  di  dimostrare.  A  noi  buterà 
r  avere  additato  l' esistenza  di  un  altro  disegno  originale  di  qoell'  mtico  mni- 
cale  ìstrumenlo,  cbe  univa  i  dola  suoi  suoni  ai  cantici  dei  sacerdoti,  ri  angoli 
degli  Incensi,  alla  presiosità  degli  addobbi  nei  nostri  templi,  e  rendeva  più  anda- 
ste, venerande  e  care  le  cerimonie  della  pura  religione  degli  avi  nostri.  Quindi 
le  due  figure  cbe  demmo  incise,  non  furono  solamente  pobblicate  allo  scopo  di 
far  conoscere  gli  arazà  preàori  di  S.**  Maria  degli  Angeli  di  Murano,  safnb  ii 
questi  giorni  dall'immioente  lor  distrazione,  ma  si  ancora  al  fine  di  additare  agli 
amatori  delle  gentili  discipline  e  delle  patrie  memorie  un  oggetto,  etic  può  tate- 
ressare  Tarte  e  la  storia.  Per  tutto  ciò,  dunque,  che  ablMamo  dimostrato,  i  Birt- 
nesi  arazzi  sono  doppiamente  preziosi,  perchè  oltre  aUa  loro  vetusti  e  ai  dil^ 
d'antichi  e  celebrati  maestri,  ci  conservano  cosa  che  si  dei^orava  perdidi. 


^  /■^s~^i' /Y^^y'    a<rJ6f. 


U  CARITÀ  DI  S.  LORENZO  GlISTINIMl 
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^^^  no  delle  virtù  più  belle  che  adornarono  V  anima  del  sanlo 

&^iflBi  ^U^  patriarca  Lorenzo  Giustiniani,  Tu  quella  i  cui  pregi  sì  elo- 
quentemente esalta  V  Apostolo  S.  Paolo  nella  sua  prima  Epi^ 
stola  ai  Corinti,  virtù  senza  di  cui,  egli  dice,  V  nomo  è  un 
nulla,  la  carità.  E  poiché,  secondo  il  discepolo  prediletto  di 
Cristo,  Dio  stesso  è  carità,  e  per  essa  l' uomo  riposa  in  Dio 
e  Dio  neir  nomo,  non  è  a  stupire  se  il  Giustiniani,  non  ar- 
dendo che  del  fuoco  celestiale  e  portentoso  della  medesima, 
abbia  segnalata  la  propria  vita  con  atti  si  luminosi,  da  me- 
ritare, dopo  la  morte,  di  venire  ascritto  tra  il  coro  dei  Santi. 
Né  la  luce  di  questa  virtù  si  bella  cessò  di  brillare  un  solo 
momento  nelFuomo  di  Dìo;  anzi,  come  il  sole,  che  quanto  più  sMnnalza  sul- 
r  orizzonte  tanto  più  profonde  la  piena  de^  suoi  l)enefici  splendori,  sfolgoreggiA 
a  mille  doppi,  quando,  nella  sua  rara  umiltà,  cedendo  finalmente  ai  ripetuti  co- 
mandi del  Pontefice  Eugenio  IV,  si  toglieva  alla  solitudine  del  chiostro,  che 
avca  santificato  colla  sua  esemplarissima  vita,  per  assumere  Tarduo  e  tremendo 
pastorale  ministero. 

Un  Vescovo  senza  carità  non  sapremmo  come  meglio  classificare,  se  non 
chiamandolo  traditore  della  propria  missione,  siccome  colui  che,  giusta  la  pa- 
rola profetica  delle  sacre  carte,  intende,  anzi  che  il  gregge  alle  sue  cure  affi- 
dato, a  pascere  sé  medesimo.  Tutto  altrimenti  un  Vescovo,  il  cui  petto  viene  go^ 
vernato  dal  fuoco  della  carità  divina.  Imperocché,  egli  allora  ricopia  in  sé 
r  immagine  di  quel  Padre  amoroso  e  munìficenfissimo  che  sta  nei  cieli,  egli  é 
il  vero  pastore  delle  sue  pecorelle,  un  angelo,  non  che  altro,  dell'eterna  Provvi- 
denza. Tale  il  nostro  Giustiniani.  E  ben  di  ciò  tutto,  oltre  che  gli  scrittori  delle 
sue  gesta,  Bernardo  Giustiniano  e  Pietro  Maffei,  fa  fede  Venezia;  essa  che,  al- 
lora quando  ebbe  la  sorte  di  averlo  a  presule,  vide  rivivere  in  lui  uno  di  quei 
pastori  santissimi  che  immortalarono  i  primitivi  secoli  della  Chiesa;  uomini 
veramente  divini,  che  nei  poveri  collocavano  ogni  loro  tesoro  e  delizia ,  che 
si  recavano  a  somma  ventura  e  gloria  farli  sedere  quotidianamente  alle  loro 
mense,  amministrandoli  colle  stesse  loro  mani,  e  giungevano  non  solo  a  spo- 
gliarsi di  lutto  il  proprio  per  alimentarli,  ma  a  vendere  perfino  gli  arredi  pre- 
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ziosi  dei  sacri  templi.  Infatti,  noi  non  diremo  come  il  divo  Patriartu  nostro,  imita* 
tore  fedele  di  queir  Uomo-Dio  che  nulla  possedeva,  neppure,  come  veniva  ^li 
medesimo  ripetendo,  un  guanciale  dove  posare  la  nolte  il  capo,  non  indos- 
sasse  che  una  veste  dimessa  di  ceruleo  colore  ;  come  ogni  splendidezza,  anzi 
ogni  ornamento  più  che  ordinario  volesse  banditi  dalia  propria  dimora,  ba« 
standogli  scarso  e  frugalissimo  cibo,  e  un  duro  letto  su  cui  posare,  le  poche 
ore  notturne,  le  penitenti  membra  ;  come,  alla  sua  morte,  appo  di  lui  né  oro, 
né  argento,  né  suppellettili  di  sorta^  e  nemmeno  libri,  si  ritrovassero,  potendo  ri- 
petere col  martire  illustre  di  cui  portava  il  nome,  aver  egli  tutte  le  sue  facoltà 
trasmesse  nei  tesori  del  cielo  :  sì  piuttosto  ameremo  jli  far  conoscere  come  ac-^ 
corresse  giornalmente  alla  sua  casa  ogni  classe  di  persone,  chi  per  consi- 
gli, chi  per  aiuti;  ed  egli  tenerla  per  tutti  aperta,  e  le  provvigioni  del  Ye* 
scovato  essere  quelle  dei  bisognosi  della  citte,  facendole  distribuire  o  distri-* 
buendole  largamente  ^li  stesso,  caricandosi,  laddove  non  bastassero,  di  enormi 
debiti,  colla  speranza  che  Dio,  erano  sue  parole,  li  avrebbe  pagati  per  lui.  E  Dio 
in  realté  per  lui  li  pagava  :  poscìaché,  quando  altri  meno  lo  avrebbe  pensalo, 
gli  venivano  di  qua  e  di  là  ricche  somme  di  oro  e  di  argento,  perché  ad  ar- 
bitrio  tuo  le  dividesse  tra  i  poveri,  onde  il  pane  della  carità  prodigiosamente 
se  gli  moltiplicava  tra  le  mani,  come  un  giorno  tra  quelle  degli  Apostoli  di 
Gesù  Cristo. 

La  carità  dunque,  unita  alle  molte  altre  virtù  professate  in  grado  eccelso 
dal  benedetto  Antistite  nostro ,  gli  valse  ad  ottenere  la  corona  dei  Santi  sa 
in  cielo,  e  la  venerazione  dei  devoti  qui  in  terra.  Ed  in  vero,  furono  le  sue  emi- 
nenti virtù,  non  che  i  prodigi i  vari!  e  stupendi  da  lui  operati,  che  indncevano 
Sisto  IV  a  porre  Lorenzo  Giustiniani  nel  numero  dei  Beati  ;  Clemente  VII  a 
concedere  venisse  recitato  V  ufficio  dei  Confessori  nel  giorno  del  transito  di  lui  ; 
Sisto  V  e  Clemente  Vili  a  largire  plenaria  indulgenza  nel  giorno  della  sua  festa 
a  quei  tutti  che  ne  visitassero  il  sacro  corpo  ;  Paolo  V  a  celebrare  la  Messa 
in  suo  onore  ;  e,  in  fine,  Alessandro  Vili  ad  ascriverlo  nel  coro  dei  Santi,  come 
s^  impara  dal  Breve  16  ottobre  1690. 

Ora,  comte  Venezia,  città  sempre  religìorissima,  riverisse  ancora  vivente 
^il  suo  concittadino  illustre  e  pastore  amorosissimo,  come  lo  venerasse  dopo 
la  morte^  e  più  allora  che  la  voce  del  Supremo  Gerarca  solennemente  lo  pro- 
clamava Beato,  lo  dimostrò,  non  che  altro,  la  fiducia  somma  ch^  essa  in  terribili 
e  desolanti  calamità  ripose  in  lui,  come  in  un  potente  patrono  e  mediatore  appo 
il  trono  di  Dio. 


Difatti,  lasciato  pur  tutto  il  resto,  avendo  quella  Repubblica,  nelPanno  1645, 
rotta  la  guerra  col  Turco  per  le  cose  di  Candid,  non  calcolando,  quali  mezzi  per 
vincere,  solo  gli  umani  ma  più  i  divini,  fé'  voto  solenne  di  erigere  nella  cap- 
pella maggiore  della  cattedrale  di  Castello  un  magnifico  altare,  per  riporvi, 
entro  urna  condegna,  la  sacra  salma  del  suo  Lorenzo,  che  dappria  venerava 
in  un  oratorio  aggiunto  alla  cattedrale  stessa,  come  bassi  dal  Sansovino.  Né 
la  solenne  promessa  mancò  di  effetto;  imperocché.  Tanno  1649,  per  opera  del- 
rarchitetlo  Baldassare  Longhena  e  dello  scultore  Clemente  Moli,  davasi  mano  al 
lavoro,  che  riusci  di  nobile  e  ricco  costrutto,  quantunque,  secondo  lo  stile  dei 
tempi,  piegante  al  manierismo» 

Se  non  che,  eretto  l'altare,  e  riposte,  col  giorno  4  gennaio  1666,  le  spoglie 
del  santo  Antistite,  le  ampie  pareti  delT  anzidetta  maggior  cappella  che  le  ac- 
coglievano, restavano  prive  ancora  di  ogni  ornamento.  Era  mestieri  dunque 
ricoprirle  di  qualche  splendida  tela;  e  in  essa  far  rivivere,  mercè  la  potenza 
dì  artista  valente,  ciò  che  in  modo  precipuo  distinse  ed  immortalò  il  nostro 
Patriarca:  offrire  insomma  allo  sguardo  di  ogni  pietoso  divoto,  che  andava  a 
riverirne  il  sacro  corpo,  quella  virtù,  che,  vivendo  tra^mortali,  lo  rese  si  illu- 
stre, la  carità.  E  ciò  avea  già  divisato  la  pietà  veneziana,  la  quale  al  pennello 
di  Gregorio  Lazzarini  commetteva  il  grandioso  dipinto,  che  dovea  vestire  la  pa- 
rete a  sinistra  di  chi  guarda  alT  altare  del  Santo. 

Gregorio  Lazzarini,  grazioso  e  leggiadro  pittore,  lodato  per  essersi  te- 
nuto  fedele  alla  verità  e  alla  naturalezza,  ebbe  a' suoi  giorni  il  primato  del 
buon  disegno.  Infatti,  quantunque  discepolo  fosse  egli  stato  di  Francesco  Rosa, 
amatore  appassionato  delle  forti  ombre,  pure  non  solo  dimenticò  quello  stile 
da  salire,  come  scrive  il  Lanzi,  in  reputazione  di  gran  maestro,  ma  lo  bandi 
in  modo  cosi  assoluto  dalia  veneta  scuola,  da  divenirne,  per  la  precisione  del 
disegno,  quasi  il  Raffaello.  E  valga  il  vero  :  a  chi  vede  anche  adesso  le  opere 
del  Lazzarini,  converrà  credere  a  prima  vista,  sono  parole  del  medesimo  Lanzi, 
essere  egli  stato  educato  in  Bologna,  o  meglio  in  Roma  :  pure  egli  non  usci 
di  Venezia,  e  col  suo  ingegno  soltanto  conciliossi  la  stima  di  ogni  artista  più 
dotto,  e  singolarmente  del  Maratta;  il  quale,  avendo  un  giorno  udito  dalPam- 
basciator  veneto,  venuto  in  Roma,  farsi  la  proposta  di  dipingere  alcune  tele 
per  la  sala  dello  Scrutinio,  egli  ricusò  V  impegno,  mostrando  anco  di  mera- 
vigliarsi perché  si  cercasse  di  lui  a  Roma,  mentre  si  possedeva  un  Lazzarini 
a  Venezia.  E  si  il  Maratta  non  era  largo,  anzi  parchissimo  lodatore  dei  con- 
temporanei. Quanto  poi  fosse  disinteressalo  e  giusto  il  giudizio  suo,  Io  com- 


provarono  fino  air  evidenza  i  fatti.  Imperocché  egregiamente  lavorò  il  Lazza- 
rini  le  tele  per  P  anzidetta  sala,  rappresentando  in  esse  la  Irronfale  memoria 
del  Morosini  soprannominato  il  Peloponnesiaco;  come  meglio  può  riievar«  nA^ 
Topera  del  Palazzo  Ducakj  ove  si  danno  incise  ed  illustrate  daU^nlore  steno 
di  questa  veneta  Pinacoteca. 

Ma  il  lavoro  migliore  del  Lazzarini  è  certamente  il  dipinto,  std  quale  la- 
tendiamo  di  spendere  non  poche  parole  di  lode,  risguardato  dagP  iatelligenti 
ed  artisti  più  dotti,  siccome  Topera  più  bella  e  più  classica  della  veneta  scada 
da  quel  secolo  in  poi. 

Lavorato  nell'anno  1691,  ch'è  quanto  a  dire  pochi  mesi  dopo  cheni- 
lustre  Presule  di  Venezia  era  stato  ascritto,  come  notammo,  da  Alessandro  Vili, 
nel  coro  dei  Santi,  il  grandioso  quadro,  di  cui  è  discorso,  compendia  la  vita 
tutta  del  Giustiniani ,  perchè  lo  rappresenta  neir  esercizio  sublime  di  quella 
virtù  divina,  il  cui  fuoco  prodigioso  gli  ardeva  il  cuore  compassionevolissimo, 
gli  ricercava  ogni  più  intima  fibra  ;  virtù  che  spiritualizza  tutto  V  uomo,  e  Io 
santifica  in  ogni  atto  e  parola,  pensiero,  desiderio  ed  affetto.  —  Cinto,  infatti, 
deir  aureola  ben  meritata  dei  Santi,  scortato  dai  suoi  religiosi  confratelli,  of- 
fre la  grandiosa  e  shipenda  tela,  nel  mezzo,  il  primo  Patriarca  di  Venezia,  ehe 
scende  da  magnifica  scalea.  Vi  si  vede,  al  lato  destro  dell'  osservatore,  graade 
prospettiva  del  palazzo,  con  colonne  d'ordine  dorico  sopra  alto  basamento; 
e  due  bellissime  statue,  maestoso  fregio  della  scalea  anzidetta,  raffiguranti  due 
donne,  una  delle  quali  recante  un  agnellino,  simbolo  della  mansuetudine,  al* 
tirano  pure  gli  sguardi  delPamatore  delle  arti  belle.  Dall'opposto  lalo,  torr^^ia 
la  basilica  sacra  al  Principe  degli  Apostoli,  fondata,  com'  è  pia  tradizione,  dal 
beato  Magno,  Vescovo  di  Oderzo  ;  altre  fabbriche  lasciano  pur  scorgere  di 
lontano  gli  archi  di  una  costruzione  corrosa  e  mutilata,  che  noi  non  sapremmo 
oggi  indicare  che  cosa  fosse,  a  qual  uso  servisse.  Gran  turba  di  bisognosi,  di 
affranti,  d' infelici  di  ogni  maniera,  di  ogni  età  e  sesso,  ivi  condotta  dalla  cer- 
tezza che  il  santo  loro  pastore  e  padre  diletto  non  sarà  mai  per  venir  meno 
nel  riparare  la  gravezza  delle  loro  si  spirituali  che  corporali  necessità,  cir 
conda  in  ogni  punto  e  da  ogni  parte  la  sacra  persona  del  beato  Lorenzo.  Il 
quale,  senza  ostentazione  alcuna  della  sua  altissima  dignità,  e  perciò  senza  pompa 
di  seriche  vesti  od  altro  ricco  ornamento,  tutto  chiuso  nelF  umiltà  sua  profon- 
dissima, spirante  dal  volto  un'  aria  celestiale  di  pazienza,  di  benignità,  di  mao- 
sueludine ,  di  affabilità  e  di  sincero  paterno  affollo ,  che  sono  gli  sfolgoranti 
caratteri  della  vera  carità,  dispensa  con  ambe  le  mani  V  elemosina,  ed  ha  alla 


stia  destra  un  fido  sacerdote,  economo  degli  averi  episcopali,  che  animato  dallo 
zelo  stesso  del  suo  Presule,  ampia  borsa  carica  di  dinaro  tiene  dischiusa,  ove 
stanno  raccolti  liesori  dei  poveri,  che  assai  presto  il  buon  Pastore  saprà  esau- 
rire ad  alleviamento  dei  loro  mali.  Infatto  qui  raccoglie  la  carità  del  Giusti- 
niani un  pellegrino,  colà  un  infermo,  costà  parte  consolato  un  valletto,  ivi  di- 
stende il  supplicante  braccio  una  misera  madre,  che  reca  nelP  altro  nn  bambino 
estenuato  dalla  fame,  quinci  e  quindi  altre  genitrici  sventurate,  coi  teneri  fi- 
gliuoletti aggruppati  alle  vesti,  chiedenti  pane,  ai  quali  fiduciose  e  racconsolate 
additano  V  angelo  del  comune  soccorso  :  più  dappresso  altri  dividonsi  le  rice- 
vute monete  ;  più  lontano,  attratti,  languenti,  meschini,  quale  recato  fra  le 
braccia  di  un  altro,  quale  sostenuto  perchè  sfinito,  tutti  vólti  colle  querule 
pupille  air  Antistite  generoso,  tutti  aspettanti  eh'  egli  stesso  a  loro  giunga  col- 
le oflerte  pietose,  mentre  in  loro  cuore  benedicono  a  lui  come  a  un  ministro  della 
Provvidenza,  a  un  angelo  della  consolazione,  al  vero  pastore,  immagine  di  quel 
Pastore  divino  che  per  amore  delle  sue  pecorelle  diede,  non  ch'altro,  il  sangue 
e  la  vita. 

Ma  intanto  che  V  uomo  venerato  più  col  cuore  che  colla  mano,  diffonde  in 
tutti  il  balsamo  ristoratore,  intanto  eh'  egli  riverisce  ed  adora  in  ciascuno  di 
que'  minimi  desolati  Teifigie  stessa  di  Gesù  Cristo,  lassù  in  cielo  si  plaude,  e  il 
grande  atto  magnanimo  viene  scritto  dal  dito  stesso  di  Dio  a  caratteri  di  luce,  che 
non  verranno  mai  ecclissati,  nel  libro  eterno  della  vita.  Anzi,  l'empireo  medesi- 
mo si  dischiude,  e  di  là  calare  si  vede  la  Virtù  stessa  della  carità,  posante  su 
splendida  nube,  tutta  circondata  di  beati  spiriti,  e  recante  tre  pargoletti  innocenti, 
uno  sulle  ginocchia,  gli  altri  due  protetti  dal  destro  e  sinistro  braccio.  Volge 
questa  madre  delle  virtù  più  belle,  questa  divina,  mercè  cui  verrà  dall'  eterno 
giustissimo  Retributore  compensato  per  fino  chi  avrà  dato  in  nome  di  lui  una 
tazza  di  acqua  firedda  al  poveretto  fratello,  volge  amorosamente  i  vividi  e 
sorridenti'  lumi  a  quel  figlio  diletto,  che  sente  si  bene  i  nobilissimi  impulsi  di 
lei,  e  manda  ad  effetto  V  opera  misericordiosa  da  essa  medesima  inspirata. 

Veramente  meraviglioso,  stupendo,  è  questo  quadro,  e  il  Lazzariai,  in  un'età 
di  decadenza  delParte,  seppe  vincere  splendidamente  sé  stesso  in  modo  tale, 
da  non  lasciare  in  questa  sua  grandiosa  opera  trasparire,  non  diciamo  er- 
rori e  condannabili  improprietà,  difetti  in  cui  non  è  mai  caduto,  ma  neppu- 
re una  traccia  del  manierato  e  tenebroso ,  colpe  che  pure  s"  imputano  agli 
arlisti  suoi  contemporanei.  E  per  fermo,  nel  dipinto  in  parola,  lo  stile  è  ori- 
ginale, tutto  è  ordine  ed  armonia:  magnifica  è  la  disposizione,  eleganti  le 


forme,  spiritosa  e  varia  IMnvenzìone  nelle  attitudini,  nelle  movenze  e  nelk 
espressioni,  singolarmente  molte  e  diverse,  dei  volli;  come  benissimo  si  presen- 
tano tratteggiati  i  nudi.  Aggiungi  il  colorito  animato  e  vivace;  i  gruppi,  che  non 
sono  già  pochi,  scelli  con  scienza  profonda. Finalmente^  il  disegno,  si  pei  particola- 
ri che  nell'assieme  della  tela  grandiosa,  che  offre  più  che  settanta  figure  al  natu- 
rale, è  si  corretto,  $i  regolato,  si  armonico,  che  a  ragione,  come  notammo,  noa 
poteva  levarsi  a'^suoi  giorni  alcun  altro  per  contrastare  al  nostro  pittore  in  cosi 
fatto  argomento  la  palma.  Nò  questo  quadro  deve  essere  guardato  alla  sfuggita, 
se  si  vuol  gustarlo  in  tutte  le  sue  originali  bellezze  ;  dappoiché,  se  V  amatore 
delle  discipline  gentili  si  farà  a  studiarlo  attentamente  in  ogni  singola  parte, 
troverà  sempre  nuovi  pregi,  alcuni  dei  quali  dalle  antecedenti  età  postergati; 
troverà  sfoggiata  in  esso  tanta  dottrina  pittorica,  che  da  molto  tempo  non  era 
solita  a  vedersi  nella  scuola  veneziana  f  Coverà  insomma  nel  dipinto  che  noi 
illustriamo,  una  tendenza,  nonché  altro,  al  sublime  stesso  dell'  arte. 

Che  diremo  poi  delF impressione  ch'esso  fa  nel  senso  religioso  e  morale? 
Qual  anima  gentile,  qual  cuore  pietoso  non  resta  commosso  e  insieme  inspirato 
da  ciò  eli'  esso  rappresenta  ?  Chi  non  aprirà  le  labbra  per  benedire  alla  memo- 
ria dì  quel  Presule  illustre,  ch'era  tutto  dei  miseri  e  degli  affranti  ?  Chi  non  sen- 
tirà toccarsi  per  essi  le  fibre  a  compassione  ?  Chi  non  partirà,  dopo  di  aver 
fissata  la  tela  in  discorso  piena  di  tanta  vita  e  verità,  più  religioso,  più  dispo- 
sto neir  animo  a  tenerezza  e  pietà  verso  gì'  indigenti,  più  rincorato  a  praticare 
quella  virtù  sublime,  che  chiamò  un  Dio  medesimo  a  vestire  la  povera  umanità 
nostra,  a  patire  e  morire  per  essa?  —  A  tanto  sa  giungere  un  genio  non  vulgare, 
quando  è  inspirato  dalla  religione  e  dall'arte.  Esso  crea  ciò  che  tra  noi  più  non 
esiste,  esso  ti  fa  presente  quello  su  cui  è  passata  l'onda  sterminatrice  dei  secoli, 
movendoti  il  cuore  a  sensi  generosi,  e  gentili  ed  a  santissimi  affetti. 

Del  resto,  era  decoroso  ed  opportunissimo  che  sotto  a  quella  magnifica 
volta,  dove  posavano  le  gloriose  sue  spoglie,  si  rappresentasse  pur  anco  al 
vivo  il  primo  Patriarca  di  Venezia  nell'esercizio  della  sua  carità,  e  Io  si  rap- 
presentasse laddove  i  Patriarchi  successori  suoi,  avessero  occasione  di  solle- 
vare di  frequente  gli  occhi  al  divo  effigiato,  per  inspirarsi  a' suoi  splendidi 
atti,  e  per  rammentarsi  che  prima  di  ogni  altra  fiamma  deve  ardere  nel  sacro 
petto  di  un  Vescovo  la  carila  divina,  e  eh'  essa  dev'  essere  la  principale  guida, 
consigliera  e  maestra  per  ognuno  che  funge  P  augusto  e  terribile  ministero  di 
pastore  delle  anime. 


V 
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a  tavola  che  noi  imprendiamo  adesso  ad  illustrare  entra  fra 
i  primi  lavori  dell' immortale  Giovanni  Bellino,  venendo,  sic- 
come tale,  salutata  da  tutti  gli  autori  più  reputati,  che  scris- 
sero di  quel  sommo.  Infatti,  opera  singolare  la  chiama  il 
Boschini;  preziosa  la  dice  il  Ridolfi;  di  bel  disegno  e  di 
buona  maniera  la  trova  il  Vasari;  dipinta  con  molto  belli 
e  caldi  colori,  e  con  gran  forza  di  ombreggiamento,  sulE- 
cientemente  artifiziosa,  la  caratterizza  lo  Zanetti;  e  siccome 
un  gran  passo  fatto  nella  via,  onde  il  suo  autore  giunse 
a  nobilitare  ed  ingrandire  la  scuola  veneziana,  la  ravvisa 
il  Lanzi. 

Questo  dipinto,  in  un^ancona  superba,  divisa  in  tre  scompartimenti,  formanti 
un  elegante  altarino  di  stile  lombardesco,  tutto  lavorato  con  operosi  intagli  po- 
sti ad  oro,  esiste  nella  Sagrestia  di  quel  magnifico  tempio^  che  tanti  raccoglie 
monumenti  delle  arti  belle,  tante  serba  gloriose  memorie  del  passato  di  questa 
nostra  unica  Venezia,  il  tempio  di  S.  Maria  Gloriosa  de'  Frari. 

Chiunque,  non  diciamo  si  vanti  approfondito  nelle  discipline  gentili,  ma  per 
poco  amatore  si  professi  del  bello ,  non  crediamo  possa  staccarsi  cosi  facil- 
mente dal  dipinto  in  parola,  tanta  luce  di  cielo  vi  profuse  per  entro  il  cele- 
berrimo suo  autore:  basterebbe,  non  eh"  altro, il  volto  solo  della  Vergine  per 
assorgere  e  imparadisare  Tanima.  —  Ecco  infatti  la  Rosa  mistica,  il  Giglio  pre- 
ziosissimo della  purezza,  la  Sposa  immacolata  del  Santo  Spirito,  ecco  Maria  se- 
data nel  mezzo,  sopra  splendido  trono.  Ella  tiene  colla  destra  e  sinistra  mano 
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il  Frutto  divino  delle  8uc  viscere,!'  infante  Gesù,  che,  lutto  nudo,  ritto  io  piedi 
sul  destro  femore  della  Genitrice  amata,  solleva  la  tenerella  mano  in  atto  di 
benedire.  La  Vergine  guarda  Tosservatore,  ed  ha  si  vaghe  e  pudiche  sem- 
bianze, mostra  tale  soavità  e  dolcezza  nel  guardo,  spira  un^  aura  si  benigna  e 
serena,  e  nel  tempo  stesso  si  riverente  e  confidenziale,  che  ben  si  appalesa, 
qual  è  in  efletto,  la  consolatrice  degli  afflitti,  la  madre  della  misericordia, h 
regina  di  tutte  le  grazie  ;  caratteri  sovrumani,  prerogative  speciali  della  crea- 
tura privilegiata,  che  vengono  messi  in  più  chiara  luce  da  quel  Pargolo,  che 
amorosamente  le  sta  ritto  sulle  ginocchia.  Il  quale,  mostrandosi  assai  lieto  di 
trovarsi  fra  le  braccia  di  Lei,  che  presceglieva  fra  tutte  le  figlinole  di  Eva 
a  propria  genitrice,  atteggia  i  vividi  occhi  ed  il  volto  a  mite  e  pietoso  sor- 
riso, e  sembra  ripetere:  Nulla  io  sarò  mai  per  negare  al  seno  diletto  di  questa 
colomba  castissima,  che  mi  ha  concepito  :  ricorrete  a  Lei,  o  voi  tutti  che  ne  sen- 
tite bisogno,  se  bramate  di  avermi  propizio;  le  preghiere  della  Madre  non  ver- 
ranno giammai  respinte  dal  Figlio. 

Tale  è  il  soggetto  principale  che  rappresenta  V  ancona  in  discorso  ;  una 
Madre  Vergine  col  Figlio  divino  fra  le  braccia,  soggetto  tenero  e  commovente, 
che  tante  fiate,  e  sempre  nella  maniera  più  splendida,  ha  inspirato  il  genio 
eminentemente  religioso  di  Giovanni  Bellino,  e  ch'ei  rallegrava  assai  spesso  di 
immagini  leggiadre,  come  si  può  vedere  nel  quadro  nostro.  Ed  in  vero  due  va- 
ghi e  graziosissimi  angiolelti,  nudi,  se  eccettui  le  parti  del  pudore,  che  sono  nel 
modo  più  proprio  e  più  ingegnoso  velate,  stanno  al  basso  del  trono,  ove  siede 
Maria.  Il  primo,  quello  a  destra  dello  spettatore,  posa  leggermente  P  un  piede 
sul  suolo,  l'altro  sur  un  gradino  del  trono,  ove  s'asside  la  sua  Regina, e 
tiene  fra  le  dilicate  labbra  lo  zufolo,  da  cui  con  le  dita  gentili  tragge  le  mu- 
siche note.  In  simigliante  movenza,  dall'opposto  lato,  si  presenta  Tallro,  in  aito 
di  scuotere  le  corde  del  celeste  liuto  :  egli  ha  inchinata  la  testa,  e  col  mor- 
bidetto  mento,  lieve  lieve  posante  suir  armonico  legno,  unisce  i  suoi  numeri  so- 
vrumani  a  quelli  dell'altro  divo  compagno;  melodia  etema,  con  cui  questi 
esseri,  viventi  d' intelligenza  e  di  amore,  inneggiano  un  Dio  esinanito  per  com- 
passione deli'  uomo,  e  una  Donna  che,  fatta  madre  del  suo  Creatore,  perenne- 
mente  lo  supplica  a  prò  delFuomo  medesimo.  I  due  spiriti  nobilissimi  sono 
tratteggiati  con  quella  vita,  espressione,  grazia  e  bellezza  più  che  terrene,  con 
che,  a  dir  tutto,  sapea  tratteggiarli  un  Giovanni  Bellino.  Che  se  all'anzidetto  ag- 
giungi le  tinte  calde  del  colorito,  il  vestilo  della  Vergine  abbastanza  grandio- 
so, la  sceltezza  dei  nudo,  la  regolarità  e  perfezione  dei  disegno,  avrai  nel  prt- 


ino  comparlo  delP  ancona  che  ìllaslriamo,  anche  indipendentemente  da  tatto 
il  resto,  un'opera  assai  preziosa. 

Ma  vi  sono  nel  dipinto,  clie  demmo  inciso,  altre  quattro  figure  di  Santi, 
che  Tanno  divisi  in  due  nuovi  scompartimenti.  Nello  scompartimento  a  destra, 
ti  si  offre  il  gran  Vescovo  di  Mira,  operatore  di  segnalati  portenti,  S.  Nicolò, 
ricoperto  dei  pontificali  paludamenti^  tenente  nella  destra  il  bacolo  pastorale, 
e  nella  sinistra  un  libro  dischiuso  :  sta  a  lui  vicino  un  altro  Santo.  —  Nello 
scompartimento  a  sinistra,  ti  si  presenta  S.  Benedetto  vestito  da  Abate,  e  tiene 
il  libro  contenente  le  costituzioni,  che  diedero  vita  al  suo  Ordine,  il  quale  fu  si 
celebre  negli  annali  della  sacra  storia,  e  che  serbò  sfolgorante  la  fiaccola  della 
civiltà  tra  la  notte  più  profonda  della  barbarie.  Belle  sono  le  teste  di  questi 
divi,  ed  atteggiate  diversamente,  e  quantunque  V  insieme  di  queste  figure  man- 
chi di  quella  perfetta  rotondità,  di  quella  sovrana  morbidezza  e  tenerezza 
di  contorni,  unico  pregio  a  cui  il  nostro  pittore  non  giunse  mai,  pure  han- 
no proprietà,  spirito  e  graziosa  vivezza, e  un'aria  celestiale,  come  s'addice 
ai  Santi. 

Nulla  poi  diremo  intorno  al  merito  artistico  del  ricco  ed  elegante  lavoro 
d' intaglio,  che  chiude  il  dipinto  :  esso  è  un  magnifico  accessorio,  e  ben  me- 
ritavano  i  nostri  quadri,  che  un'  altra  mano  maestra  li  fregiasse  quasi  di  stu- 
penda e  graziosa  cornice. 

La  nostra  ancona,  ristaurala  or  non  sono  che  pochi  lustri,  veniva  compita 
dal  Bellino  nell'anno  1488,  come  da  essa  s' impara  ;  Tanno  medesimo  in  cui, 
per  commissione  del  Doge  Agostino  Barbarigo^  ei  terminava  uno  de'^SDoi  capi  la- 
vori, oggi  esistente  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  M.  in  Murano,  inciso 
già  ed  illustrato  in  questa  Pinacoteca,  Da  ambedue  queste  opere  grandiose 
si  apprende  chiaramente,  come  il  Bellino,  che  ben  a  ragione  può  chia- 
marsi il  fondatore  della  veneta  scuola,  l'avesse  fatta  a  gran  passi  progre- 
dire. Che  se  a'suoi  tempi  lo  Zanetti  lamentava,  pei  danni  dell'  età,  la  tavola 
di  S.  Pietro  M.  ridotta  quale  appannato  specchio,  si  rallegrava  però,  che  a  ri- 
parare siffatta  perdita,  rimanesse  quella  che  abbiiimo  illustrata  :  tanto  ei  l'ap- 
prezzava. 

Del  resto,  dopo  le  lodi  che  il  nostro  dipinto  ha  riscosse  da  tutti  gl'in- 
telligenti e  scrittori  più  riputati,  dopo  che  il  Vasari  medesinio,  venuto  a  Ve- 
nezia, non  sapeva  come  da  esso  staccarsi,  affermando  di  aver  fatto  con  quello 
pia  di  una  conversasione^  noi  avremo  ancora  qualche  parola  da  aggiungere. 
Pertanto,  se  vogliamo  esprimere  quel  che  pentiamo,  o  meglio  se  vogliamo  con- 


fessare  con  tutta  sincerità  le  dilicate  ed  inebbrianti  impressioni,  che  il  dipinte 
in  discorso  ba  risvegliato  nella  nostra  anima,  diremo  che  in  esso  Inlla  è  ù- 
spirauone  divina,  tutto  poesia  sovrumana  ;  diremo  che  V  aria,  la  luce,  la  viU 
ivi  trasfuse  sono  cosa  ineffaUle,  che  le  immagini  effigiate  sulla  preiiosà  ttToli 
dal  maestro  di  Gioi^ione  e  Tiziano,  traspiranti  santità,  effondono  nn  oletzo  ^ 
paradiso;  pregi  nobilissimi  e  sublimi,  obbliati  o  sconosciuti, par  troppo,  dai 
pittori  dell'  età  susseguenti,  per  essersi,  più  che  alla  luce  cristiana,  ineUmali  il 
bagliore  di  un  eccessivo  naturalismo. 


:ì 


I 


INDICE 


DBI  DIPINTI  COMPRESI  IN  013BST0  SBGONDO  TOLUIIB 


E  tu 


61 
69 


64 


66 

67 
68 
60 
60 

61 

69 


63 


64 

66 
66 

67 

68 

60 


70 


71 

79 


AUTOIIE 


Vivarini  Bartolom- 
meo 
Carpacdo  Vittore 


Peranda  Santo 


VeDedano  Bonlfih 
zio 

saddetto 

VecelHo  Tiiiaiìo 
suddetto 
suddetto 
Ponte  (Da)  Frane. 
Robusti  Jaeopo  det- 
to il  Tintoretto 
ViTarini  Luigi  Jnn. 
Eredi  di  Paolo  Ca- 
Ilari 

Caliari  Paolo  detto 
il  Veronese 

Salvi  Giambattista 
detto  Sassoferrato 

Vecellio  Tiziano 

Santa  Croce  Giro- 
lamo 

Salvi  GiambattisU 
detto  Sassoferrato 

Robusti  Jacopo  det- 
to il  Tintoretto 

Lotto  Lorenzo 


Carpaccio  Vittore 


SORBETTO 


CHIESA  OVE^  ;iSTE 


Bellini  Giovanni 

Palma  Jacopo  il  Se< 
niore 


S.  Agostino 


La  Vergine  coronata  da  Cristo  Salvatore, 
alla  destra,  parecchi  Patriarchi  dell'an- 
tico patto,  il  Battista  e  cinque  Angeli  ado- 
ranti, a  manca,  varii  Santi  della  nuova 
legge  e  tre  altri  Angeli  •       •       .       • 

S.  Gaetano  a  coi  stanno  intomo  la  Castità, 
r  Obbedienza  e  la  Povertà,  e  superior- 
mente Iddio  Padre  in  gloria  . 

Li  Santi  Marcò  Evangelista,  Antonio  Abate 
e  Jacopo  Apostolo 

LI  Santi  Floriano^  Antonio  da  Padova  ed 
Agostino.  

La  morte  di  Abele    ..... 

Il  Sacrifizio  di  Abramo     .... 

Il  Trionfo  di  Davidde      .... 

Il  Battista  predicante       .... 

Santa  Agnese  che  ritoma  in  vita  Licinio  fi- 
gliuolo del  prefetto  di  Roma  . 

Cristo  Risorto 

S.  Lodovico  a  piedi  di  Bonifazio  Vili  che  ri- 
nunzia solennemente  alle  grandezze  ter^ 
rene  per  vestir  l' abito  minorità 

I«a  Vergine  in  gloria  ed  al  basso  li  Ss,  Se- 
bastiano, BatUsta,  Pietro,  Francesco,  e 
le  Sante  Catterina  ed  Elisabetta    . 

La  Madonna 


S.  Pietro  Martire 

Li  Santi  Tommaso  Cantoariense,  il  Battista 
e  Francesco  d'Assisi     •        .        .        . 
La  Vergine  immacolatamenta  concetta 

La  Crocifizione  di  Gesù  Cristo  . 

S.  AnUmino  Arcivescovo  di  Firenze  nel 
mezzo  dei  suoi  Hhiistri  che  dispensano 
elemosine  e  ricevono  suppliche 

S.  Vitale  a  cavallo  ed  ai  lati  li  8s.  Giovanni 
Battista,  Jacopo  Maggiore,  S.  Valeria  e 
S.  Giorgio,  e  superiormente  la  Vergine 
in  gloria  e  li  Ss.  Gervasio  e  Protasio, 
Andrea  e  Pietro  Apostoli 

La  Vergine  col  dlrino  suo  Figlio,  il  Battista 
e  S.  Caterina  Vergine  e  Martire    . 

La  Vergine  in  trono  corteg^ta  dalli  Santi 
Bernardino  da  Siena,  6re$rorio  Magno, 
Paolo  Apostolo,  Elisabetta  Regina  di  Por- 
togallo, Benedetto  e  Placido  . 


Ss.  Giovanni  e  Paolo 


suddetta 


S.  Ricola  da  Tolentino 
Ss.  Giovanni  e  Paolo 

suddetta 
Santa  Maria  della  Saluta 

suddetta 

suddetta 
S.  Jacopo  dall'  Orio 


Santa  Maria  dell'  Orto 
S.  Gio.  in  Bragora 


S. 


S.  Sebastiano 

Santa  Mai*ia  della  Salute 

Ss.  Giovanni  e  Paolo 


S.  Silvestro 

Santa  Maria  della  Salute 

S.  Rocco 


Ss.  Giovanni  e  Paolo 


S.  Vitale 
S.  Giobbe 


S.  Zaccaria  Profeta 


73 


74 
75 

76 
77 
78 
79 


80 
81 


89 

83 
84 


85 

86 

87 
88 
89 
90 
91 


93 


93 
94 
95 
96 


VivariniGio.  ed  An- 
tonio di  Murano 


Bambini  Co  V.  Nicolò 
Caliari  Paolo  detto 
il  Veronese 

suddetto 

suddetto 

suddetto 
Sebastiani  Lazzaro 


lUarovIch  Anna 
Vecellio  Tiziano 


Beccaruzzl  Frane. 
Caliari  Paolo 
Bellino  Giovanni 


Cima  Giambattista 
da  Conegliano 
Caliari  Paolo  detto 
il  Veronese 
Vecellio  Tiziano 

suddetto 
Bellino  Giovanni 
Vecellio  Tiziano 
Carpaccio  Vittore 


Sebastiani  Lazzaro 


Licinio  Gio.  Antonio 
detto  il  Pordenone 
Amico  incerto 

Gregorio  Lazzarini 

Giovanni  Bellino 


4070    Q\k 


La  Vergine  in  trono  col  Bambino  in  brac- 
cio, adorata  da  due  Angeli  :  a  sinistra  del- 
l'osservatore  li  Ss.  Mareo  e  Martino,  a 
destra  li  Santi  Biagio  ed  Elisabetto,  e  nel 
dorsale,  in  quattro  ordini,  l*un  sopra  l'al- 
tro, varii  Santi 

La  ]\ascita  di  Maria 

Ester  che  avviasi  per  la  prima  volta  al  re 
Assuero        

Ester  coronata  regina  da  Assuefa 

Il  Trionfo  dì  Mardocheo    .... 

Le  Mistiche  nozze  di  Santa  Caterina. 

Gesù  riposto  nel  monumento  da  S.  Giovan- 
ni alla  presenza  della  Vergine  Madre, 
delle  Marie,  di  Giuseppe  d*  Arimatea  e  di 
Kioodemo 

L'Addolorata 

La  Vergine  eoi  Figlio  divino  e  li  Santi 
Pietro  Apostolo,  Francesco  d'  Assisi  ed 
Antonio  da  Padova  e  sei  personaggi  del- 
la nobile  famiglia  da  Pesaro  . 

S.  Francesco  d' Assisi        .... 

Il  Battesimo  di  Gesìi        .... 

La  Vergine  in  trono  col  divino  suo  Piglio, 
alla  destra  S.  Marco  che  le  presenta  il 
Doge  Agostino  Barbarigo,  a  sinistra  S. 
Agostino  e  uno  \ìtr  lato  due  Angeli  che 
suonano        

L' Imperatore  Costantino  e  Sant*  Elena  ado- 
rante la  Croce 

La  Vergine  col  Figlio  in  braccio.  Santa  Ca- 
terina e  il  ritratto  del  P.  Michele  Spaventi. 

La  Vergine  Annunziata  ... 

L' Annunziazione  di  Maria 

La  Sacra  Famiglia 

S.  Lorenzo  Martire 

Li  Santi  Vincenzo  Ferreri,  Cristoforo  e 
Sebastiano  ;  Cristo  morto,  V  Angelo  Ga- 
briele e  la  Vergine  Annunziata 

La  Vergine  seduta  in  trono  col  divino  In- 
fante sulle  ginocchia,  alla  destra  S.  Gio- 
vanni Battista  e  due  Angeli,  alla  sinistra 
S.  Donato  vescovo  che  presenta  il  parro- 
co Giovanni  degli  Angeli 
La  Vergine  Annunziata     .... 

Due  Angeli,  Tuno  sonante  il  ninfale  l'altro 
la  celerà 

La  Carità  di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  primo 
patriarca  di  Venezia 

La  Vergine  col  Figlio  in  piedi  sul  manco 
femore,  a  destra,  S.  Nicolò  ed  un  altro 
St'into  a  sinistra,  S.  Benedetto  ed  un  al- 
tro santo,  e  uno  per  lato  nel  basso,  due 
angioletti  che  suonano  .... 


FllNE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME. 


1 


suddetta 
S.  Stefano 


S.  Sebastiano 
suddeUa 
suddita 

Santa  Caterina 


S.  Antonino 
Santa  Maria  del 


S.  M.  Gloriosa  de  Fnri 
Ss.  Giovanni  e  Piob 
S.  Sebastiano 


8.  Pietro  H.  di  lonv 


S.  Giovanni  in  Bragon 


S.  Sebastiano 
S.  Rocco 
S.  Salvatore 
S.  Fantino 
S.  M.  de'Gesoiti 


Ss.  Giovanni  e  Paolo 


Ss.  Maria  e  Donato 
suddetta 


suddeUa 


8.  Pietro  di  Castdlo 


S.  M.  Gloriosa  de' 1 


4 


à 


THE  BORROWER  WILL  BE  CHARGED 
AN  OVERDUE  FEE  IFTHIS  BOOK IS  NOT 
RETURNED  TO  THE  LIBRARY  ON  OR 
BEFORE  THE  LAST  DATE  STAMPED 
BELOW.  NON-RECEIPT  OF  OVERDUE 
NOTICES  DOES  NOT  EXEMPT  THE 
BORROWER  FROM  OVERDUE  FEES. 


FA3806.1.30 

FlM  AM  U 


3  2044  033  609  363 


